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SUI, TESTO B SULLA CRONOLOGIA 


DELLE SATIRE DI LUDOVICO ARIOSTO 


II. (*) 


La cronologia. 


L'ordine delle satire nel ms. ferrarese è il seguente: I, A4 
mess. Galasso Ariosto, fratello. Satyra seconda. II, A mess. Ales- 
sandro Ariosto e mess. Ludovico da Bagno. Satyra prima. 
II. A mess. Annibale Malagucio. IV, A mess. Sismondo Male- 
gurio. V, A mess. Annibale Malegucio. VI, A mess. Pietro 
Bembo. VII, A mess. Bonaventura Pistophilo, ducale secretario. 

La prima edizione del 1534, condotta su altra raccolta a 
penna, ha la sat. V al primo posto, e viene effettuato lo scambio 
indicato nel ms. ferrarese fra le due prime satire, cosicchè 
quella a mess. Alessandro diventa la seconda e quella a Galasso 
diventa la terza; le altre mantengono il Ioro ordine successivo. 
Ledizione giolitina riprodusse l'ordine del ms. ferrarese, con 
lo scambio indicato fra le prime due satire. In seguito l’ordi- 
nmimento del'e satire subì i capricci di tutti, sino al Tambara 
che si tenne fedele all'ordine del ms., ma non effettuò la per- 


muta tra le prime due satire perchè le avvertenze segnate. 


sono del secondo inchiostro. Eppure quelle avvertenze, di 
cui la prima è ripetuta con significativa insistenza a p. 3 dol 


(*) Vedi la prima parte a p. 256 sgg. del vol. LXXXVIII. 


1 — Giornale storico, LKXXIX, fasc. 263-266. 
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mMSs., dovevano dare a pensare. Perchè sarebbero state messe 
arbitratiàmente ? per quale interesse, se non perchè le satire 
fosseru-.disposte nell’ordine naturale, cioè nella successione 
di°tempo in cui furon composte ? Noi che abbiamo visto valo- 
‘‘rizzarsi le correzioni di secondo inchiostro, dobbiamo pensare 


‘%.° che cotali avvertenze fossero suggerite dallo stesso poeta, e 


da ciò concludere che l’ordine delle satire nel ms., fatto lo 
scambio fra le prime due, è il cronologico. Non ci resta che a 
cercarne conferma negli elementi che possediamo: ricerca 
tanto più necessaria in quanto, se l’ordine del ms. è il crono- 
logico, la satira VI al Bembo deve dimostrarsi scritta non 
nel 1531, come si è sempre creduto, ma in un tempo anteriore 
alla satira VII, che è della primavera del 1524. 


Una sicura e completa documentazione (1) ha stabilito 
da qualche anno che il viaggio a Roma dell’Ariosto, cui si 
riferisce la satira al fratello Galasso, avvenne alla metà del 
dicembre 1517; il 18 dicembre il poeta si presentava alla 
Dateria a pagare 40 ducati e 13 giorni dopo giurava e firmava 
l'obbligo di pagare alla Camera Apostolica una tassa. La satira 
è evidentemente scritta per precedere il poeta a Roma, affinchè 
il fratello Galasso gli prepari un domicilio e il necessario; dovette 
essere composta perciò alla fine del novembre 1517. Perciò, 
volendo accettare il sottotitolo di Satyra seconda chè essa 
porta, e porre prima la satira ad Alessandro, che porta appunto 
il sottotitolo di Satyra prima, bisogna dimostrare che questa 
satira ad Alessandro fu composta prima della fine del no- 
vembre 1517, e ciò contro l'opinione, incontrastata finora, 
che questa satira sia stata scritta dopo la partenza del cardi- 


(1) Cîr. A. VaLERI (CARLETTA), Letterina artostesca, in Riv. d’Italia, 
I, 1898, P. II, p. 808; A. VALERI, Per una data, ibid., ITI, 1900, fasc. 39; 
V. Rossi, L’Ariosto e il Beneficio di S. Agata, in Rend. Ist. Lomb. 
Scienze, ecc., Serie II, vol. 31, e V. Rossi, nella recens. a Dar MONTE, 
in questo Giornale, 46. 
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nale Ippolito per l'Ungheria. Poichè Alessandro Ariosto 
accompagnò Ippolito in. Ungheria e la partenza del cardi- 
nale avvenne il 20 ottobre 1517, il poeta — si è detto — non 
potè dirigere la sua satira al fratello se non quando questi 
si fu stabilito in Ungheria, quindi non prima degli inizi del 1518. 
Se ciò fosse vero, la satira ad Alessandro sarebbe proprio la 
seconda e i due sottotitoli e l'avvertenza a pag. 3 del ms. non 
sarebbero che cervellotiche e arbitrarie indicazioni, dovute 
al capriccio di chi le scrisse. 

Nel dicembre del 1517 l’Ariosto andò a Roma per salvare 
il salvabile delle poche entrate rimastegli, dopo la rottura col 
cardinale Ippolito. Questi tra il 1516 e il 1517 era stato largo 
col poeta; il primo ottobre 1516 gli aveva concesso l'ufficio 
intiero del cancellierato della Curia vescovile di Ferrara e 
un terzo dei frutti del cancellierato di Milano (1); il poeta 
era corso subito a Milano, trattenendovisi tutto l’ottobre 
e il novembre 1516 (2). Nè il cardinale trascurò quella pratica; 
nel successivo 29 novembre 1516 egli scrive al vicario di Mi- 
lano (3) per domandargli se tutto era stato regolato a dovere; 
avutane risposta, spedisce due patenti per salvaguardare i di- 
ritti del poeta. Il beneficio era in società con un Costabili di 
Ferrara; all’Ariosto andava un terzo dell'entrata complessiva: 
19 scudi all'anno, ma non riscossi regolarmente, al dir del 
poeta, perchè talvolta gli erano contesi, forse pel motivo che 
la pratica non era ancora regolare e perfetta. Perchè lo dive- 
Nisse, il 10 luglio 1517 Ippolito mandò al papa, Leone X, 
una supplica in nome dell’Ariosto (4) e il papa approvò, man- 


1) VALERI, Per una data, cit., e G. BertoNi, L’Orlando Furioso 
e la Rinascenza, Modena, Orlandini, 1919, pp. 144 e 146. 

(2} Lo provano i documenti trovati da G. BertoNnI nell'Archivio 
Estense (Cfr. BERTONI, in questo Giornale, 50, 106 e sgg.), e anche 
una lettera dell’Ariosto pubblicata da R. RexiER nello stesso Gior- 
nale, Spigolature ariostesche, 20, 1892. 

(3) A. CAPPELLI, Lettere dell’Ariosto, cit., pp. 306-8. 

(4) Il doc. è riprodotto dal VaLeri, nell’art. cit. 
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dando la supplica in Dateria perchè si preparasse la bolla. 
Non mancava che andare a Roma a prenderla. 

Ma il cardinale fece di più: il 23 agosto 1517 portò la quota 
del poeta da un terzo a un mezzo; il Valeri, che trovò il docu- 
mento, suppone che Ippolito ciò facesse per decidere l’Ariosto 
a seguirlo in Ungheria, e può anche darsi; certo il cardinale 
s'era preoccupato delle cattive condizioni economiche del suo 
familiare e aveva fatto pagare i debiti di lui, per la seconda 
volta (1). Il Brugia, comnussario tesoriere del cardinale, gli 
scriveva il 10 aprile 1517 « d'aver chiamato a sè i creditori (del- 
lA.) e promessa loro ogni soddisfazione in breve tempo » (2). 

Ma nel settembre avviene un colpo di scena: il poeta ha 
fermamente rifiutato di seguire il cardinale in Ungheria. 
Ed ecco che il 3 settembre 1517 l’Ariosto deve rinunziare nelle 
mani del cardinale al beneficio di Castel San Felice, Rettorato 
di cui godeva da molti anni, a favore di Luigi da Mantova (3); 
il 15 settembre 1517 firma un atto di rinunzia all'altro Retto- 
rato di S. Maria in Benedellio, rinunzia fatta anch'essa nelle 
mani di Ippolito, a favore di Guido Postumo Silvestri. Perde 
così due benefizi, e, quanto all'ufficio intiero del cancellierato 
di Ferrara, da allora in poi non se ne parla più: bastò un ordine 
di Ippolito, non essendosi ancora fatta la pratica regolare 
a Roma. 

La rottura fra poeta e cardinale avvenne dunque nei giorni 
che corsero tra il 253 agosto, in cui Ippolito sì mostrò generoso 
col poeta aumentando la quota di Milano, e il 3 settembre 


(1) La primi volta fu nel 1510, pressa poco nel tempo in cui il poeta 
era - - i dire di Alfonso Ariosto — « senza panni, senza un quattrino » 
(Cavponi, Op. ctt., p. 30). Le condizioni economiche dell’Ariosto co- 
minciarono a migliorare dal 1520 in poi. Cfr. P. TorkLti, Per la dio- 
grafia dellA., Bologna, Stabilimenti tipografici riuniti, 1916. 

(2) Campori, Op. cit., p. 20. 

(3) Barveragpi, Vita di L. 1. cit., p. 278. La data 1516, ivi posta 
dal Baruffaldi, è una svista, perché si sa che appunto nel 1517 Luigi 
Cavrian, da Mantova, subentro all'Ariosto come Rettore di San Felice, 
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in cui l'obbligò a rinunziare alla prima penna rimessa in muda, 
secondo l'immagine della satira. Bisognava salvare l’ufficio 
di Milano e andare a Roma a prendere la bolla pontificia già 
pronta, pagando le tasse relative. Inoltre il poeta aveva bisogno 
di definire una vecchia pratica, quella di Sant'Agata, il cui 
arciprete l'aveva designato suo successore, con una rinuncia. 
L’Ariosto aveva quattro ordini minori, quelli che non legavano 
alla vita sacerdotale e bastavano per godere beneficî eccle- 
siastici, prima del Concilio di Trento, che frenò questi abusi. 
Ma ora si trattava di un beneficio parrocchiale, e per esserne 
investito occorreva diventare prete, salvo la dispensa papale 
ide non promovendo ad sacros ordines8); occorreva anche una 
dispensa papale per avere un terzo benefizio ecclesiastico 
(dispensatio ad ‘plura beneficia), mentre l’Ariosto aveva i 
benefizi di Castel San Felice e di S. Maria in Benedellio. Otte- 
nuto ciò, l’Ariosto, alla morte del parroco di Sant'Agata, 
non avrebbe avuto che da nominare un prete per la cura 
danime, riservandosi una parte delle entrate, come Rettore. 
le pratiche necessarie cominciano a svolgersi quando Gio- 
vanni De Medici diventa Cardinal Legato in Bologna, nella 
cui ciurisdizione era Sant'Agata, cioè nel 1511. Divenuto papa 
il Medici, l’Ariosto si recò a Roma, ove poi fu stesa la bolla 
relativa 18 giugno 1514 (1), colla rinunzia del parroco di 
di Sant'Agata, Giovanni Fusari; ma questa Bolla non fu 
spedita, cioè non passò in Dateria; per ottenere la spedizione, 
il poeta avrebbe dovuto pagare in Dateria una metà del red- 
dito del primo anno del beneficio, a favore della Camera Apo- 
stolica. Ma l’Ariosto lasciò la Bolla non spedita, giacente nei 
registri pontitici: perchè si sarebbe affrettato, quando il 
Fusari era sano e vegeto e quindi non gli sarebbe venuta alcuna 
entrata da quel beneficio? Poichè il Fusari aveva rinunziato, 


(1) La trovò V. Rossi, nei Regesta di Leone X. Cfr. L'Ariosto e il 
beneficio di S. Agata, cit. 
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ma «la riserva avendo » (sat. a Galasso, 30-35), cioè con ul 
clausola che gli garantiva il beneficio intiero fin che vivesx 
Ma avvenuta la rottura col cardinale e sorto anche a Ron 
un concorrente a quel beneficio, l’Ariosto, sollecitato d: 
Fusari, decise di far entrare in vigore quella Bolla, pagando 
dovuto. Così il 18 dicembre, pagando 40 ducati, ritirava 
Bolla pel reddito sul cancellierato di Milano e il 31 dicembi 
otteneva la Bolla regolare pel beneficio di S. Agata, che £ 
fu spedita sei mesi dopo (1). 

La satira a Galasso è dunque pienamente illuminata, nel 
sue origini e nel suo testo. Ma quando fu scritta l’altra satir: 
ad Alessandro e al Da Bagno, che si riferisce allo stesso period 
della vita del poeta? Leggendo la satira a Galasso si ha l'im 
pressione che essa sia posteriore all’altra, che rappresen’ 
uno stato d'animo ben diverso, e susseguente all’ agitat 
periodo della rottura tra l'Ariosto ed Ippolito. E infatti £ 
elementi che ora esporrò mi sembrano dimostrare a sufficienz 
che la satira ad Alessandro precede quella a Galasso e ch 
quei sottotitoli che vogliono la permuta di posto sono legittin 
e di autentica origine ariostesca. 

Quando la satira ad Alessandro fu scritta, il reddito di Mi 
lano era ancora malsicuro, conteso; la riscossione dei primi du: 
quadrimestri, dal 1° ottobre 1516 in poi, era stata diflicil 
per l’Ariosto, e ciò appunto aveva deciso il cardinale a sup: 


(1) Cioè quando componeva la satira III (giugno o luglio 1518: 
perchè vi dice che ora il Bibbiena gli ha espedito tutto. Solo però ne 
1523 terminò di pagare la tassa detta annata (VALERI, Art. cit., doc. II 1) 
E forse il poeta non godè mai quel beneficio, dopo aver speso e tribo 
lato; il Fusari era ancor vivo nel 1525, come risulta da un document: 
pubblicato da A. SoLERTI, in Arch. della famiglia Ariosto, in Rio. d 
Bibliot. e Arch., XV, 2, 3, 4. E alla morte dell’Ariosto era ancora acces: 
nella Sacra Rota di Roma una causa tra i parenti del Fusari e il com 
mendatario della parrocchia di S. Agata, il card. Cibo (VALERI, art. cit. 
p. 251). Forse dopo la morte del poeta ci fu una transazione, perch 
Virginio Ariosto ebbe la metà del beneficio, come risulta da una letter: 
di Gabriele Ariosto (1543), rilevata dal BARUFFALDI. 


SUL TESTO R SULLA CRONOLOGIA DELLE SATIRE DI L. ARIOSTO 7 


plicare il papa per la Bolla. Nella satira ad Alessandro dice 
il poeta: 
Se avermi dato onde ogni quattro mesi 
Ho venticinque scudi, nè sì fermi 
Che molte volte non mi sten contesi..... (1). 


Avrebbe scritto ciò l’Ariosto dopo il viaggio a Roma, quando 
la Bolla regolare, pagati i 40 ducati alla Dateria, era in mano 
sua? Non avrebbe avuto ragione di parlar di contestazioni 
agli inizî del 1518, cioè dopo il viaggio a Roma, quando sarebbe 
stata composta la satira ad Alessandro, secondo l’opinione 
generale. Ma v’è di più. Nella satira ad Alessandro si parla 
del terzo delle entrate del cancellierato di Milano: 


E se in cancellaria m’ha fatto socio 
A Milan del Constabil, sì c'ho il terzo 
Di quel ch’al notaio vien d’ogni negocio..... (2). 


Ma la quota dell’'Ariosto, come s’è visto, era stata portata 
aun mezzo il 23 agosto 1517; di un terzo il poeta poteva parlare 
nei giorni vicini al 23 agosto, quando la pratica non era per- 
fetta, non dopo molti mesi, non dopo il viaggio a Roma. 
Non sono poche nella satira le espressioni che la rivelano 
scritta quando ancora l’Ariosto non si riteneva del tutto messo 
fuori dalla corte di Ippolito, e ancor sperava in una riconci- 
liazione. Nella satira a Galasso, del novembre 1517, il poeta 
si dichiara completamente libero da qualsiasi padrone e com- 
piange coloro che debbono vivere ai servigî d'un signore; non 
così nella satira ad Alessandro, che il poeta inizia domandando 
se lo sdegno del padrone è sbollito; egli si è trattenuto dal 
ricomparire in corte dopo l’ultimo abboccamento col cardi- 
nale in cui disse « molte ragioni e tutte vere » per le quali 
non poteva lasciare Ferrara, ma invano. L'ira del cardinale 


(1) Vv. 238-240. 
(2) Vw. 109-111. 
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ma «la riserva avendo » (sat. a Galasso, 30-35), cioè con una 
«clausola che gli garantiva il beneficio intiero fin che vivesse. 
Ma avvenuta la rottura col cardinale e sorto anche a Roma 
un concorrente a quel beneficio, l’Ariosto, sollecitato dal 
Fusari, decise di far entrare in vigore quella Bolla, pagando il 
dovuto. Così il 18 dicembre, pagando 40 ducati, ritirava la 
Bolla pel reddito sul cancellierato di Milano e il 31 dicembre 
otteneva la Bolla regolare pel beneficio di S. Agata, che gli 
fu spedita sei mesi dopo (1). 

La satira a Galasso è dunque pienamente illuminata, nelle 
sue origini e nel suo testo. Ma quando fu scritta l’altra satira, 
ad Alessandro e al Da Bagno, che si riferisce allo stesso periodo 
della vita del poeta? Leggendo la satira a Galasso si ha Vim- 
pressione che essa sia posteriore all’altra, che rappresenti 
uno stato d’animo ben diverso, e susseguente all’ agitato 
periodo della rottura tra l’Ariosto ed Ippolito. E infatti gli 
elementi che ora esporrò mi sembrano dimostrare a sufficienza 
che la satira ad Alessandro precede quella a Galasso e che 
quei sottotitoli che vogliono la permuta di posto sono legittimi 
e di autentica origine ariostesca. 

Quando la satira ad Alessandro fu seritta, il reddito di Mi- 
lano era ancora malsicuro, conteso; la riscossione dei primi due 
quadrimestri, dal 1° ottobre 1516 in poi, era stata difficile 
per l’Ariosto, e ciò appunto aveva deciso il cardinale a sup- 


(1) Cioè quando componeva la satira III (giugno o luglio 1518), 
perchè vi dice che ora il Bibbiena gli ha espedito tutto. Solo però nel 
1523 terminò di pagare la tassa detta annata (VALERI, Art. cit., doc. III). 
E forse il poeta non godè mai quel beneficio, dopo aver speso e tribo- 
lato; il Fusari era ancor vivo nel 1525, come risulta da un documento 
pubblicato da A. SoLERTI, in Arch. della famiglia Ariosto, in Rio. d. 
Bibliot. e Arch., XV, 2,3, 4. E alla morte dell’Ariosto era ancora accesa 
nella Sacra Rota di Roma una causa tra i parenti del Fusari e il com- 
mendatario della parrocchia di S. Agata, il card. Cibo (VaLERI, art. cit., 
p. 251). Forse dopo la morte del poeta ci fu una transazione, perchè 
Virginio Ariosto ebbe la metà del beneficio, come risulta da una lettera 
di Gabriele Ariosto (1548), rilevata dal BARUFFALDI. 
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plicare il papa per la Bolla. Nella satira ad Alessandro dice 
il poeta: 
Se avermi dato onde ogni quattro mesi 


Ho venticinque scudi, nè sì fermi 
Che molte volte non mi sien contesi..... (1). 


Avrebbe scritto ciò l’Ariosto dopo il viaggio a Roma, quando 
la Bolla regolare, pagati i 40 ducati alla Dateria, era in mano 
sua? Non avrebbe avuto ragione di parlar di contestazioni 
agli inizî del 1518, cioè dopo il viaggio a Roma, quando sarebbe 
stata composta la satira ad Alessandro, secondo l’opinione 
generale. Ma v'è di più. Nella satira ad Alessandro si parla 
del terzo delle entrate del cancellierato di Milano: 


E se in cancellaria m’ha fatto socio 
A Milan del Constabil, sì c'ho il terzo 
Di quel ch’al notaio vien d’ogni negocio..... (2). 


Ma la quota dell'Ariosto, come s’è visto, era stata portata 
aun mezzo il 23 agosto 1517; di un terzo il poeta poteva parlare 
nei giorni vicini al 23 agosto, quando la pratica non era per- 
fetta, non dopo molti mesi, non dopo il viaggio a Roma. 
Non sono poche nella satira le espressioni che la rivelano 
scritta quando ancora l’Ariosto non si riteneva del tutto messo 
fuori dalla corte di Ippolito, e ancor sperava in una riconci- 
liazione. Nella satira a Galasso, del novembre 1517, il poeta 
si dichiara completamente libero da qualsiasi padrone e com- 
piange coloro che debbono vivere ai servigi d’un signore; non 
così nella satira ad Alessandro, che il poeta inizia domandando 
se lo sdegno del padrone è sbollito; egli si è trattenuto dal 
ricomparire in corte dopo l’ultimo abboccamento col cardi- | 
nale in cui disse « molte ragioni e tutte vere » per le quali 
non poteva lasciare Ferrara, ma invano. L'ira del cardinale 


(1) Vv. 238-240. 
(2) Vw. 109-111. 
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proruppe, ed ora (evidentemente nei giorni seguenti alla. 
scenata) avviene 


Che senza fede e senza amor mi nome 

E che dimostri con parole e cenni 

Che in odio e che in dispetto abbia il mio nome; 
E questo fu cagion ch’io me ritenni 

Di non gli comparire innanzi mai 

Dal dì che indarno ad escusar mi venni (1). 


E ora, dice il poeta, continua ancora il cardinale ad inveire ? 

C'è qualcuno che mi difende? Tutta la satira rivela una spe- 

ranza di rappattumamento; l’Ariosto è un dipendente che si 

lamenta del poco datogli come paga, delle esigenze del padrone 

che vuole servigî non da poeta; ripete i motivi familiari per 

cui non può andar così lontano, esorta il fratello a partir luî | 
col cardinale, che chiama signor nostro. Non è lo stato d'animo 

del gennaio o febbraio 1518, quando tutto era finito tra il 

poeta e il cardinale; l’Ariosto ritiene ancora sperabile che 

Ippolito voglia tenerlo ai suoi servigî: 


Il qual se vuol di calamo et inchiostro 
Di me servirsi e non mi tòr da bomba, 
Digli: signore, il mio fratello è vostro (2). 


Siamo insomma al bivio risolutivo: o riconciliazione, o rot- 
tura definitiva. Il poeta è disposto a continuare il servizio 
di corte, ma stando in Ferrara, diversamente segua ognuno 
la sua strada e in tal caso 


«+... .non mì è acerbo et acro 
Renderli e tòr la libertà mia prima. 


È questa la chiusa, dignitosa e ferma, della satira. Ma tutto 
ciò appare logico ed utile a poca distanza dalla seenata avve- 


(1) Vv. 133-138. 
(2) Vv. 226-228. 
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nuta alla fin d'agosto, mentre sarebbe incomprensibile ai 
principî del 1518, quando non c’era più alcun legame tra 
l'Ariosto e l'Estense: questi era in Ungheria con la sua corte, 
mentre il poeta stava per entrare ai servigi del duca Alfonso. 
E se la satira a Galasso fu composta prima di questa, come 
mai non contiene accenni al servizio del cardinale e questi 
accenni verrebbero fuori dopo, nel 1518? 

Altre espressioni della satira confermano questo; per esempio, 
il verso 6: 


Perchè, partendo gli altri, io qui rimagno. 


Partendo vuol dire: mentre partono o stanno per partire, non 
mentre sono partiti; e col partendo concorda il rimagno. In- 
fatti, se il cardinale partì il 20 ottobre 1517 con i familiari, 
assai prima partirono servi ed intendenti a preparare la nuova 
residenza. Nerive il Frizzi (1) che « Nicolò da Monte suo prov- 
relitore lo precedette e pigliò seco 250 cani, 40 some di reti e 
padiglioni da caccia, 4 stalloni, 20 fra astori e falconi e 2 pardi ». 
Dovette occorrere molta servitù per condurre in un lungo 
viaggio quell'arca di Noè, e questa partenza dovè avvenire 
nel settembre, mentre il poeta scriveva la satira; così si spiega 
hene il partendo gli altri e perchè il poeta dica gli altri e non 
toialtri: infatti il fratello e il compare Da Bagno partirono 
dopo, nell'ottobre, col cardinale. 

Così pure ai vv. 223-225 dice al fratello: tu che hai 18 anni 
meno di me, 


Glì Ongari a veder torna e gli Alemanni, 
Per freddo e caldo segui il signor nostro, 
Servi per amendua, rifà i miei danni. 


È un'esortazione ad Alessandro perchè parta col signore; 
queste forme verbali escludono che Alessandro fosse già par- 


(I) A. Frizzi, Memorie per la storia di Ferrara, 2* ediz., Ferrara, 
Servadio, 1848, vol. IV. p. 280. 
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tito, anzi stabilito in Ungheria. Esatto è anche quel torna, 
chè Alessandro dovè accompagnare di certo il cardinale in 
uno dei suoi viaggi in Ungheria, che furono diversi. Nella 
Vita del card. Ippolito I da Este di un Anonimo Cortigiano (1) 
si dice che il cardinale nel 1512 fu costretto ad andare in Un- 
gheria perchè quel re gli aveva scritto che « altrimenti per- 
derebbe il vescovato d’Agria »; vi tornò nel 1513 e forse nel 
1516 (2); tra i familiari che l’accompagnarono vi fu quindi 
Alessandro Ariosto che ormai apparteneva alla corte, e ciò 
vuol significare l’Ariosto, quando dice al v. 204: 


E tu sei col signore ito, Alessandro. 


Ciò non significa: — E tu sei partito per l'Ungheria col cardi- 
nale —, ma bensi: — E tu ormai sei ai servigi del cardinale —. 
L’Ariosto ha enumerato i suoi fratelli: uno è a Napoli, uno 
a Roma, uno a Ferrara, ma storpio, e Alessandro, ito ai ser- 
vigî della corte cardinalizia, è occupato, ha dovuto e deve 
viaggiare per lontani lidi e non si può quindi contare su di 
lui per sostenere la casa Ariosto, la vecchia madre. 

Il Cardinale non era dunque ancora partito: partivano i 
funzionari di corte. E ancora non era decisa la scelta del let- 
terato che l’avrebbe seguìto. Dice l’Ariosto, al v. 171, che 
non lo rode invidia 


Perchè Marone o Celio il signor chiami. 


L’Ariosto non sa ancora se il cardinale condurrà seco Andrea 
Marone o Celio Calcagnini; fu poi prescelto quest’ultimo. 
Ma se la corte, compreso il Calcagnini, si fosse già trasferita 


(1) Fu pubblicata dall’AntoneLtLi, Milano, Ripamonti, 1843, e . 
attribuita, con poco fondamento, a G. G. Monferrato. 

(2) Cfr. Frizzi, Memorie cit., p. 272, ove si parla degli spessi viaggi 
del cardinale in Ungheria; anche nel 1519 il cardinale tornò in Ungheria, 
come risulta dalle lettere di Celio Calcagnini. 
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in Uncheria, rimanendo a casa il Marone, l’Ariosto non avrebbe 
posta quell’alternativa, nè avrebbe scritto nei vv. 115-116: 


Fa’ a mio senno, Maron, tuoi versi getta 
Con la lira in un cesso...... 


(Qui il poeta allude alle pratiche ed istanze che il Marone 
ficeva per esser condotto in Ungheria. Il Tiraboschi (1) cita 
in proposito alcuni versi del Marone al Calcagnini, in cui 
l'improvvisatore bresciano si lagna perchè il cardinale non 
vuol condurlo in Ungheria; quando Ippolito decise di con- 
durre il Calcagnini, il Marone, sdegnato, lasciò Ferrara (2) 
e passò a Roma, ove divenne caro a Leone X. 

Tutto concorre ad assicurarci che la satira fu scritta nel 
settembre 1517 e non nel 1518. Ed anche una semplice cor- 
rezione del ms. aggiunge una conferma. I vv. 130-131 sono 
nel ms. corretti e ricorretti. Una lezione progettata, e poi 
abbandonata, diceva: 


Se ben le miglior penne che avea in muda 
Rimesse, dianzi mi tarpasse..... 


Le penne eranoi benefizî ottenuti servendo il cardinale e 
da questo tolti al poeta fra la fine dell’agosto e il principio del 
settembre 1517. Progettando le correzioni, una quindicina 
d'anni dopo, l’Ariosto volle abolire un brutto în la nel primo 
verso e una cacofonia nel secondo, poichè i due versi primi- 
tivi nel ms. erano: 


Se ben le miglior penne, che in la muda 
Avea rimesse, mì tarpasse..... 


(1) St. lett., vol. VII, P. IV, lib. 3, cap. 9. 

(2) Zbid., vol. VII, P. III, p. 211, e Roscor, Vita e pontificato di 
Leone X, Milano, Sonzogno, 1817, vol. VII, p. 201. Del resto il Calca- 
gnini, erudito storico e canonico ferrarese, ebbe pure in seguito a lamen- 
tarsi, come l’Ariosto, dell’ingratitudine e avarizia di Ippolito (CAR- 


picci, Saggio sul Furioso, Bologna, Zanichelli, 1905. Opp. complete, 
vol. XV). 
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E pensò alla variante col dianzi, appunto perchè la satira 
era nata quasi contemporaneamente alla perdita di quelle 
penne; poi dovette riflettere che quel dianzi ormai non aveva 
più significato pel lettore e gli sostituì un e tutte. Si può cre- 
dere che l’Ariosto potesse pensare a quel dianzi, ove la satîra 
fosse del 1513? Ah, quando scriveva la satira ad Alessandro 
l’Ariosto sentiva tutto il bruciore della perdita delle entrate, 
delle rinunzie ch’era stato costretto a sottoscrivere con la 
formula voluta dalle leggi canoniche: sponte renuntiavit! 
E ancora poteva capitare di peggio, come egli dice nei vv. 124- 
126, che anch'essi rivelano la prossimità degli avvenimenti: 


E se disegni mai tal nodo sciorre, 
Buon patto avrai se con amore e pace 
Quel che t'ha dato si vorrà ritorre. 


No: tutto questo risente l'immediatezza del danno capi- 
tato all’Ariosto, che certo non si aspettava l’ira del cardinale 
quando si « escusò » di non poterlo seguire. E così dicasi di 
altre espressioni, come quella dei vv. 142-145 


Che debbo far io qui, poi ch'io non vaglio 
Smembrar su la forcina in aria starne, 
Nè so a sparvier nè a can metter guinzaglio, 


dove qui significa în corte, in quella corte cui abbisognavano 
non poemi, ma attitudini da cortigiano e da ghiottone. Da 
quella corte il poeta non si sente ancora avulso, come poi 
si sentì, dopo la partenza del cardinale; ancora vuol dire le 
sue ragioni, e col v. 193 comincia un'enumerazione di motivi 
per cui non può lasciare Ferrara. Nello stesso v. 193, quando 
scrive 
Aver cagion dì non centr mi doglio, 

noi sentiamo che la corte, che il fratello e il compare non 


sono ancora partiti; diversamente l'Ariosto avrebbe detto: 
di non esser venuto, 0 qualcosa di simile. 
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Mi si potrebbe obbiettare che ai vv. 34-35 l’Ariosto scrive, 
a proposito di freddi inverni: 


+. + +. costà sotto il polo 
Gli avete voi più che in Italia intensi, 


e che più sotto parla di cotesto paese e altrove usa il costì. 
Senonchè, rileggendo tutto lo squarcio, si comprende come il 
poeta, ad aggiungere efficacia ai suoi quadretti, immagini 
di veder già la corte di Ippolito trapiantata in Ungheria, 
e sè stesso negli impicci e nei fastidî; tanto è vero che dopo 
immagina delle scenette tra lui e gli amici, tra lui e lo spendi- 
tore del cardinale, scenette descritte come se realmente avve- 
nissero ad Agria od a Buda: | 


Per una volta o due che me ubidisce, 
Quattro e sei mi si scorda, o, perchè teme 
Che non gli sia accettato, non ardisce. 

Io mi riduco al pane, e quindi freme 
La còlera, cagion che a li dui motti 
Gli amici ed io siamo a contesa insieme. 


Da ciò non si può certo dedurre che l’Ariosto fosse andato 
colla corte in Ungheria; sono, come il brano precedente col 
costà @ il cotesto, ipotiposi di cui Orazio e Giovenale fornivano 
al poeta continui esempî; tutto il brano è costruito allo stesso 
modo, sulla stessa finzione poetica. E tutta la satira, coi 
lamenti sull’ingratitudine di Ippolito, col ricordo dei servizî 
resigli, compreso quello di aver rischiato un bagno in Tevere 
quando andò a Roma 


A placar la grande ira di Secondo, 


colle profferte di altri servigì di versi e lodi, colla avvertenza 
di non voler essere uno schiavo comperato, si rivela chia- 
ramente come una mano tesa all'irato cardinale, che è consi- 
derato ancora come il padrone in collera, non come un 
ex-padrone. Ma se portiamo questa satira ad un tempo seguente 
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a quello della satira a Galasso, cioè al febbraio del 1518, 
dopo che l’Ariosto fu tornato da Roma, noi non ne compren- 
diamo più lo scopo e tanto meno comprendiamo perchè nella 
satira a Galasso egli mai nomini il cardinale, mai parli dei 
suoi servigî, mai della rottura avvenuta, definitivamente. 

Il tentativo di riconciliazione non riuscì e il cardinale, 
il 20 ottobre, se ne partì, senza voler vedere il poeta, senza più 
volerne sentir parlare (1). E si capisce come allora, perduto 
definitivamente il signore, l’Ariosto abbia pensato ad assi- 
curarsi quel poco di entrate che gli rimaneva e si sia deciso 
a partire alla volta di Roma, per regolare le faccende prima 
che gli si tarpasse l’ultima penna, quella di Milano. Le due 
satire si collegano così, logicamente: prima i lamenti contro 
il cardinale e il tentativo di fargli riconoscere il suo torto, 
poi, partito il cardinale, la satira a Galasso, scritta nel novembre, 
in cui il poeta si proclama indipendente e annunzia al fratello 
il suo viaggio a Roma. A queste due seguirà la terza satira, 
ove si parla del nuovo servizio presso il duca Alfonso. 

Concludendo, la satira ad Alessandro fu scritta alla fine del 
settembre o ai primi dell'ottobre 1517, prima che il cardinale 
partisse. Il poeta ai vv. 217-218 dice 


Io son dei dieci il primo, e vecchio fatto 
Di quarantaquattro annì....., 


e ciò poteva dire soltanto dopo il 5 o il 6 settembre 1517, 
essendo stato battezzato l’8 settembre 1474, ed essendo perciò 
nato due o tre giorni prima. Con questa espressione l’Ariosto 
intende dire d'essere entrato nel quarantaquattresimo anno, dopo 
aver compiuto i 43; infatti agli inizîì del settembre 1517 com- 
piva i 43 anni e conunciava a contare il quarantaquattresimo. 


(1) Poco dopo, facendo il testamento, Ippolito si ricordò di tutti 
i familiari, compresi il Marone, il Calcagnini, Lud. Da Bagno e altri 
cento, ma nulla lasciò all’Ariosto, che non è neppur nominato! Cfr. 
G. BertonI, L’Orlando Furioso, cit., p. 138. 
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Quando vuol parlare di anni effettivamente suonati si esprime 
diversamente; nella satira al Pistofilo, vv. 167-168, si chiama: 


ST uom che quarantanove anni a le spalle 
Grossi e maturt sì lasciò l’altro ieri... 


Qui si parla di 49 anni effettivamente compiuti, mentre i 44 
del 1517 non erano nè maturi nè grossi. Che l' Ariosto contasse 
l'anno di età quando appena esso si iniziava, sì ricava pure 
dalla quarta satira, v. 32, ove dice di essere « poco lontan da’ 
cinquanta anni », mentre il 20 febbraio 1523, quando così 
scriveva, non aveva che 48 anni e solo nel settembre, compiuti 
i 49, sarebbe entrato nel cinquantesimo; ma egli si dice poco 
lontan dai cinquanta, e non dai 49, perchè in questi già da 
tempo era entrato. 

La satira fu dunque scritta dopo il 5 o il 6 settembre 1517, e 
anche dopo il 16 settembre 1517, giorno in cui il poeta firmava 
la seconda rinunzia, quella al beneficio di S. Maria in Benedellio; 
ma certo un po’ prima del 20 ottobre 1517, quando ancora poteva 
sperare in una riconciliazione con Ippolito. Così la satira pre- 
cede di qualche settimana quella a Galasso, che è del no- 
vembre 1517, ed è quindi pienamente legittima l’avvertenza 
di Satyra prima che vi fu apposta due volte per volontà del 
poeta, il quale non la voleva lasciata come seconda in una 
eventuale riproduzione a stampa del manoscritto ferrarese. 


La terza satira del ms., ad Annibale Malaguzzi, offre suffi- 
cienti indicazioni per circoscrivere il tempo in cui fu composta 
e per legittimare il suo terzo posto, confermandoci che l’or- 
dine del ms. ferrarese è rigorosamente cronologico. Il 23 aprile 
1518 l'Ariosto entrò alla corte del duca Alfonso e la satira 
contiene appunto le prime impressioni sul nuovo servigio; 
ciò è chiaramente detto nei primi tre versi: 


Poi che, Annibale, intendere vuoi come 
La fo col duca Alfonso e s'io mi sento 
Più grave o men de le mutate some..... 
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Ta poco, dunque, s'era addossato il nuovo servizio; il cugino 
gliene aveva chiesto novelle ed egli rispondeva in verso. Tutto 
ciò non può essere avvenuto che nei primi due, tre o quattro 
mesi dall'assunzione del poeta alla corte estense (1). 

Vi sono poi due circostanze che meglio limitano il tempo 
in cui la satira fu scritta. Il poeta vi accenna ancora, nei vv. 181- 
183, alla Bolla pel benefizio di Sant'Agata, 


shoes de la quale ora il mio Bibiena 


Espedito m'ha il resto a le mie spese. 


Quell'ora indica che da poco l’Ariosto possedeva la Bolla. 
E il Valeri (2) ha provato che solo nel giugno 1518 il cardinal 
Datario, Bibbiena, spedì la Bolla. Secondo il giuramento 
fatto in Dateria, a Roma, il 31 dicembre 1517, l'Ariosto doveva 
pagare entro sei mesi, cioè entro il giugno 1518, la tassa dovuta, 
detta annata, ma corrispondente, di solito, a metà del reddito 
di un anno; e infatti nel giugno 1518 il poeta pagò, ma non 
tutto, forse perchè non poteva: pagò quanto era dovuto agli 
abbreviatori e redattori della Bolla (3) e soltanto nel 1523 
saldò il debito con la Dateria. La Bolla gli giunse perciò tra 
la fine di giugno e i primi giorni del luglio 1518; non dopo, 


(1) HI Tamgana, in Stade selle satire di L. .4., Udine, Tosolini, 1899, 
prospetta anche l'ipotesi che la satira sia stata scritta dal gennaio 
al novembre 1520; ma, a parte le circostanze che qui rilevo, mi sembra 
inverosimile che il Malaguzzi attendesse più di due anni a domandare 
al poeta le sue impressioni sul nuovo servizio. 

(2) Cfr. Vareri, Zer una data, cit., passim e doc. ITT. 

(3) La bolla di esecutorietà che accompagnava quella contenente 
la rinunzia del Fusari, recava in calce: Gratis de mandato Sanctissimi 
Domini, ecc. Secondo le regole di Cancelleria del tempo, la formula 
indicava il condono delle tasse di concessione della Bolla, e perciò 
Il poeta scrive, nella stessa satira, al v. 181, che Leone X gli fu «di 
«mezzo quella bolla anco cortese». Ma le spese per. gli seriptores 
brevium, pei registratores. bullarum, pei magistri utriusque registri, 
per gli abbrectatores e i plumbatores erano a parte, e PAmosto dovè 


pagarle, oltre Vanzate. 
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perchè già nel luglio 1518 il Bibbiena cessava dalla carica di 
Datario e andava in Francia, Legato pontificio. 

La satira è perciò, senza dubbio, del luglio 1518, quando già 
la Bolla, in piena regola, frutto del viaggio a Roma di pochi 
mesi prima, era nelle mani dell’Ariosto, ma da poco tempo. 
Così pel contenuto, per le circostanze prossime e concatenate 
di cui si parla, la terza satira fa corpo colle prime due; questo 
gruppo di satire fu scritto in un tempo che va dall'ottobre 
1517 al luglio 1518. 


La quarta satira, a Sigismondo Malaguzzi, appartiene 
invece ad un secondo gruppo di satire, quelle scritte in Gar- 
fagnana; essa porta chiara la sua data nei primi tre versi, 
ove il poeta scrive: Oggi, mentre comincio a serivere questa 
satira, è il 20 febbraio e si compie un anno da che arrivai qui, 
a Castelnuovo di Garfagnana. L’Ariosto fu nominato gover- 
natore della Garfagnana il 7 febbraio 1522; siamo dunque al 
20 febbraio 1523. In quel malinconico esilio egli trovò con- 
forto nella composizione di quattro satire, dopo quasi cinque 
anni da che più non ne aveva composte. 


La quinta satira del ms., ad Annibale Malaguzzi, è quella 
che molte stampe pongono come prima, seguendo l'edizione 
del 1534. Dobbiamo ora esaminare se essa tiene legittima- 
mente il quinto posto nel codice, cioè, se cronologicamente 
€ la quinta. Perchè ciò sia, bisogna che la satira sia stata com- 
posta in quel lasso di tempo che va tra il 1523 e il 1524. 

La satira si riferisce ad un imminente matrimonio del cugino 
Annibale, ed ha per argomento il matrimonio, coi suoi peri- 
coli e i suoi vantaggi. Bisognerebbe dunque conoscere in qual 
anno messer Annibale prese moglie. IL Viani (1) afferma che 


cio avvenne nel 1520, seguìto dal Ferrazzi (2), ma nessuno 


(1) Nella prefazione alle Satire autografe, cit. 
(2) Ferrazzi G. I., Bibliografia artostesca, Bassano, Pozzato, 1881. 


2 — Giornale storico, LXKXXIXN, fasc. 265-266. 
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dei due ci dà ragione di tal data. Il Dall’Oglio (1) ritenne che 
la satira fosse stata scritta in quel periodo di tempo che va 
dal 1512, in cui Reggio si diede a Giulio II, al 1519, e più 
probabilmente tra il 1516 e il 1517. Egli si basò sui vv. 25-30, 
dove il poeta dice al cugino che i Reggiani sanno per esperienza 
quali siano i costumi e l’animo degli ecclesiastici, e aggiunge: 


De la ostinata Modona non parlo 
Che tutto che stia mal, merta star peggio. 


Modena passò sotto il dominio papale nel 1514; ma nella satira, 
a v. 138, si cita, come esempio di marito troppo condiscen- 
dente verso la moglie, il cugino del poeta Rinaldo Ariosto, il 
quale morì nel 1519, perciò il Dall’Oglio pone questo ter- 
mine come altro estremo. E nella convinzione che la satira 
sia cronologicamente la prima, la ritiene scritta fra il 1516 
e il 1517. i 

Vittorio Rossi (2) si accostò al Dall’Oglio, giudicando la 
satira scritta poco dopo il 1514, poichè solo dal dicembre 1514 
si può parlare di una Modena papale. Il Tambara (3), pur 
d'accordo col Dall’Oglio nel ritenere scrittà la satira dopo 
il 1514, ritenne però che essa fosse stata scritta nel 1519, prima 
che Rinaldo Ariosto, cui crede si alluda come vivo, morisse. 
Egli accetta come esatta l’asserzione del Viani e del Ferrazzi 
circa il matrimonio di Annibale nel 1520 e pensa che il matri- 
monio, stabilito nel 1519, fosse stato rimandato all’anno dopo. 
Pel Valeri (4) la satira fu realmente scritta prima delle altre 
sci, cioè prima del 1517, e quindi le tocca il primo posto nella 
raccolta. E ancor più l’anticipò il Bertana (5), portandone la 


(1) A. DaLL’OcLIo, Le satire di L. A., in Rassegna Nazionale, vo- 
lume XI, 1893. 

(2) In L’Artosto e il beneficio di S. Agata, cit. 

(3) Studi sulle satire di L. A., cit. 

(4) Per una data, cit. 

(5) E. BERTANA, L’Ariosto, il matrimonio e le donne, in Miscellanea 
Graf, Bergamo, Arti Grafiche, 1903, ì 
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data al 1513; pel Bertana, Annibale doveva prender moglie 
nel 1513, poi mutò opinione e si fece prete, nel 1514; infatti 
nella Bolla papale pel benefizio di S. Agata, pubblicata dal 
Rossi, portante la data dell’8 giugno 1514, figura, come pro- 
curatore dell’arciprete Fusari, Annibale Malaguzzi, detto 
«elericus regularis » (1). Quanto all’allusione a Modena, il Ber- 
tana osserva che già una volta, nel 1510, Modena s’era data 


a Giulio II, poi nel 1511 passò all'imperatore, da cui la com- 


però Leone X nel 1514; cosicchè la frase tutto che stia mal si 
riferisce al governo imperiale, e quella merta star peggio signi- 
fica che Modena merita di ritornare sotto il governo dei preti: 
sarebbe una predizione avveratasi poi, nel 1514. Più recente- 
mente, infine, il Fatini (2) giudicò la satira anteriore al 1517, 
perchè non vi è alcun accenno alla Benucci. 

Innanzi tutto, volendo procedere per diverso cammino, 
eliminiamo l’ostacolo del supposto sacerdozio del Malaguzzi. 
Clericus regularis è una formula che neppur oggi designa un 
sacerdote; clericus era colui, come l’Ariosto, che possedeva 
qualche ordine minore, di quelli che non legano alla vita sacer- 
dotale e al celibato, ma, prima del Concilio di Trento, per- 
mettevano il godimento di due o tre benefizî ecclesiastici. 
L'aggettivo regularis sta in confronto del clericus îrregularis, 
che è tale per difetto o per vizio; così la perdita di una mano, 
la mancanza di un determinato ordine minore potevano 
rendere irregularis tanto un clericus quanto un sacerdote in 
possesso anche degli ordini sacri. Annibale Malaguzzi poteva 
dunque prender moglie: e la prese. Un buon conoscitore delle 
carte della famiglia sua, F. Malaguzzi Valeri (3), ci dice che 
Annibale Malaguzzi, fratello del Sismondo cui è diretta la 


(1) Il Rossi aveva già rilevata questa dicitura, e giudicò trattarsi 
di omonimia. 


(2) G. FatiNI, recensione cit. al BERARDI. 


(3) F. Maracuzzi-VALERI, La villa dell'Ariosto....., in Lettura, a. III, 
fasc. 3. 5 
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satira precedente, sposò una Lucrezia dei Pio, da Carpi, e 
ne ebbe figli. 

Senza dubbio la satira fu diretta dal poeta al cugino quando 
apprese la notizia del prossimo matrimonio. Di questo matri- 
monio non si conosce la data, ma io credo che dagli accenni 
al fatti storici contenuti nella satira si debbano trarre dedu- 
zioni diverse da quelle tratte finora. Rileggiamo infatti i 
vv. 25-30, ove si parla dei preti: 


Che lupi sieno e che asini indiscreti 
Mel dovreste saper dir voi da Reggio, 
Se già il timor non vi tenesse cheti. 
Ma senza che il diciate io me ne avveggio; 
De la ostinata Modona non parlo, 
Che tutto che stia mal, merta star peggio. 


Diamo ora un'occhiata ai particolari storici per vedere se 
invece i versi dell’Ariosto non sì addicano meglio a quel tempo 
che corre verso la fine del 1523. Giulio II occupò per breve 
tempo Modena, nel 1510, e subito dopo la Mirandola. Tra il 
1512 e il 1513 le milizie pontificie occuparono Reggio, Carpi, 
Cento. Nel 1513 il nuovo pontetice, Leone X, finse di farsi 
intermediario tra Alfonso d Este e l'imperatore Massimiliano, 
nelle cui mani era Modena. Il papa pagò all'imperatore 40.000 
ducati ed ebbe Modena, impegnandosi a cedere, entro dieci 
anni, la città al duca Alfonso d'Este, purchè questi, in tale 
periodo d'anni, rimborsasse al papa i 40.000 ducati (1). Se- 
nonchè Leone giuocò il duca; questi depositò la somma, ma 
non ebbe nè Modena, né Reggio anch'essa promessagli. Le 
trattative continuarono pel tramite del Re di Francia, nel 
1519, ma il papa nel 1521 rivendicava persino la stessa Fer- 
rara. Leone morì in quest'anno e, sotto Adriano VI, il duca 


(1) Cfr. la Vita di Alfonso I d'Este del PistoriLo, in Atti e Men. 
delle RR, Deputaz.di St. patr. per le prov. di Modena e Parma, t. TI, 1865. 
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potè ricuperare Finale, San Felice, le terre di Romagna, del 
Frimmano e la Garfagnana. Morto il 14 settembre 1523 Adriano, 
durante la sede vacante Alfonso occupò Reggio e Rubbiera, 
ma non potè riavere Modena, per l'ostilità degli stessi abi- 
tanti OSTINATI nel non voler gli Estensi, e anche per la buona 
difesa fatta dal governatore, ch’era il Guicciardini. Ma anche 
per Reggio le cose non andarono lisce, perchè immediatamente 
il cardinale camerlengo Armeltini preparò un monitorio minac- 
cioso contro il duca che aveva invase le terre appartenenti 
alla Chiesa. Il 18 novembre 1523 fu eletto papa Giulio De’ 
Medici, che fu Clemente VII. Un tal papa doveva sgomentare 
i Reggiani, da poco liberati dal governo papale, come xgo- 
mentò i Garfagnini (1), i quali volevano che l’Ariosto, Com- 
missario ducale, si preparasse subito alla resistenza, poicliè 
si tenevan sicuri che Clemente si sarebbe messo subito con 
energia al ricupero delle terre occupate da Alfonso: «e chi 
pensa di vendere e chi di fuggir le sue robe », scriveva allora 
l'Ariosto ad Alfonso. Il papa cominciò subito le intimazioni 
per la restituzione di Reggio, ove grande fu il panico; ma poi 
sopravvennero gravi fatti storici ben noti, fino al sacco di 
Roma del 1527, di cui approfittò Alfonso per riprendersi 
Modena, il 6 giugno di quello stesso anno. 

Ora, se noi riferiamo quei versi alla fine del novembre 1523, 
o anche ai principì del dicembre, li troviamo chiarissimi. In 
questo tempo Modena e Reggio si trovano in condizioni dif- 
ferenti: Reggio libera da pochi mesi, ma sotto l’incubo d’esser 
ripresa dall'attivo e astuto papa nuovamente eletto; Modena 
ancor sotto il giogo, ma in parte per la sua ostinazione. I 
versi significherebbero dunque questo: « Che cosa siano i 
preti, coì di Reggio che li avete avuti vostri dominatori per oltre 
10 anni, me lo potreste ben dire, ora che siete liberi, se già (= così 
presto, dopo pochi mesi di libertà) il timore di dover ritornare 


(1) Cfr. CappELLI, Lettere di L. A., cit., p. 199. 
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sotto il papa non vi consigliasse la prudenza; del resto, non 
c'è bisogno che lo diciate voi: me ne avvedo considerando in 
quali condizioni sia la città dopo 10 anni di sgoverno. Non 
voglio poi parlare di Modena che 8°è OSTINATA a rimanere sotto 
quel dominio; se essa sta male, meriterebbe un governo ancor 
peggiore di quello che ha, perchè non ha voluto tornare al s8uo 
legittimo signore ». 

Così si spiega la ragione di quell’aggettivo ostinata, che non 
avrebbe senso negli anni precedenti; così si spiega la differenza 
tra il giudizio su Reggio e quello su Modena, mentre se le due 
città fossero entrambe sotto il governo papale tale differenza 
non sarebbe spiegabile, non avrebbe senso. Le violente espres- 
sioni del poeta contro ì preti non possono appartenere, come 
sì vuole, a quel periodo di tempo in cui l’Ariosto era ai servigî 
del cardinale, quando faceva pratiche per garentirsi i bene- 
ficî ecclesiastici; d'altra parte, se si volesse mantenere questa 
satira come prima della serie bisognerebbe pure considerarla 
anteriore alla rottura fra il poeta ed Ippolito, da cui scatu- 
rirono la satira ad Alessandro e quella a Galasso. Ingorda e , 
crudele canaglia, asini e lupi sono i preti per l’Ariosto, ma 
ora, non nel 1516 e negli anni anteriori, quando scrivendo il 
Furioso esortava il papa a stendere le braccia 


Si che dai lupi il gregge tuo difenda. 


Queste ingiurie, evidentemente, risentono dell’inimicizia tra 
il signore del poeta, Alfonso, e la corte papale, delle lotte 
accanite pel possesso di quelle terre, del tempo, insomma, in 
cui il papa pretendeva persino la perla della signoria Estense, 
Ferrara. 

La satira è dunque molto posteriore alle date pensate finora. 
FE vè un altro argomento, di carattere psicologico, accennato 
già dal Tambara, ma per trarne ben diverse conclusioni (1). Ed 


(1) Studi sulle satire di L. A., cit. 
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è il mutato parere del poeta nei riguardi del matrimonio. 
Nella satira a Galasso, vv. 115-116, il poeta dice esplicitamente 
che non vuol fare il prete e tanto meno vuol prender moglie: 


Come nè stole, io non vuo’ ch’anco anella 
Mi leghin mai....... 


Si conosce mutevole di inclinazioni e rifugge da ogni legame. 
AI contrario in questa satira quinta, ai vv. 10-15, dice della 
moclie: 
Mi duol di non l’avere, e me ne iscuso 
Sopra varii accidenti, che lo effetto 
Sempre dal buon voler tennero escluso; 
Ma fui di parer sempre, e così detto 
L’ho più volte, che senza moglie a lato 
Non può (1) uomo in bontade esser perfetto. 


E continua facendo l’apologia del matrimonio. Il mutamento 
d'opinione è ben completo! Ora, la satira a Galasso è del no- 
vembre 1517: bisogna pur lasciare al poeta il tempo per cambiar 
parere così radicalmente. Chi lo indusse a ciò fu madonna 
Alessandra Benucci; la bella vedova, ormai in stretti rapporti 
col poeta, gli ispirò il vivo desiderio della vita in due e gli 
inseenò la verità del « guai ai soli!». Gli accenni ad Ales- 
sandra cominciano appunto nella precedente satira allo stesso 
Annibale Malaguzzi e si ripetono nella quarta satira, a Sis- 
mondo e in quella al Pistofilo, e coincidono con una ben diversa 
e ben più favorevole valutazione del matrimonio (2). Anzi, io 


I1) Puote è nel ms. corretto in può. Questa correzione è sfuggita 
al Tambara. 

(2 Il BERTANA, nel cit. art. L’A., il matrimonio, ecc., immagina 
una conversione opposta, appunto per sostenere che questa satira 
è anteriore a quella a Galasso: l’Ariosto era favorevole al matrimonio 
nel 1513, quando scriveva la satira ad Annibale, e vi divenne avverso 
nel 1517, quando scriveva la satira a Galasso; mutamento che contrasta 
col fervido desiderio del poeta, dal 1515 in poi, di convivere colla 
Benucci, e coll’indubbio matrimonio. 
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credo che proprio nel 1523 l’Ariosto abbia sposata segreta- 
mente, o almeno deciso di sposare, quella Benucci, la quale 
nel suo testamento del 1537 si affermò «uzxror er secundis 
nuptiis q. nobilis et laureati poetae d. Ludovici de Ariostis » (1) 
e che Guido Strozzi nel suo testamento del 1536 (2) chiamava 
vedova di Tito Strozzi e moglie in seconde nozze del magni- 
fico Ludovico Ariosto. Quel matrimonio segreto non potè 
avvenire nel 1522 o negli anni prima, perchè, come è noto, 
l’Ariosto non parla della Benucci nel testamento di quell’anno, 
mentre la nomina fra gli eredi nel testamento del 1532, lascian- 
dole una bottega sotto il palazzo della Ragione, tutti i mobili, 
danari, oggetti preziosi e vesti, tutto ciò insomma che, di 
pertinenza del poeta, si trovava in casa di lei in S. Maria di 
Vado (3). Non è qui il luogo per discutere le varie date che 
furono congetturate circa questo matrimonio, ma io credo 
abbia ragione il Pardi (4) che lo fa avvenire in una delle fre- 
quenti gite dalla Garfagnana a Ferrara, ove il poeta si fermava 
un mese per volta (5). Ai miei occhi ha molta importanza una 
lettera del 1525, scritta o dettata dall’Ariosto per conto della 
Benucci (6), in cui questa si difende da accuse mossele dalle 
sue figliuole, ch’erano in un monastero a Firenze; ella rende . 
«conto del poco lasciatole dal marito defunto e manda alle 
figlie l'inventario di quanto era rimasto; inoltre si oppone 
risolutamente a che le figlie vengano a Ferrara: lettera poco 


(1) Cfr. Frizzi, Memorie cit., e G. PaRDI, Za moglie dell’ Ariosto. 
Ferrara, Zuppi, 1901. 

(2) Frizzi, Memorie storiche della famiglia Ariosto, cit., vol. III, 
pp. 132 e seg. 

(3) Cir. L. N. CitTADELLA, Appunti intorno agli Ariosti di Ferrara, 
Ferrara, Ambrosini, 1874. 

(4) G. Parpi, La moglie dell’ A., cit. 

(5) Lo dice il poeta stesso, nella satira al Pistofilo, vv. 151-153; 
egli parla di un viaggio a Ferrara ogni sei mesi e di un mese di per- 
manenza nella capitale. 

(6) In Capretti, Lettere, cit., p. 320; le due figlie erano Laura e 
Cornelia. 


a 
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materna, aspra (1), che quasi certamente fu originata da 
pettegolezzi e da pretese di denaro da parte delle figlie, in 
secuito all'unione della Benucci col poeta. E se le nozze non 
avvennero proprio nel 1523, ma un anno o due anni dopo, 
ben si spiega come nel 1523, scrivendo la satira al cugino, 
l'Ariosto facesse l’apologia del matrimonio. 

Rimane a dire dell’accenno a Rinaldo Ariosto, cugino del 
poeta, quel Rinaldo citato nella satira, ai vv. 137-133, come 
un esempio di marito troppo debole e compiacente: 


» ++ +++ + Se le compiaci più che ’| conte 
Rinaldo mio la ti avviluppa e ficca. 


Ebbene, appunto questo accenno poco reverente ci deve for- 
nire un’altra prova che la satira non è anteriore al 1519, anno 
in cui Rinaldo morì. Perchè qui si tratta proprio del conte 
Rinaldo Ariosti, non del Rinaldo dell’Orlando Furioso, come 
vorrebbe il Berardi nel suo commento alle satire (2). « IZ buon 
Rinaldo onor dei paladini » amava Angelica, pur non riuscendo 
mai a raggiungerla, difendeva, da buon cavaliere, le donne, 
come Ginevra, iniquamente accusate..... ma far di lui un 
marito raggirato dalla moglie, via, è un po’ troppo: anche perchè 
non aveva moglie, mentre qui l’Ariosto parla di mariti! E 
poi il conte Rinaldo non è espressione che si trovi nel Furioso, 
ove il paladino vien nominato guerrier di Chiaramonte, figliuolo 
dAmone o del duca Amone, signor di Montalbano, cavalier di 
Montalbano ecc. Questo conte Rinaldo mio è invece il cugino, 
quel cugino su cui ha gettato molta luce il Torelli (3), il 
quale ha pubblicato il testamento dell’arciprete Ludovico 
Ariosti, zio ed omonimo del poeta. Nel marzo 1503 l’arciprete 


(1) La madre rimprovera l’audacia delle figlie e le chiama « infisto-- 
lite » per la cattiva educazione ricevuta. 

(2) Le satire di L. A., cit., p. 123. Non so perchè il Fatini, profondo 
aniostista, nella citata recensione al BERARDI sì accosti a questa strana. 
Opinione. 

(31 P. TorELLI, Per la biografia dell’A., cit. 
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nominava erede universale il conte Rinaldo, suo nipote, colla 
condizione che se Rinaldo, già sposato, morisse senza figli 
maschi legittimi, la sostanza dovesse passare agli altri nipoti 
dell’arciprete, cioè ai figli di Nicolò Ariosti, tra cui il poeta. 
E questo avvenne; nel 1519 il conte Rinaldo morì senza figli 
maschi e il poeta e i suoi fratelli, non senza controversie e 
brighe, entrarono nel 1520 in possesso di quei beni immobili. 

Appunto perchè al conte Rinaldo, vivo, l’Ariosto dimostrò 
sempre grande ossequio, anche per ragioni di interesse, dovendo 
da lui ereditare, bisogna credere che l’irriverente accenno a 
lui, come marito di pasta frolla, sia posteriore alla sua morte; 
allora soltanto potè dire quello che era certo pura verità, 
perchè Rinaldo Ariosti aveva sposato madonna Contarina 
Farnese in quarte nozze, cioè già ben vecchio; la terza l'aveva 
sposata nel 1506 (1). In tali condizioni è facile supporre che 
madonna Contarina abbindolasse il vecchio marito; e certo 
nella sferzata che il poeta le dà, c’è l'eco di rancori per que- 
stioni di interessi. I fratelli Ariosto dovevano ereditare da 
Rinaldo, oltre la sostanza dello zio arciprete, ad essi vinco- 
lata, anche qualche parte del patrimonio libero di Rinaldo, 
cioè la tenuta delle Arioste e la villa di Bagnolo, che invece | 
nello stesso 1519 furono incamerate dalla Camera ducale; 
ne venne una lite che non giunse mai alla fine (2); il fatto che, 
per avere la sostanza dell’arciprete, Ludovico e i fratelli 
dovettero subire varie controversie ci fa pensare che la vedova 
avesse cercato, alla morte del marito, di trarre l’acqua al 
suo mulino (3) e, per di più, non aiutasse, anzi ostacolasse gli 


(1) Da un documento pubblicato da A. ViraL, in Dt alcuni doc. 
riguardanti Aless. Benucci, Conegliano, Nardi, 1901, risulta che nel 
1506 Rinaldo sposò in terze nozze Creusa di Bardo Strozzi. 

(2) Ancora nel 1534 i fratelli di Ludovico rivolgevano una supplica , 
ad Ercole II, rivendicando quei beni. Il doc. fu pubblicato dal Cap- 
PELLI, Op. cit., pp. LXXxv e sg. 

(3) Da una lettera di G. F. Sarasino al duca Alfonso, si ricava che 
Madonna Contarina diede molti fastidi al poeta per l'eredità di Rinaldo; 
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Ariosti nella rivendicazione della tenuta e della villa. Ma tutto 
ciò non può essere avvenuto che dopo la morte di Rinaldo, 
e non subito; chè anzi il 7 luglio 1519 il poeta partecipava 
la morte del cugino al marchese e alla marchesa di Mantova 
dipingendo con belle parole il dolore della vedova (1). Le 
beyhe d'interesse guastarono poi i rapporti e di qui la botta 
satirica, che va più alla moglie che al marito; ma tutto ciò 
si spiega magnificamente se portiamo la data della compo- 
sizione della satira a quattro anni dopo la morte di Rinaldo, 
interpretando quei due versi così: « Se compiaci la moglie più 
che non facesse mio cugino, il conte Rinaldo, essa ti raggira e 
te l'accocca ». 

Tutto adunque concorre a farci portare la data della com- 
posizione di questa satira alla fine del novembre 1523, quando 
Reggio, ripresa dal duca, era sotto la minaccia di tornare 
sotto il papa, quando Modena si ostinava a rimanere sotto 
il governo pontificio, quando.la lotta tra la corte papale e 
Alfonso d’Este stava per divenire mortale, onde il fedele 
familiare e Commissario ducale prendeva le parti del padrone, 
scagliando ingiurie contro i preti e il loro governo. E la satira 
sta bene, nel ms. visto e corretto dal poeta, al quinto posto, 
perchè quello è il suo vero posto nell’ordine cronologico, 
dopo la quarta satira, che porta chiara nel testo la data della 
au composizione, il 20 febbraio 1523, e prima delle ultime 
due indubbiamente posteriori al 1523. 


È possibile che l’ordine cronologico in cui sono disposte le 
prime cinque satire, voluto anche dai sottotitoli delle prime due, 
non venga più rispettato per le ultime due? È possibile che 
l Ariosto, mentre vi apportava correzioni autografe, abbia 


essa pretendeva, proprio da Ludovico, due mila ducati come resto 
della sua dote. Cfr. G. BeRrTONI, L’Orlando Furioso e la Rinascenza a 
Ferrara, Modena, 1919, p. 328. 


(1) Zbid., pp. 31-32. 
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lasciato al sesto posto una satira, quella al Bembo, che tutti 
vogliono scritta nel 1531, mentre al settimo posto nel ms. 
c'è la satira al Pistofilo, innegabilmente scritta sette anni 
prima? Si badi che la satira al Bembo, se fosse stata scritta 
nel 1531 sarebbe stata così recente che il copista non avrebbe 
potuto sbagliare e metterla penultima, come aveva invece sba- 
gliato scambiando di posto le prime due satire scritte nel 1517, 
cioè 15 anni prima del tempo in cui l’Ariosto raccoglieva le 
sue cose. Se questo errore avvenne anche per le due ultime 
satire, come mai non fu rettificato il loro ordine, con un sotto- 
titolo quale fu apposto alle prime due? Se all’autore, o a chi 
per esso, tanto interessava mettere nell’esatto ordine due 
satire scritte a distanza di meno di due mesi, perchè non 
interessò l’esatta collocazione di due satire scritte a distanza 
di sette anni? | 

Come si vede, gli interrogativi non sono di poco conto. 
Ma essi cadono non appena si possa dimostrare che la satira 
al Bembo sta bene al sesto posto, perchè fu scritta non nel 1531, 
ma prima della satira al Pistofilo, cioè prima della prima- 
vera 1524. 

L'unico motivo per cui finora si è creduta scritta nel 1531 
la satira al Bembo, sì trova in una letterina diretta allo stesso 
Bembo, in Padova, dall’Ariosto, che all'amico della sua gio- 
vinezza (1) presenta il figliuolo Virginio il quale si reca a 
Padova a studiare e glielo raccomanda, con queste parole: 
« Virginio, mio figliuolo, viene a Padova per studiare. Io gli ho 
«commesso che, la prima cosa che faccia venga a far riverenza 
«a V. S. esi faccia da lei conoscere per suo servitore. Io priego 
« V. S. che, dove gli sara bisogno il suo favore, sia contento di 


(1) Sui rapporti tra il Bembo e l’Ariosto, in quella Ferrara che il 
Bembo chiamava « dolce patria », cfr. l’opera fondamentale di V. Clan, 
Un decennio della vita di P. Bembo, Torino, Loescher, 1885, p. 66, e 
G. BertToNI, L’Orlando Furioso e la Rinascenza a Ferrara, Modena, 
Orlandini, 1919, pp. 183 e sgg. Il Bembo dalla metà del 1521 si era 
ritirato a Padova, per ragioni di salute (CIAN, Op. cit., p. 30 e passim). 
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« prestarglielo, e sempre che lo vedrà, lo ammonisca ed esorti 
«a non gittare il tempo. Alla quale mi offro e raccomando 
«sempre..... ». La lettera è datata da. Ferrara, il 23 febbraio 
1531 (1). Poichè anche la satira al Bembo ha per punto di 
partenza l’educazione del figlio Virginio, a cui l’Ariosto vor- 
rebbe che l’amico trovasse un buon maestro di greco, è sem- 
brato a tutti che lettera e, satira fossero contemporanee, man- 
date entrambe al Bembo per lo stesso scopo; fu perciò asse- 
gnata alla satira la stessa data della lettera, il 1531, e in molte 
edizioni la satira al Bembo passò al settimo posto. 

Ma esaminando bene la lettera e la satira si trovano note- 
voli differenze che le rivelano scritte in tempi molto diversi. 
Innanzi tutto nella satira il tono è confidenziale e risente 
ancora della giovanile amicizia, mentre nell’epistola il tono 
è cerimonioso, quale si conviene ad un Bembo cresciuto assai 
di autorità e riputazione. Ed anche il contenuto non è lo 
stesso. Nella lettera il poeta annunzia la partenza del figlio 
per Padova (Virginio..... viene a Padova) e domanda per lui 
un generico appoggio e sopratutto qualche buon consiglio. 
Non si parla di greco; nel 1531 Virginio aveva 22 anni e doveva, 
probabilmente, andare a Padova per studiare giurisprudenza. 
La satira invece esprime un desiderio: che il Bembo trovi 
per Virginio, informandosi presso gli amici, un Greco il quale 
voglia insegnare quella lingua a Virginio e oltre a ciò tenerselo 
in casa, a dozzina. Insomma il poeta domanda pel figliuolo un: 
precettore, come specifica al v. 131: 

Vorrei che a mio figliuolo un precettore 
Trovassi meno in questi vizi involto..... 


un precettore buono e costumato, che non guasti Virginio e 
che sopratutto non abbia quel certo vizio in cui si impecia- 
rono molti umanisti. Ma tutto ciò si capisce per un Virginio 
di 15 anni e non s'adatta ad un Virginio di 22 anni! 


— — —— 


(l) CappeLLI, Lettere, cit., p. 282. 
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La satira chiede al Bembo che si informi se vi sia un pre- 
cettore siffatto: a Padova o a Venezia è la stessa cosa pel 
poeta (vv. 13-15): 


S’in Padova o in Vinegia è alcun buon greco 
Buono in scientia, e più in costumi, il quale 
Voglia insegnarli e in casa tener seco. 


L’Ariosto affida al Bembo questa ricerca, e null’altro. Ma 
se la lettera fosse contemporanea, se fosse l’accompagnatoria 
di Virginio, dopo che il Bembo ha trovato il Greco maestro 
e dozzinante, direbbe il poeta di aver raccomandato a Vir- 
ginio «che la prima cosa che faccia venga a far riverenza a 
« V. S. », quasi ammettendo la possibilità che Virginio lasciasse 
trascorrere troppo tempo prima di recarsi dal Bembo? E 
doveva recarsi dal Bembo solo a far riverenza: e non per farsi 
condurre dal buon Greco e farsi presentare ? 

Ognun vede la differenza tra l’andare a Padova presso un 
precettore, a studiare il greco, e l’andare a Padova a studiare, 
cioè allo Studio. Ma v’ha di più. L’Ariosto vuole che il figlio 

possa apprendere .il greco « per tempo », e « pria che il passo 

«chiuso gli sia» (vv. 247 e 244-245); ma quale è l’età più 
opportuna, oltre la quale sarebbe chiuso il passo? Quella 
Stessa età in cui il poeta avrebbe dovuto studiare il greco, 
quando, come dice ai vv, 155-156, | 


Ù & & . le fresche guancie 
Non si vedeano ancor fiorir d’un pelo. 


- 


Cioè verso i quindici, sedici anni; infatti nella stessa satira 
l’Ariosto narra che il padre lo costrinse, quand’aveva imberbi 
le guance, a studiare in luogo dei poeti le leggi, e ciò durò 
cinque anni, trascorsi i quali 

Passar venti anni io mi truovavo ed uopo 

Aver di pedagogo..... (1). 


(1) Vv. 163-4. 
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Dunque ì 15 anni segnano per l’Ariosto l’età opportuna e 
propria per apprendere il greco, dopo aver appreso il latino; 
ed egli ritiene una disgrazia insolita aver bisogno di un peda- 
gogo a ventanni suonati. E come mai anche Virginio, a 
22 anni dovrebbe ancora aver bisogno di un precettore, o peda- 
gogo, chè fa lo stesso ? Ciò che pel padre era un doloroso caso 
diverrebbe pel figliuolo un fatto naturalissimo? No, certo; 
chè l’Ariosto sì preoccupa appunto che il figlio impari il greco 
per tempo, prima che sia troppo tardi. 

Ditferenze così sostanziali tra la lettera e la satira hanno 
un gran peso. Ad esse si aggiungono altri. elementi. L'ultima 
pagina del codice ferrarese, dopo le solite sette terzine conte- 
nute regolarmente in ogni facciata, porta nel margine infe- 
riore quattro versi in più, di mano dell’Ariosto, come fu anche 
riconosciuto dal Tambara (1): sono gli ultimi quattro versi 
dell'ultima satira, al Pistofilo. Il Tambara li crede trasportati 
a piè dell'ultima pagina « chissà per quale ragione, dalla carta 
‘che doveva seguire ». Forse l’ultima carta era gualcita e il 
poeta la tolse, ricopiandone i 4 versi a piè della penultima 
pagina, divenuta ora l’ultima; ma fors’anche l’Ariosto ebbe 
un altro movente. Infatti nel ms. sempre una satira finisce 
e l'altra comincia nella stessa pagina; la satira seguente co- 
mincia magari con pochi versi, in fondo, ma non è rinviata 
mai alla pagina dopo; ora, probabilmente l’Ariosto volle far 
risultare che le satire si chiudevano con quei versi ch'egli 
trasportava in fine di pagina, mentre i 4 versi, lasciati a 
cominciare una nuova carta, parevano aspettare il seguito di 
una ottava satira. O forse non appare anche da ciò che l’A- 
riosto, il quale di suo pugno trascriveva i 4 versi finali del ms., 
non trovava per nulla strano che essi fossero gli ultimi e chiu- 
dessero le sue rime satiriche ? Gli è che con quei versi si chiu- 
deva davvero la poesia satirica dell’Ariosto e che la satira al 
Bembo era ben collocata prima di quella al Pistofilo. 


\{) Le satire di L. A., cit., p. 52. 
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Infine, vedemmo già che Virginio Ariosto scrisse nelle Mc- 
morie che suo padre aveva ritenute le satire « per perse e più 
«non ne compose; e, poichè l’ebbe ritrovate, ne principiò due o 
« tre che restarono imperfette, delle quali una è seritta al 
« Castiglione ». Ma se la satira al Bembo fosse del 1531, essa 
pure sarebbe andata smarrita; e poichè si sa che la correzione 
delle rime e delle satire si iniziò nel 1532, in pochi mesi sarebbe 
avvenuto tutto questo: non trovar più le satire per tanto tempo 
quanto fu necessario per giudicarle smarrite, ritrovarle, forse 
scrivendo ai loro titolari, farle ricopiare assieme, compresa 
quella al Bembo, correggerle, cominciare a scriverne altre tre. 
Si noti che le correzioni nella satira al Bembo sono parecchie, 
di cui molte autografe le quali mutano forme erronee che si 
trovano anche nelle satire del 1517, 1518; ciò sarebbe strano 
se tanto la composizione della satira, quanto la sua correzione 
fossero state quasi contemporanee. 

Per tutto questo, la satira al Bembo deve lasciarsi al posto 
in cui la volle il poeta, tra la quinta e la settima. E allora, 
cronologicamente, la sua composizione deve cadere tra la 
tine del 1523 e i primi mesi del 1524. Il poeta era sempre in 
Garfagnana e aveva seco, come è noto, il figlinolo Virginio. 
Gli aveva insegnato il latino, come narra nella satira, ma non 
poteva insegnargli più nulla. Virginio, nato nel 1509, aveva 
15 anni e il padre, che lo amava teneramente e lo voleva 
dotato di buoni studi, dovè pensare di mandarlo nei migliori 
centri di cultura classica: 0 Padova, o Venezia, dove molti 
erano i precettori di greco, venuti di Levante. Se fosse stato a 
Ferrara, l'Ariosto avrebbe potuto provvedere diversamente, 
ma fra le selvagge rupi della Garfagnana dovette vedersi 
costretto a distaecarsi dal figliuolo e mandarlo presso un gram- 
matico per qualche tempo. E forse se conoscessimo i partico- 
lari del matrimonio segreto fra il poeta e la Benucci, avvenuto 
quasi certamente tra il 1523 e 11 1524, durante una permanenza 
del poeta in Ferrara, potremmo congetturare qualche altro 
motivo pel quale lAriosto allontanava Virginio. 


0) 
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Era un progetto, e null'altro, quello di mandare Virginio 
i Padova, e da esso trae lo spunto iniziale la bella satira, 
ove echeggiano sentimenti e memorie. Il Bembo, che viveva 
a Padova (1), avrebbe certo potuto trovare il precettore, 
come l'avrebbe certo trovato, nel 1531, il poeta a Ferrara, 
enza aver bisogno di mandare il figlio a Padova per i soli 
studi umanistici. Ma, per ragioni che ignoriamo, la cosa non 
ehbe seguito, come, del resto, nulla si sa del soggiorno di Vir- 
gino a Padova nel 1531; allora, quando l’Ariosto scriveva 
li satira, o il Bembo non trovò l’uomo perfetto, dal lato mo- 
rale e culturale, che voleva l’Ariosto, o sorsero difficoltà ad 
impedire il viaggio del giovinetto. Certo è che Virginio nel- 
l'aprile del 1525 è ancora col padre, il quale si lagna presso 
il duca che al figlio sia stata fatta in Castelnuovo un’ingiuria, 
che l’Ariosto non può vendicare, poichè stava lasciando l’uf- 
ficio di Commissario (2). E il greco, per allora, Virginio non 
lo studiò e forse non potè mai acquistare una vasta cultura 
umanistica, poichè egli dice di sè, in un sonetto (3): 


Ben cortese di sè mi fu il destino 
Mandandomi dal ciel sì dotto padre......... 
Ma poscia avar mi fu del bel cammino 

Ch’adorna l’uom di cose alme e leggiadre, 
Tal che il mio genitor, penso, mi squadre 
Palustre augel, non cigno pellegrino... 


Morto il padre, entrò presto nella carriera ecclesiastica e 


- — — — 


(1) Cian, Decenntio, cit., p. 31. Dalla metà del 1521 a tutto il 1524 
il Bembo non si mosse da Padova che per qualche viaggio a Venezia. 
volo nel dicembre del 1524 andò a Roma per ossequiare per la prima 
volta Clemente VII e per assistere all’apertura dell’anno giubilare 1525. 

(2) CappeLLi, Lettere, cit., p. XCIV. 

(3) Fu rimesso in luce da A. Sacza (Gl Studenti, cit., p. Lin), 
che lo trasse dal volume Rime scelte dei poeti ferraresi, Ferrara, Poma- 
telli, 1713; per la prima volta fu pubblicato nei Soggetti poetici di A. SA- 
ticivi, Firenze, Peri, 1566. 


3 — Giornale storico, LKXXIX, fasc. 265-266. 


n 
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divenne canonico della cattedrale di Ferrara (1), ma gli fa 
onore aver dedicata la vita al culto delle memorie paterne. 


La satira al Bembo, se, come io credo, è veramente la sesta, 
fu composta in un periodo di tempo che va dal dicembre 1523 
(cioè dopo la composizione della quinta satira) sino alla pri- 
mavera del 1524, cioè ad un tempo anteriore di poco a quello 
in cui fu composta l’ultima satira, al Pistofilo, segretario del 
duca Alfonso e suo panegirista. Questa satira fu sempre cre- 
duta scritta, o cominciata a scrivere, il 10 settembre 1523, 
o anche poco prima secondo il Tambara (2). Ciò perchè il 
poeta, ai vv. 167-168, si dice: l 

seni uom che quarantanove anni a le spalle 

Grossi e maturi si lasciò l’altro ieri. 
Si ragionò così: l’Ariosto nacque l'8 settembre 1474, dunque 
solo il 10 settembre 1523 poteva dire di aver l’altro ieri com- 
piuti i 49 anni. Il Tambara volle anzi essere più preciso e 
osservò che l’8 settembre è la data del battesimo di Ludo- 
vico, il quale era nato probabilmente un paio di giorni prima, 
quindi la satira poteva anche essere dell’8 settembre 1523, o 
anche di qualche giorno prima, se tra la nascita e il batte- 
simo fosse intercorso maggior spazio di tempo. 

Per prilmo Vittorio Rossi (3) notò che questa interpreta- 
zione delle parole l'altro ieri non reggeva. L’epistola ha per 
argomento sostanziale il rifiuto della carica, proposta al- 
l’Ariosto dal Pistofilo, di ambasciatore del duca Alfonso presso 
Clemente VII. Ma questi fu eletto papa soltanto il 18 novembre 
1523, mentre Adriano VI morì il 14 settembre di quell’anno; 
non poteva quindi il Pistofilo nel settembre 1523 proporre 
all’Ariosto di recarsi presso 


Papa Clemente imbasciator del Duca. 
(tì) Cfr. i documenti pubblicati da A. SoLErTtI nel citato Archivio 
della famiglia Artosto. 
(2) Studi sulle satire di L. A., cit. | 
(3) V. Rossi, Recens. a Del Monte Casoni, in questo Giorn., 46, 401 sgg. 
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L'altro ieri è dunque un’espressione che ha il valore di poco 
tempo fa, da non molti mesi. 

La satira è perciò posteriore al 18 novembre 1523. Ma di 
quanto? Dopo l'elezione di Clemente VII dovè passare il 
tempo necessario perchè si deliberasse di mandare un nuovo 
oratore a Roma e il Pistofilo pensasse all’Ariosto e gli scri- 
vesse privatamente per avere un assenso preventivo prima 
di iniziare la pratica per la nomina (vv. 4-5). Il poeta dovette 
rispondere in buona e meditata prosa e soltanto dopo attese 
alla composizione della satira intitolata all'amico, 


desta il dotto, il fedele, il diligente 
Secretario Pistofilo (1). 


Per tutto ciò occorsero varie settimane, e si giunge così al 
principio del 1524, ma non oltre il maggio, perchè nel maggio 
e nel giugno 1524, sino al 3 luglio, l’ Ariosto dimorò a Ferrara (2) 
ove del posto offertogli potè ancora parlare col Pistotilo e 
col duca. Con molta probabilità, la satira fu dunque scritta 
tra il marzo e l’aprile 1524, quando l’Ariosto da non molto 
tempo aveva compiuto i 49 anni. 

Adunque la satira precedente, al Bembo, fu scritta fra il 
dicembre 1523 e il febbraio 1524. Abbiamo così un secondo 
gruppo di satire, la IV, la V, la VI e la VII, tutte composte 
in Castelnuovo, tutte ispirate dalla nostalgia di Ferrara, 
dall'amore lontano, dalle ricordanze; esse sono comprese tra 
il 20 febbraio 1523 e l’aprile 1524, cioè in un tempo che di 


inni ni e 


(1) Furioso, c. 46, st. 18. Pistofilo (Amator di fedeltà) era il nome 
umanistico assunto da Bonaventura De’ Zambati da Pontremoli. 
Cir. CappeLLI, prefaz. alla Vita di Alfonso I del Pistofilo, pubblicata 
in Atti e Mem. di st. patr. per le prov.di Modena e Parma, vol. III, 1865- 

(2) Il 5 luglio 1524 l’Ariosto, scrivendo al duca, dice d’esser giunto 
a Castelnuovo e aggiunge: L’altro dì essendo io a Ferrara..... (CAPPELLI, 
Lettere, cit., p. 228). Non essendovi nell’epistolario lettere del maggio 
e del giugno, siamo certi che in questi due mesi l’Ariosto dimorò a 
Ferrara. 


36 C. BERTANI 


poco supera un anno, il che non stupisce perchè si sa che 
l’Ariosto componeva una satira in pochi giorni. E, del resto, 
anche il primo gruppo di satire, composte in Ferrara, aventi 
per argomento le condizioni economiche del poeta e il suo 
servire in due corti, appartiene ad un giro di pochi mesi, 
dall'ottobre 1517 al luglio 1518. Sono due periodi di tempo 
in cui si desta la vena satirica dell Ariosto, il quale vi trova 
sfogo e conforto alle sue disgrazie prima, al suo quasi esilio 
dipoi. 

Riassumendo, ecco la tavola cronologica delle sette satire, 
che il ms. ferrarese raccoglie nell'ordine in cui furono scritte: 


Jo Grurpro 13 A mess. Alessandro Ariosto e a mess. Ludo- 
1517-1518 vico da Bagno. 
Primi d'ottobre 1517. 
23 A mess. Galasso Artosto, fratello. 
Fine novembre 1517. 


Satire riferentisi alla rot- 
tura col cardinale, alle 
condizioni economiche 
del poeta e al servizio 3% A mess. Annibale Malagucio. 
presso il duca. Luglio 1518. 


43 A mess. Sismondo Malegucio. 
20 febbraio 1523. 


II° Gruppo 5% A mess. Annibale Malegucio. 


1523-1524 Fine novembre 1523. 
Satire scritte in Castel. {— 6a A messer Pietro Bembo. 
nuovo di Garfagnana Fine dicembre 1523 o gennaio 1524. 


su varî argomenti. i 
79 A mess. Bonaventura Pistophilo, duc!’ sec". 


Marzo o aprile 1524. 
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1. — Quando nel 1827 G. Mazzini iniziò la pubblicazione 
dei suoi articoli letterarî in difesa della causa romantica, 
molti ostacoli erano stati sormontati, molte difficoltà superate, 
e l'incendio, provocato dalle nuove idee, era già così esteso 
da portare, nelle letterature italiana e francese, vaste e pro- 
fonde modificazioni. Anzi in Italia, la lotta «tra i fautori 
‘d'un dispotismo letterario la cui sorgente risaliva per essì a 
«due mila anni e più addietro, e gli uomini, che, in nome 
«delle proprie aspirazioni, volevano emanciparsene » (1), vol- 
geva, si può dire, al tramonto. 


ABBREVIAZIONI. — S. E. I. = Scritti editi ed inediti di G. Mazzini. 
Edizione diretta dall’Autore, Milano, G. Daelli editore. 
E.N.= Scritti editi ed inediti di G. Mazzini, Imola, Paolo Galeati. 


({) Note preliminari agli scritti politici, S. E. I., I. 
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Egli dunque giunse assai tardi a portare l’aiuto della sua 
penna in difesa di un'idea che, tra incessanti contrasti, era 
riuscita ormai ad imporsi e che vantava nelle sue file i più 
illustri nomi delle letterature d’Europa. Dei successi riportati 
dal romanticismo letterario, egli stesso era consapevole e con- 
vinto, e lo dimostra affermando che la questione aveva già . 
superato la prima fase, che molti nemici erano vinti, che il 
Monti con la Proposta aveva dato l’ultimo crollo alla tiran- 
nide in fatto di lingua, che il principio della riforma era 
ormai ammesso da tutti, che solo rimaneva il compito di di- 
scutere dell’efficacia di esso e del modo di regolarlo, che infine 
occorreva tenersi uniti ed affratellati per i trionfi definitivi. 

«Il romanticismo », scrisse fidente, «è più che a mezzo 
«cammino ». Tuttavia in Francia, in quel tempo, la guerra 
letteraria si rianimava e, viviticata dalla comparsa del Cromwell, 
si faceva accanitissima, È noto che l’Italia iniziò il movimento 
letterario romantico prima che la Francia e che, da noi, lo 
svolgimento del fenomeno precedette quello francese; ciò rico- 
nobbero varî scrittori, tra i quali G. Mazzini (1). 

Tra le cause che indussero quest'ultimo a sorgere da prima 
in difesa del moto romantico, egli pose la persuasione della 
necessità di confutare quegli stessi amici della causa romantica 


(1) Tra gli altri, il Niccolini nel 1825 notò che il romanticismo fran- 
cese era in arretrato al confronto con l'italiano di sei o sette anni; 
A. Mauri, pur affermando che in Francia il romanticismo era nato ai 
primi del sec. XIX, asserì che il suo progresso era però stato ostacolato 
dagli avvenimenti politici (Di A. Lamartine e delle sue opere, discorso 
di A. Maturi, Milano, presso l’editore dell'Indicatore, 1832). E. Pan- 
zacchi scrisse che ad anticipare il fenomeno tra noi concorse la venuta 
in Italia degli Schlegel, del Chateaubriand, della Staél, ecc. ZI romanti- 
cismo, in Vita italiana del Risorgimento, IV, 3. Vedi anche A. GALLETTI, 
L’opera di V. Hugo nella letteratura italiana, in questo Giornale, Supple- 
mento n. 7. Il Mazzini scrisse che il romanticismo in Francia sorse dopo 
che in Italia, ove «sotto forma di reazione contro il simbolo letterario 
«del sec. XVIII, aveva levato le proprie bandiere nel Conciliatore 
« parecchi anni innanzi l'apparire del Globe in Parigi ». Moto letterario 
in Italia, E. N., VIII] 
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che dalla Antologia e dalla Revue Enciclopédique affacciavano 
il dubbio che essa tendesse ad arrestare la civiltà, sostituendo 
l'immaginazione alla ragione. 


2. — G. Mazzini dimostra vasta conoscenza dei caratteri 
e degli atteggiamenti che il fenomeno romantico aveva assunto 
e andava assumendo nelle varie nazioni e si sente che egli, 
scrivendo, non aveva presente alla mente soltanto ciò che 
stava accadendo in Italia, ma che non perdeva di vista nep- 
pure gli ambienti culturali ‘stranieri. In quel tempo la Peni- 
sola era invasa da opere d’oltre Alpe che il Mazzini leggeva 
con passione, mentre nelle riviste italiane, a diffondere fra 
noi il romanticismo, abbondavano articoli e traduzioni di 
opere critiche straniere. 

E appunto nelle letterature d’oltre Alpe sono da ricercarsi 
principalmente le fonti delle teoriche romantiche mazziniane. 
Di studi critici italiani il Mazzini aveva letto, è vero, Il Conci- 
liatore (1), il bellicoso giornale dei romantici lombardo-subal- 
pini, e forse aveva conoscenza del contenuto della Lettera al 
Marchese Cesare D'Azeglio con la quale il Manzoni nel 1823 
sintetizzò lo svolgimento delle battaglie e della fortuna del 
romanticismo italiano; ma egli non aveva affatto letto la 
Lettera semiseria di Grisostomo sul Cacciatore feroce e sulla 
Elconora del Biirger di Giovanni Berchet (2). Ciò appare strano, 
se si pensa che di essa il Manzoni scrisse al Fauriel: « a fait ici 
‘ beaucoup de bruit ». 

Al contrario, al Mazzini erano noti molti studî di scrittori 
stranieri, come i Saggi critici dello Scott (3), le Vorlesungen 


(1) Uscì negli anni 1818-1819. 

(2) Pubblicata fin dal 1816 a Milano dal Bernardoni. Nell’ott. *36 il 
Mazzini scriveva a Giovita Scalvini: «Io non ho mai potuto vedere 
«l'Eleonora del Biirger tradotta dal Berchet », £. .V., XII, p. 154. 

(3) Comparvero nell’Enciclopedia Britannica. Vedi Zibaldoni, ripor- 
tati da F. L. ManNucCI, G. Mazzini e la prima fase del suo pensiero 
letterario, Milano, Casa editrice del Risorgimento, 1919. Quivi (cap. VI) 
si accenna anche alla Staél. 


f 
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itber dramatische Kunst und. Litteratur di Guglielmo Schlegel (1), 
la Geschichte der alten und neuen Litteratur (Wien, Scharnburg) 
di Federico Schlegel (2), lo studio De la littérature du midi de 
l'Europe di Sismondo de’ Sismondi (3), i due volumi della 
Staél, De la littérature considérée dans ses rapports avec les 
institutions sociales e De l’Allemagne (4), le prefazioni di Victor 
Hugo alle Nouvelles Odes e al Cromwell (5). 

E probabilmente aveva già letto anche le storie letterarie 
scritte « filosoficamente » dal Bouterweck, dall’Eichorn e dal 
Meiners, da lui citati (6), e gli opuscoli del Beyle (7), assai noti 
in Italia... 


3. — G. Mazzini ammette un preromanticismo letterario 
italiano. L'idea di una riforma generale delle lettere non era 
già per lui una cosa nuova, frutto di correnti esotiche, ma il 
- riaffacciarsi, nella fase definitiva, e il perfezionamento di tenta- 
tivi iniziati in Italia nel secolo antecedente. I germi del rinno- 
vamento erano emersi al sole del secolo XVIII, ma, perchè 
nati precocemente, non avevano potuto svilupparsi; ora però 
il secolo XIX poteva «edificare la pianta », perchè il secolo 
precedente aveva rimosso il terreno. In primo luogo, se le 
passioni accennavano a spiritualizzarsi e se, con maggior 


(1) II Mazzini non conosceva la lingua tedesca, ma l’opera, citata 
anche dalla Staéel, era stata tradotta in francese da M.me Necker de 
Saussure nel 1814 e in italiano dal Gherardini nel 1817. 

(2) La traduzione fu curata dall’Ambrosoli nel 1828 ed il Mazzini 
giudicò l'opera nel suo articolo Storia della letteratura antica e moderna 
di F. Di Schlegel, apparso nell'Indicatore Genovese, nn. 27-28 del no- 
vembre 1828, £..V., 1, p. 113. 

(3) Uscito a Parigi nel 1813, frutto delle lezioni del corso pubblico 
sulle letterature del Mezzogiorno tenuto a Genève nel 1811. 

(4) Apparvero rispettivamente nel 1800 e 1813. 

(5) TT. scite rispettivamente negli anni 1824 e 1827. 

(6) Citati in Storia della letteratura antica e moderna, ecc., Op. cit. 

(7) Sono: Z/ Romanticismo în arte, uscito in Firenze nel 1819, e Reponse 
au manifeste contre le romanticisme prononcée par M. AucER, Paris, 
1825. 
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frequenza, ricorrevano idee di un ordine più generale, ciò si 
doveva precipuamente all’operosità di quei giganti, al genio 
di quei sommi che avevano saputo trasfondere nei loro versi 
l'armonia universale, a quei potenti che il Mazzini chiama 
rivelatori dell’epoca presentita. 

E ricorda del Metastasio l'Estratto della Poetica di Aristotile 
e del Pignotti le Lettere alla Montague, affermando che con 
quegli scritti essi aprirono la battaglia «contro la servilità 
: pedantesca che inceppava le menti prima ancora che il nome 
«di romantico suonasse in Francia » (1). Ricorda ancora Verri 
e Beccaria sostenitori della necessità per la letteratura di un 
fine nazionale; poi Alfieri, Cesarotti e Parini, che infnsero un 
alito rinnovatore per ogni ramo letterario e vollero l’arte ele- 
mento di educazione; intine il Monti che creò «la tendenzi 
«alle innovazioni » (2) e il Foscolo che, « venuto in tempi di 
«lotta tra la giovane e la vecchia età, seppe starsi come un 
« ponte fra due abissi, sublime, immobile, incontaminato dalla 
“nuova licenza e dall'antico sistema » (3). 

Queste voci isolate non ebbero però la forza di svegliare 
per sempre dal lungo torpore i letterati Italiani; « fu lampo che 
« solca il buio, non luce d’aurora nascente... gli Ingegni, levati 
«in un fremito verso la fine del secolo, si riacquetarono ben: 
«tosto e giacquero sotto la dominazione di Buonaparte » (4). 
I tentativi di questi precursori servirono insomma a logorare 
gli anelli della catena, non a spezzarli. 

Ma, caduto l'Impero, la necessità della riforma si era imposta, 
divenuta ormai il voto dei più, voto espresso con « potenza di 
« raziocinio e maggiore concordia ». In tutta Europa il terreno 
era divenuto favorevole. Il romanticismo è per il Mazzini una 


11) Essays by Str Walter Scott, E. N., I. 

12) Moto letterario in Italia, Op. cit. 

13) Orazione di U. Foscolo a Bonaparte, E. N., I, p. 16. 

(4) Saggio sopra alcune tendenze della letteratura europea nel sec. X1X, 
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manifestazione naturale della società moderna e l’inevitabile 
prodotto dei tempi. 


4. — G. Mazzihi affermò di aver appreso dagli scrittori 
preromantici Italiani il fine da assegnare alle lettere e la neces- 
sità di un rinnovamento poetico. Egli insiste su ciò, dal suo 
ardente amor di patria essendo indotto a rivendicare a scrit- 
tori nostri l’iniziativa della riforma letteraria, onde sfatare le 
accuse di imitazione rivolte agli Italiani. 

Tuttavia le sue dottrine romantiche si formarono su di un 
substrato teorico desunto da molti libri, massimamente stra- 
nieri, tra i quali primeggiano quelli della Signora di Staél. 
‘ Dalle opere di questa scrittrice, in particolar modo, proce- 
dono le sue idee; nel trattare di ogni questione letteraria, egli 
ne ebbe presente il contenuto, talchè si riscontrano sovente 
idee comuni e appare evidente nei suoi scritti l’infuenza del 
pensiero di lei. 

Già il Clerici ha dimostrato come le idee romantiche propu- 
gnate dal Conciliatore derivino, per la maggior parte, da 
quelle esposte nei libri della Staél e come il risveglio letterario 
in Italia dati appunto dalla divulgazione delle sue opere e 
come agli Italiani, riscossi dal lungo sonno della pace ed avidi 
di vita nuova, ella portasse, con i suoì scritti, «un particolare 
«suggello a tutto quel mondo gradatamente rinnovantesi » (1). 

Del resto, è noto, non solo in Italia le idee estetiche della 
Staél ebbero seguaci, ma anche in Francia, ove Chateaubriand, 
Constant, Fauriel, IIugo, Sainte-Beuve ed altri attinsero lar- 
gamente alla fonte delle sue idee. 


5. — G. Mazzini ammise l'efficacia delle idee innovatrici 
di M.me de Staél, alla quale riconobbe il merito di aver divul- 
gato «nel mezzodì dell'Europa » la forza di nuove dottrine. 
Il nome della baronessa di Staél ricorre con frequenza nei suoi 


(1) E. CLericI, Zl Conciliatore, Pisa, Tip. Succ. F. F. Nistri-1903. 
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scritti ed è sempre accompagnato da parole significanti alta 
ammirazione. 

Non sono note a sufficienza le relazioni ideali e le analogie 
di pensiero e di azione tra G. Mazzini e questa che Paul Hazard 
ha definito la « Donna più celebre dell’epoca » (1). 

Volgevano gli anni avventurosi del dominio napoleonico; 
l'Europa era come un immenso altare ove il Gigante sacrifi- 
cava al suo orgoglio innumerevoli vite; gli intelletti giacevano 
sfibrati nella servitù e soverchiati dall’immensa operosità 
materiale; la forza troncava tutte le questioni ed annientava 
le coscienze... allora Chateaubriand e Mad. de Staél sorsero 
a protestare dall'esilio in nome della poesia. 

Il maggior merito di questi due scrittori, per il Mazzini, 
nel riguardo del rinnovamento spirituale, consiste nell'avere 
essi rappresentato, primi, l'indipendenza sovrana del genio 
che non piega davanti all’oppressione, il riscatto della ragione 
dalla forza, la protesta in difesa della libertà di pensiero. Fu 
quello il segnale della riscossa, dal quale sbocciò il romanticismo 
che non fu da prima che «sommossa senza fine determinato 
«fuorchè quello di affermare l’ingenita indipendenza dell’in- 
«telletto » (2). 

La villa di Coppet ove la Staél si era ritirata fra la solitu- 
dine delle montagne, divenne luogo di convegno dei migliori 
Ingegni e collegamento tra i letterati europei. Alla Scrittrice, 
Werner sì rivolse un giorno « pellegrino d’amore ». Ella seppe 
«far piangere e meditare » ed esercitò sugli animi un fascino 
immenso. Nel raccoglimento laborioso dell’esilio trovò la forza 
di domare i proprî affanni. Scrisse Paul Gautier che mentre 
Chateaubriand chiama la natura a partecipare alla tristezza 
della propria anima, la Staél si rifugia in seno alla filosofia e, 
pensando che oltre i sensi vi è l'Essere morale superiore, si 


(1) Patt Hazarp, La Revolution frangaise et les lettres italiennes, 
Paris, Hachette, 1910. 


(2) Condizioni presenti della letteratura in Francia, E. N., XVI. 
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convince della necessità di lottare contro l’egoismo e la disgre- 
gazione delle forze morali (1). 

Non diversamente G. Mazzini, allorchè nell’esilio, affranto 
dalle avversità e dai disinganni, stanco di calcare l’aspro 
sentiero del dolore, sentì il dubbio stendere nella sua anima 
le gelide ali, trasse da Dio e dal Dovere il convincimento della 
necessità di resistere per il trionfo dell’ideale e per il bene 
degli uomini (2). 

La Staél poi non indugio come Chateaubriand nella contem- 
plazione dei vasti orizzonti del bello, ma discese a studiare da 
vicino i gravi problemi che torturano l’umanità. È questa 
appunto, come vedremo, la missione che il Mazzini assegnò 
agli scrittori. 

L'amore per la libertà vibra egualmente nelle pagine della © 
Staél e negli scritti di G. Mazzini, guida costantemente la loro 
penna ed anima la loro fede nell’ideale che è eterno. Entrambi 
intesero a nobilitare Tumanità, fidarono nella grandezza dei 
destini popolari e vagheggiarono un mondo superiore di giu- 
stizia e di pace. Entrambi ebbero cuore grande per lo meno 
quanto l'ingegno e in mezzo ad una vita agitata, avventurosa 
e drammatica sovente manifestarono gentilezza e generosità 
d'animo, Entrambi furono mal compresi e perseguitati, ma 
persistettero fino al sacrificio, dimostrando all'Europa quanto 
possano la forza e la sincerità della fede. 

Come dovè sembrare bella al Mazzini la figura di questa 
Donna che il Sainte-Beuve ha descritto in atto di parlare al 
popolo col piede sulle rovine fumanti! (3). 

L'influenza esercitata dagli scritti di Mad. de Staél sul pen- 
siero di G. Mazzini, traspare evidentissima attraverso la comu- 
nanza di giudizîi su ambienti culturali e civili, sulle cause e 


(14) PauL GATTIER, Madame de Staél et Napoléon, Paris, rue Nourrit, 
1903. 

(2) V. le lettere scritte nel settembre 1837, £. N., XIV. 

(3) SainTE-BEUVE, Portraits de femmes, Paris, Garnier frères, 1886. 
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sullo svolgersi dei fenomeni letterarì nelle varie nazioni, sul 
carattere degli abitanti, sui pregi e difetti dei vari scrittori e 
delle varie letterature (1). 

Così le cause della decadenza morale e letteraria francese 
nel periodo napoleonico sono da entrambi attribuite alla tiran- 
nide ed al fatto che lo spirito era stato attratto dagli avveni- 
menti politici (2). Ed il Mazzini ripete il concetto della Staél 
che il Medioevo fu ingiustamente accusato di inerzia intellet- 
tuale, che occorreva redimerlo ed internarsi nello studio di 
esso per comprendere lo spirito ed i caratteri della moderna 
letteratura. Anche pel Mazzini il Medioevo non è «gora 
«stagnante », ma « torrente che allagando feconda il terreno ». 
Quell'età dal Miiller definita « di virtù sconosciuta » e dal 
Mazzini « di virtù individuale », tanto da questo che dalla Staél 
fu ritenuta degna di essere studiata perchè fonte di insegna- 
menti. Così nel giudicare il movimento intellettuale germanico 
ed i suoi artefici principali, il Mazzini si attenne all’opinione 
della Staél quando descrisse i tedeschi pazienti, pertinaci e 
stabili in ogni cosa (3); quando ne mise in evidenza la tendenza 
alla disputa acquisita dalla diuturna interpretazione dei libri 
sacri, fin da Lutero; e l’erudizione che abbonda nelle opere 
dei tedeschi libera da pedanteria perchè mossa dall’alito del- 
l'immaginazione (4); infine l’oscurità e l’amore dei sistemi e 
la tendenza alle astrazioni metafisiche (5). Ripete inoltre i 


(1) Le osservazioni che il Mazzini fa sui costumi, sul carattere e 
sull'indole dei Francesi, sono molto simili a quelle della Staél. De 
lAllemagne, « Observations générales », e 18, I, V, X, XI. 

(2) «Les Francais, depuis vingt années, sont tellement préoccupés 
«par les événements politiques, que toutes leurs études en littérature 
cont été suspendues », /vi, 28, I. 

(3) Zot, 18, II. 

(4) « Les Allemands sont comme les éclaireurs de l’armée de l’esprit 
«shumain », /oî, 1%, III. « L’imagination et l’érudition prétaient éga- 
«lement à Winckelman leurs lumières différentes », Zvî, II, VI. 

(5) «Les Allemands... se plaisent dans les ténèbres; ils ont un tel 
«degoùt pour les idées communes, que, lorsqu’ils se trouvent dans la 
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concetti della Staél che la letteratura germanica nacque adulta, 
quando altri popoli avevano già percorso una lunga carriera 
di civiltà intellettuale e si servì dell’esperienza degli altri e 
cominciò dal raziocinio anzichè, come quelli, dalla libera 
fantasia (1), e che i popoli latini avevano scarsa conoscenza 
dellatingua e della letteratura e in genere delle cose tedesche (2). 

G. Mazzini poi provvide alla traduzione del 24 febbraio, 
dramma di Werner che « fu tanto apprezzato dalla Staél » (3), 
e lo scelse per iniziare l’esperimento della « collezione dramma- 
tica »; ammirò i romanzi della Scrittrice francese e nel giugno 
del 1828 affermò di meravigliarsi che lo Zajotti li avesse posti, 
con quelli di Goethe e de la Cottin, a fianco di quelli della 
Radcliffe nel tipo del romanzo da lui detto «terribile » (4); 
infine il Mazzini stesso fece un tentativo di formare un libro 
sull’Italia, nel genere dell’Allemagne di Mad. de Staél (5); 
doveva risultare dalla stampa delle Lettere su l’Italia del 
tempo (6) che egli scrisse nel 1839 per il Monthly Chronicle. 
Anche ciò dimostra quanto egli avesse apprezzato quell’opera, 
che può definirsi il « manuale teorico dei romantici italiani e 
« francesì ». 

Del resto, esaminando il complesso delle dottrine romantiche 


——_ — —_ _————r 


«nécessité de les retracer, ils les environnent d’une métaphysique 
« abstraite..., souvent ils remettent dans la nuit ce qui était en jour », 
Ivi, II, I. V. anche De la lttérature, 1%, XVII. 


(1) De l’Allemagne, 12, VI. 

(2) Iv, « Observations générales ». 

(3) Lettera al Bensa, E. N., XV, p. 417. Il dramma fu tradotto da 
A. Ruflini. G. Mazzini scrisse la prefazione che fu stampata a Bruxelles 
dall’Harmann. Il Ruffini dissentì dal Nostro nel giudicare il dramma, 
ed affermò che « se il caso non avesse voluto che la Staél a quel tempo 
«avesse viaggiato e scritto l’A/lemagne, nessuno ne avrebbe parlato ». 
Lettera alla madre da Londra, 11 gennaio 1839. V. C. CAGNAcCCI, G. Maz- 
zint e t fratelli Ruffini, Porto Maurizio, tip. Berio, 1893. 

(4) Del romanzo in generale ed anche dei « Promessi Sposi », E. N., Il. 

(5) Lettera alla madre, 19 aprile 1839, E. N., XVIII. 

(6) Sono le quattro Letters on the State and Prospects of Italy, E. N., 
XXII. 
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di G. Mazzini, vedremo successivamente quanto questi si 
servisse delle idee di Mad. de Staél, trasformandole però 
secondo richiedevano necessità di ambiente, plasmandole con- 
formemente alla maggiore compiutezza dei tempi ed armoniz- 
zandole col proprio ideale politico-religioso. 


6. — Il primo e più importante punto di contatto tra il 
pensiero dei due Scrittori, esiste, a mio parere, nella comu- 
nanza dell’idea di perfettibilità indefinita del genere umano. 
Sorrise ad entrambi la visione di una umanità in cammino 
verso una méta radiosa. 

Dallo studio della storia, la Staél trasse il convincimento 
che «la marche graduelle de l’esprit humain n’a été inter- 
«rompue » (1); dallo studio della storia il Mazzini affermò di 
avere desunto la più splendida conferma della legge del Pro- 
gresso (2). 

Scrisse la Staél: « Le système de la perfectibilité de l’espèce 
«humaine a été celui de tous les philosophes éclairés depuis 
«cinquante ans » (3); e Mazzini: « La scuola del moto progres- 
«sivo, che ebbe origine nella fede istintiva in una legge provvi- 
«denziale di progresso e di perfettibilità, andò crescendo in 
“vigore dal cominciamento del secolo » (4). 

In un suo studio sull’Alighieri (5), G. Mazzini affermò di 


(1) «En parcourant les révolutions du monde et la succession des 
«siècles, il est une idée première dont je ne détourne jamais mon at- 
«tention; c’est la perfectibilité de l’espèce humaine. Je ne pense pas que 
«les grandes ceuvres de la nature morale aient jamais été abandonnées; 
«dans les périodes lumineuses, comme dans les siècles de ténèbres, 
«la marche de l’esprit humain n’a point été interrompue ». De la litté- 
rature, « Discours préliminaire ». « En étudiant l’histoire il me semble 
«qu'on acquiert la conviction que tous les événements principaux 
‘tendent au méme but: la civilisation universelle », /Zvi, 18, VIII. 

(2) Del dramma storico, E. N., I, ed anche Saggio sopra alcune tendenze 
della letteratura europea nel XIX sec., Op. cit. 

(3) De la littérature, « Préface ». 

(4) Storia della Rivoluzione francese di T. Carlyle, E. N., XXI. 

(5) Opere minori di Dante, E. N., XXIX. 
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avere appreso primieramente la teoria del Progresso dal 
Padre della lingua italiana; tuttavia se egli, sospinto da amor 
patrio, vuole rivendicare, anche qui, al genio nazionale la 
priorità dell’enunciazione di quella dottrina, è chiaro che la 
teoria del Progresso in Dante (1) è ancora embrionale e troppo 
lontana da quell’estensione che assumerà, attraverso i secoli, 
per opera di altri pensatori. 

Vedremo in seguito quanto il Mazzini debba alle idee diffuse 
dalla Staél, nella formazione delle sue dottrine letterarie: 
certo egli ammirò primieramente le idee filosofiche per le quali 
ella, sugli albori del secolo XIX, raccolto il grido implorante 
della sofferente umanità, diede, come afferma il Faguet, una 
nuova «conception du bonheur géneral » (2). Uscita dalle 
bufere rivoluzionarie, tra il pullulare di teoriche banditrici di 
benessere materiale all'umanità ebbra di piaceri, ella, conscia 
della necessità di elevazione morale, nella dottrina del Pro- 
gresso indetinito vide la face atta a rischiarare la marcia della 
vacillante famiglia umana verso l’ultima méta: «J'adopte de 
« toutes mes facultés cette crovance philosophique: un de 
«ses principaux avantages, c'est d’inspirer un grand sentiment 
«d’élévation » (3). - | 

La Staél credette che il cristianesimo non avesse più la forza 
di dirigere la vita e proclamò l'assoluta superiorità della filosofia; 
il Mazzini, reputando l’età cristiana esaurita, sollevò un prin- 
cipio filosofico alla dignità di un principio religioso e cercò 
di dargli la potenza e l'importanza di una religione da sostituire 
al cristianesimo (4). 

Consapevole della decadenza morale del suo tempo, Mad. de 


(1) DANTE ALIGHIERI, Concito, I, e De Monarchia, I. 

(2) FacueT ÉmiLe, Politique et moralistes du XIX® siècle, serie 18, 
Soc. franc. d’imprim. et librairie. 

(3) De la littérature, « Discours preliminaire ». 

(4) Come ebbe a notare lo stesso Chateaubriand (Lettere sul Mercure 
de France, nivose, an IX), la Staél attribuì alla filosofia quelle bellezze 
morali e poetiche che egli attribuiva alla religione. 
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Staél invocò un secondo cristianesimo che risollevasse il genere 
umano all'antica dignità e grandezza morale: «Heureux si nous 
«trouvions, comme à l’'époque de l’invasion des peuples du 
«nord, un système philosophique, un enthousiasme vertueux, 
«une legislation forte et juste, qui fùt, comme la religion 
. chrétienne l’a été, l’opinion dans laquelle les vainqueurs et 
: les vaincus pourraient se réunir » (1). G. Mazzini, vedendo 
le maggiori facoltà umane indebolite ed assiderate dal freddo 
dell'egoismo, si formò il convincimento di vivere in una età 
analoga a quella nella quale operarono i primi seguaci del 
cristianesimo e credette giunto il momento di preparare, come 
essi avevano preparato, nel seno del popolo, la nuova dottrina 
religiosa, la chiesa universale. 

La Staél, per l'immenso valore che attribuì alla filosofia 
nello sviluppo dell'umano progresso, ideò un partito di filosofi 
che guidasse il popolo di tra le nebbie dell’ora presente, alla 
luce radiosa dell'avvenire; similmente il Mazzini lavorò alla 
formazione di un'associazione di uomini savî e colti, precur- 
sori e regolatori della religione sociale che doveva trasformare 
il mondo e condurlo a migliori destini (2). 

Per tutto il secolo XIX l’idea del progresso indefinito del- 
l'umanità fu agitata da filosofi, storici e poeti, massimamente 
francesi. Hugo, Michelet, Guizot, Béranger, Lamennais, Pel- 
letan, Reynard, Buchez, Pierre Leroux se ne occuparono; 
Fourier, Saint-Simon, Enfantin, Cabet, Proudhon se ne ser- 
virono per introdurre nella società delle radicali riforme; 
Louis Blanc giunse perfino a proporre nel 1848 al Governo Prov- 
visorio la creazione di un Ministero del Progresso. 

Nel 1832 G. Mazzini affermava che l’idea era così diffusa 
in Francia fino a divenire credenza pressochè popolare (3). 


(lr De la litterature, « Préface ». 

(2) Il concetto è sovente ripetuto nelle lettere scritte dal maggio 1845 
al marzo 1846, E. N., XXVIII. 

(3) Fratellanza dei popoli, Ivi, 1I, p. 256. 


4 — Giornale storico, LKX XIX, fasc. 265-266. 
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L’Italia non rimase però estranea: il Cantù ne trattò nella 
sua Storia Universale e la dottrina dovè interessare anche i 
primi romantici, se nel Conciliatore non mancano accenni al 
perfezionamento progressivo ed alla necessità di lavorare senza 
posa per esso (1). 

G. Mazzini conobbe e studiò le idee che sul Progresso espo- 
sero, non solo i suoi contemporanei, ma anche pensatori dei 
secoli precedenti: Pascal (2), Bossuet (3), Leibnitz (4), Vico (5), 
ed altri. Si sa che egli, da ragazzo, in chiesa leggeva l’Esquisse 
d'un tableau historique des Progrès de l’esprit humain, che faceva 
passare per un libro di preghiera (6). Il libro gli parve mirabile 
perchè in esso il Filosofo francese, fissa nella mente l’idea di 
migliori destini umani, propugnava la concezione della per- 
fettibilità della razza e la fede nella dottrina del Progresso, 
scrivendo « col pugnale alla gola », e, con animo veramente 
regale, santificando la sciagura con la costanza (7). Si sa ancora 
che il Mazzini, leggendo le lezioni del Cousin e del Guizot, 
da lui predilette tin dalla prima giovinezza (8), si entusiasmò 


) IL Conciliatore, Op. cit., n. 13, p. 49. 

) E. N., XVII, pp. 389-390. 

) Ze, IX, p. 161. 

) Lot, VI, pp. 146-147. 

) Zet, XVIII, p. 190. 

) Nel 1865 seriveva a Daniel Sterne: « Je me rappelle qu’a dix- 
«sept ans on me conduisait a la messe. Je n’v crovais plus, mais j’avais 
« fait relier une petite édition belge que javais de l’Esquisse de Con- 
«dorcet, en guise de livre de messe, et je lisais pendant tout le temps 
«de la ccremonie ». 

(7) E la Staél: « Condorcet, dans la proscription où l'avait jeté la 
«sanguinaire tvyrannie qui devait le faire desesperer de la republique, 
« (Condorcet, au comble de l’infortune, écrivait encore en faveur de la 
« perfectibilité de l'espece humaine... ». De la littérature, « Préface de 
«la seconde edition ». Su Condorcet vedi: Saggio sopra alcune tendenze 
della letteratura europea cit., ed anche Prefazione all'orazione di Cosimo 
Delfante dt F. D. Guerrazzi, E. N., }. | 

(8) Racconta egli stesso, che quando quelle lezioni giungevano a 
Genova, ansiosamente attese, egli ed i suoi amici se le trasmettevano 
l'uno all’altro con gelosa cura. 
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all'enunciazione di una nuova missione della storia e della 
flosofia conformemente alla dottrina del Progresso, per la 
quale Cousin affermava l’eterna progressiva rivelazione del 
Creatore nella creatura, e Guizot poneva nella luce vera il 
fatale andare della civiltà europea. 

Se non che la dottrina del Progresso del Condorcet, che pure 
aveva raccolto ed ampliato il pensiero del Turgot, differisce 
da quella del Mazzini e si limita alla perfettibilità dell’uomo 
come individuo e come membro della società; e quanto al 
Cousin ed al Guizot, essi non facevano che applicare rispetti- 
vamente alla filosotia e alla storia quella che il Mazzini credeva 
l'essenza dello spirito romantico » che già aveva appreso sui 
libri della Staél. La quale fu la prima, e lo riconosce anche il 
Mazzini, ad applicare il sistema della perfettibilità specilfi- 
catamente alla letteratura. Sul sentiero da lei aperto sì slancia- 
rono quindi i novatori. 

L'affinità nella concezione spiritualistica dalla quale mossero 
ed alla quale si inspirarono G. Mazzini e G. Goffredo Herder 
toglie ogni dubbio. L'identità di molte loro idee, come quella 
del moto progressivo del genere umano verso la perfezione spi- 
rituale, dell'inesauribile energia dell'umanità, della  parteci- 
pazione umana all'effettuazione dei disegni maturati nell’a- 
bisso del Consiglio divino, e la comunanza del concetto etico 
della vita, della credenza nell'immortalità dello Spirito, e del 
sogno di un vincolo religioso e civile esteso a tutti i popoli, 
attestano chiaramente -quanto le opere di Mad. de Staél, 
tramandando e divulgando in gran parte il pensiero del Filo- 
sofo tedesco, abbiano infiuito sulla concezione spirituale di 
G. Mazzini. 

Questi non si lasciò attrarre dalle chimere e dalle stravaganze 
che, in ordine alla dottrina del Progresso, furono imbastite 
e per le quali alcuni ammisero che si sarebbe giunti perfino a 
sopprimere la vecchiaia e a prolungare la vita umana, nè dalle 
numerose divagazioni, come l'evoluzione materiale darwini- 
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stica, che Ernesto Nathan (1) ha creduto erroneamente rias- 
sunta, avanti che Darwin l’enunciasse, nella formola mazzi- 
hlana: « Dio è Dio e l'Umanità è il suo profeta », inquantochè 
l'evoluzione di Darwin è intesa soltanto come lotta di forze 
naturali prescindente da qualunque concorso di volontà divina 
ed umana; quindi indipendente da qualunque legge morale. 
Al contrario il Mazzini attribuì, non già ad oscure forze natu- 
rali o ad agenti materiali lo sviluppo delle potenze umane e 
degli eventi civili, ma all’azione continua di due soli elementi: 
l’opera dell’uomo e il disegno provvidenziale. 

Sotto la guida delle idee di Mad. de Staél, G. Mazzini non 
deviò dalla via da essa tracciata; sulle pagine della Scrittrice, 
che il caso sottopose alla sua meditazione allorchè, nei verdi 
anni, andava formando il suo pensiero e la sua cultura, certo 
egli intravvide primieramente quella che credette «la nuova 
« religione dell'avvenire ». 


7. — Alla concezione del Progresso umano, elemento 
fondamentale della fede religiosa di G. Mazzini, si ricollegano 
direttamente le sue dottrine romantiche. 

Poichè il romanticismo non fu, nella sua mente, soltanto 
una riforma letteraria, non rimase confinato alla sola lettera- 
tura, ma fu un fenomeno di rinnovamento esteso ad ogni 
branca dell'umano pensiero e dell'umana operosità, fu un atto 
rivoluzionario che comprende ogni aspirazione umana, fu 
insomma una conseguenza, un portato, del moto, del Progresso 
che è «la legge universale e abbraccia tutte cose » (2). 

Il romanticismo doveva rappresentare un altro gran balzo 
dell'umanità verso la perfezione; un soffio di vita nuova 
avrebbe rivestito come di un magnifico manto ogni aspetto 
del mondo intellettuale, dalla politica alla morale, dalla lette- 


(1) E. NATHAN, G. Mazzini, Roux e Viarengo, Roma-Torino, 1905, 


p. 10. 
(2) Intorno all’Enciclopedia di Gregorio XVI papa, E. N., III 
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ratura all'arte. Il romanticismo del Mazzini è la novella espres- 
sione dello spirito universale, la forza sviluppantesi dal pen- 
siero della nuova epoca; ed il romanticismo letterario, la mani- 
festazione di questo spirito in letteratura che il Progresso spinge 
costantemente ad esporre in forma poetica ed artistica il voto 
del secolo, la definizione della novella età. Nel Mazzini erano 
così connessi i due ideali religioso e letterario, che egli attri- 
buiva il difetto della decadenza intellettuale del suo tempo non 
all'impotenza degli ingegni, ma alla mancanza di unità di cre- 
denza organica; quindi volle tutte le dottrine indirizzate ad 
un unico intento, affratellate in un pensiero di civiltà. 

Credeva che, per le condizioni eccezionali del suo secolo, 
non fosse possibile nessun genere di operosità umana prescin- 
dente dalla legge che regola universalmente la vita, dall’idea 
di missione dell'uomo sulla terra, che prescindesse cioè da una 
‘comprensione riflessiva del problema dell’umanità » (1). 
Quindi anche alla letteratura assegnò un fine spirituale: 
‘ per me, almeno, ogni questione d'arte si riduce in ultimo ad 
mu questione religiosa » (2). 

Egli così si uniformava al contegno di molti romantici, i 
quali tentarono di rinnovare l’arte alleandola allo spiritualismo 
ed alla religione. Il romanticismo fu a volte caratterizzato da 
un complesso di aspirazioni mistiche, da un'’effervescenza di 
tendenze spirituali ed allevò nel suo grembo grandi poeti 
religiosi. 

Nel romanticismo letterario il Mazzini vide un mezzo per 
l'effettuazione del suo grandioso disegno di vivificare la fede, 
essendo il romanticismo un bisogno, una aspirazione verso 
una nuova manifestazione religiosa e quindi sociale, poli- 
tica, artistica. Ed attese dalla viva voce di Faust il vecchio 
interprete dei secoli, la parola di resurrezione, il cantico della 
nuova esistenza e spiò, con trepida cura, per scoprire tra le 


(1) «La Chute d'un Ange » di Lamartine, Ivi, XVI. 
2) Potenze intellettuali contemporanee, Ivi, VIII. 
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altre d'Europa, la letteratura divulgatrice della nuova fede, 
sorta nello spirito umano, che dettasse il vangelo dell'umanità. 

Così la riforma romantica doveva divenire punto di par- 
tenza di tutti gli sforzi della mente, essendo l’uomo uno e 
l'educazione una: « donnez une tendance à l'intelligence en 
« littérature, elle portera cette tendance dans toutes les autres 
« branches des développements et d’activité. Ce sont les prin- 
« cipes littéraires de Lessing et de toute l'école allemande datant 
« de Klopstock qui ont chargé les fusils de la jeunesse allemandes 
«dans son élan contre Napoléon » (1). 

La credenza religiosa del Mazzini è dunque il fulero, il capo- 
saldo di ogni altro suo ordine di idee e ciò spiega anche la 
meravigliosa unità del suo pensiero e della sua opera. Tutte 
le sue teorie, politiche, sociali, filosofiche, letterarie, hanno 
quindi fondamento e origine nella sua fede religiosa. Politica, 
filosofia, letteratura divengono quasi strumento al suo idea- 
lismo religioso, non si spiegano che tenendo fisso lo sguardo 
a quel punto di partenza, a quel centro irradiatore. La Staél 
aveva scritto che « la croyance religieuse est le centre des idées »; 
anche nel Mazzini ogni concezione, ogni manifestazione ideale 
e pratica, ogni deduzione sì colora di luce spirituale; bene ha 
aflermato il Gentile che «la religione è il nucleo fondamentale 
«del mazzinianesimo » (2). 

Si dovrà tener ciò ben presente nell'intraprendere qualsiasi 
studio sul pensiero di G. Mazzini, massimamente su quello 
letterario, perchè i suoi giudizi su cose d’arte e quelli che furono 
chiamati i « preconcetti letterari » del Genovese, sì spiegano 
soltanto tenendo conto dell'opinione spirituale che egli si 
formò della vita e del destino che incombe all'umanità sulla 
terra. 


(1) 4 M.ne Lisette Mandrot à Lausanne, 28 décembre 1837, Zoi, 
XIV, p. 205. 

(2) G. GENTILE, Ciò che è vivo di Mazzini, in Politica, anno I, vol. I, 
fascicolo III. E 
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8. — Leggendo il libro De l’Allemagne appare evidente 
l'importanza che M.me de Staél attribuì all’efficacia dell’entu- 
siasmo sulla letteratura e sulla vita dei popoli. 

Dall’incessante contrasto tra i caratteri della nazione fran- 
cese e quelli della germanica, traspare chiaramente di quanto 
quest'ultima si avvantaggiasse su quella per cagione dell’entu- 
siasmo che si manifesta nell'amore del bello, nella sublimità 
dell'anima, nella gioia del proprio sacrificio, nella generosità 
e nell'amore riuniti in un medesimo sentimento pieno di 
serenità e di grandezza (1). La Staél incolpava la Francia 
di aver spento l’entusiasmo senza del quale le nazioni si cor- 
rompono e si sfasciano (2), ed affermava che la mancanza di 
esso, aveva ivi generato quel rovinoso materialismo per il 
quale gli scrittori francesi consideravano la morale a seconda 
del loro interesse, come se la vita fosse un calcolo. Al contrario 
l'entusiasmo aveva sviluppato in Germania la filosofia idea- 
listica che astrae dai piaceri materiali per studiare la vita 
dell'anima e l’esercizio della virtù. « Ora », concludeva volgen- 
dosi ai suoi connazionali, « non è più tempo di dubbio; occorre 
“aver fiducia, entusiasmo e ammirazione che possiede l’immor- 
“tale giovinezza dell'animo, e rinasce dalle ceneri delle pas- 
e SIONI » (3). 

Sui libri di M.me de Staél G. Mazzini coltivò l’amore del 
vero, l'ardore e l'entusiasmo del bello. Entrambi dimostrano 
palese avversione alla fredda praticità degli Inglesi ed allo 


(f| 43, X. La Staél accenna all’inelinazione dello spirito dei Germani 
verso l'entusiasmo ed alla vivacità che anima la critica dei Tedeschi. 
V. anche: De la littérature, 18, XI e NVII. Altrove loda la veemenza 
e l'ardore degli scritti del Lessing-perchè « l’enthousiasme pour le beau 
«remplissait le fond de son ame », 24, V. 

(2) «Les Francais ont tout à fait manque d'une source d’enthou- 
«siasme... il en faut un aux nations pour ne pas se corrompre et se 
‘dissoudre... » (18, IV). Altrove: « il ne faut pas òter aux grandes àmes 
«leur dévotion è la gloire; il ne faut pas oter aux peuples le sentiment 
«de l’admiration », De la littérature, 2%, III. 

(3) 18, XXVIII. 
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spirito materialista francese (1). Scrisse il Mazzini che il m 
migliore per ottenere la rivelazione della verità, è un’an 
pura, ingenua, fervida e spesso sì indignò per l’indiffere 
con la quale veniva accolta e giudicata l’opera degli Ingesc 
« L'indifferenza è piaga mortale di un secolo, ove non posi 
«giuste cause... vi è bisogno di amore, di entusiasmo, 
« grandi speranze... il santo entusiasmo forma le ali sulle qu: 
«le anime si innalzano a Dio » (2). 

Egli racconta di essersi esaltato nel leggere Plutarco, al sol 
contatto spiritnale con quelle anime forti. Tutta la sua opero 
sità è un continuo incitamento all’entusiasmo; allorchè vide 
la gioventù sfiduciata, inerte, scettica, beffarda, iraconda, 
quando vide il Genio, l'Arte, la Letteratura, languenti e gli 
Italiani sordi alla voce implorante della Patria, tutto si protese 
con l’opera e con la penna a suscitare energie, affetti, speranze, 
fremiti, affermando che la vita, l’arte, la libertà rigermoglie- 
rebbero concordi, solo se l’entusiasmo fosse tornato nelle anime. 

E combattè, come già la Staél, contro il divulgarsi del mate- 
rialismo « filosofia di popoli schiavi », dottrina fredda, calco- 
latrice, dissolvitrice, che spegne lentamente, infallibilmente, 
ogni fiamma di alti pensieri, ogni intelletto di liberalità. 
Condannò quegli scritti che contribuiscono a rendere gli uomini 


(1) Sulle orme della Staél il Mazzini descrisse gli Inglesi « utilitari 
«benthamisti, usi a sottoporre le loro azioni a questo principio: ‘le 
« plus grand bonheur possible ’ ed i Francesi intenti solo al culto degli 
«interessi, fiduciosi solo nella forza ed indifferenti per ogni cosa bella 
«e buona ». 

(2) E la Staél: « Nous sommes arrivés à une période qui ressemble, 
«sous quelques rapports, à l’état des esprits au moment de la chute | 
« de l’empire romain et de l’invasion des peuples du nord. Dans cette 
« période, le genre humain eut besoin de l’enthousiasme et de l’auste- 
« rité... », De la littérature, 28, V. « Loin de nous laisser décourager par ; 
« l'admiration stérile du passé, ranimons-nous par l’enthousiasme 
« fécond de l’espérance; unissons nos efforts, livrons nos voiles au vent 
«rapide qui nous entraîne vers l’avenir», /eî, 18, VIIL V. anche: 
« Preface », e 23, IX. 
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stanchi della vita, inquieti, e li sospingono allo sconforto e 
alla disperazione; odiò la poesia che «geme sull’universo e 
«innalza un canto d’agonia sulle rovine » (1) e nel giudicare 
gli scrittori, tenne presente questo concetto; così Rousseau, 
Voltaire, ‘Byron, Alfieri, Leopardi, De Vigny, Guerrazzi, 
Carlyle, Goethe, Schiller, furono lodati o biasimati secondo la 
loro tendenza all’entusiasmo o al pessimismo. 

Consigliò di santificare l’anima con l'entusiasmo che distrugge 
le fredde ed inattive credenze; incitò a seguire le nobili aspira- 
zioni del cuore; parlò di costanza e di fiducia, anche in mezzo 
ai trionfi del male; predicò il culto dei forti pensieri, delle grandi 
speranze e dell'avvenire; sognò infine un’umanità fra breve 
ribattezzata di fede e di poesia (2). 

Senza entusiasmo, come avrebbero gli uomini potuto adem- 
piere alla solenne missione di cooperare con tutte le forze e 
con tutta la volontà al progresso umano? Benedetti quindi 
coloro che, fervidi apostoli adoratori del Vero, dànno tutto 
se stessi per favorire l’ascesa dell'umanità verso orizzonti 
più vasti e cieli più sereni. 

Ed egli mosse incontro all’ideale, la faccia illuminata dai 
raggi della fede: 


Oh toi! Oh idéal, toi seul existes! (3). 


La figura austera del Mazzini che domina il fluttuante secolo 
proclamando principî di alte idealità umane ci ricorda quella 
del vecchio membro della Convenzione Nazionale che pro- 
nunciò quelle parole col fremito dell’estasi. 

Memore delle sublimi espressioni di M.me de Staél, il Mazzini 
scrisse: « Ogni speranza non sarà delusa se gli Italiani potranno 
«ripetere senza coscienza di ipocrisia ai giovani le sante parole 


(1) Pensieri ai Poeti del secolo XIX, E. N., I. 

(2) E la Staél: « L’époque du retour à la vertu n'est pas éloignée », 
De la littérature, 28, V. 

(3) V. Huco, Misérables, 18, I, X. 
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«che una Donna proferiva or son 23 anni tra una gente guasta 
«dal materialismo e dalle arroganze di una morta filosofia: 
«— Siate virtuosi, siate credenti, rispettate amando; cercate 
«l’immortalità nell'amore e la divinità nella natura; santifi- 
« cate, sì come tempio, l’anima e l'angelo dei grandi pensieri 


«non isdegnerà di apparirvi — » (1). 
9. — Analogia e continuità troviamo anche nella conce- 


zione che M.me de Staél e G. Mazzini ebbero del Genio e della 
sua funzione; concezione comune a molti romantici. 

Nel libro De l'Allemagne è scritto che il Genio può tentare 
arditissimi voli e spaziare tanto lungi quanto voglia; così 
il dominio del pensiero si estende (2); che ad esso non si deb- 
bono imporre precetti letterari, perchè sarebbe enorme sotto- 
porlo ad arbitrarie catene; che quindi esso varca i confini che 
rinchiudono l’arte entro i limiti segnati dagli emistichì e 
dalle rime (3); che davanti al talento e all'anima (che nessun 
critico può darci) i particolari divengono trascurabili; a quelli 
dobbiamo inchinarci anche se offuscati da qualche nube (4); 
che se il buon gusto vegliasse sempre alla eburnea porta dei 
sogni per costringerli a prendere forme convenienti, rara- 
mente risveglierebbe l'immaginazione... (5). 

Anche il Mazzini (6) crede che il Genio debba essere indipen- 
dente e libero da arbitrarî legami, che quindi le sue opere non 
si debbano giudicare secondo leggi, regole, teoriche, desunte 


(1) Prefazione d'un periodico letterario : l'Italiano, E. N., VIII. 

(2) « Le Genie... doit aller aussi loin qu'il veut; c’est l’empire de la 
e pensee qu'il agrandit », 2%, II. 

(3) 2%, IX, XI, XV. 

(4) 23, XVII. Spiega così come possa avvenire che persone anche poco 
erudite possono trovare mancanza di gusto in Shakespeare, Schiller, 
Goethe, ecc. 

(35) 23, XXIII. 

(6) Faust, tragedia di Goethe, tradotta da Gerard de Nerval, E. N., I, 
ed anche D’una letteratura europea, Ivi. Potenze intellettuali contempo- 
ranee, V. Huuo, cit., ecc. 
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dall'uso comune di una nazione o di un secolo e che le contro- 
versie siano inutili davanti a lavori che non hanno modelli 
ne possono avere imitatori. Ogni limitazione segnerebbe la 
morte del Genio; prescrivergli il percorso sarebbe follia; la 
critica non deve tarpargli le ali con la fredda analisi nemica 
dell'entusiasmo né circoserivergli il pensiero nel cerchio angusto 
del determinato. I precetti affogano il Genio. 

La Stadl, rappresentando il Goethe come il genio più forte 
della stirpe germanica, aveva scritto che egli faceva cadere a 
piombo sulle cose il suo sguardo acuto come quello dell’aquila. 
Ebbene, così immaginò il Genio anche il Mazzini quando scrisse 
che esso spaziando nei vasti campi dell'infinito, domina come 
aquila le cose, ne afferra al primo impeto tutti gli aspetti e 
si impadronisce della sintesi dei fatti che la mediocrità sotto- 
mette all'analisi ed allo smembramento. I Genî, scrisse, pas- 
sino rapidi attraverso le razze umane; si internano nei misteri 
dell'universo; contemplano, come il montanaro lo scorrere 
del sottostante torrente, lo scorrere dei secoli; scoprono le 
lessi che regolano la vita, che essi afferrano nella sua univer- 
silità; misurano il viaggio compiuto dall’umanità; scrutano 
il presente e vaticinano il futuro; sono come le pietre miliari 
dell'umana intelligenza. Se le loro parole, a volte, appaiono 
oscure e strane ai contemporanei, viene poi il giorno in cui il 
loro verbo si rivela in tutto lo splendore della verità, perchè 
i Geni esprimono il pensiero inconscio di tutto un popolo, pen- 
siero che per svilupparsi richiede il trascorrere di varie gene- 
razioni (1). | 

Similmente il Mazzini accetta dalla Staél il concetto della 
funzione morale del Genio. Nel libro De l Allemagne la libertà 


1) FE la Staél: « Le Génie grossit le trésor du bon sens; il conquiert 
+ pour la raison et ce qu'il découvre aujourd’hui, sera dans peu gene- 
: ralement connu, parce que les vérités importantes une fois découvertes, 
«frappent tout le monde presque également ». De la littérature, « Discours 
preliminaire ». 
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del Genio viene sottomessa soltanto al rispetto della religione 
e della morale (« pourvu qu'il respecte la religion et la morale »). 
Come la Staél, il Mazzini afferma che un uomo di Genio 
deve essere guida (1). Anche V. Hugo raffigurò il Genio in quel 
gigante che, ad ogni fermata della carovana degli spiriti, avan- 
guardia della umanità sulla via del progresso, si offre guida 
per l’ulteriore cammino. 
— Il Genio per il Mazzini non è, come pel Carlyle, inconscio 
delle proprie sensazioni, della propria potenza, del proprio 
scopo; non è, come per certi filosofi tedeschi, strumento delle 
cieche forze istintive, potenza priva di fine sociale e morale, 
ma è il figlio prediletto di Dio, consciamente grande, che si fa 
spontaneamente apostolo del bello e dell’eterno vero sulla 
terra. La sua concezione religiosa lo sospinge a stabilire quasi 
un legame tra: Divinità e Genio che si compiace raffigurare 
come un Messia incarnato che appare ad intervalli a far 
da interprete tra la materia e lo spirito, tra l’uomo e Dio 
ed a formulare e preannunciare il pensiero di ogni nuova 
epoca. 

10. — Il primo vero impulso al cosmopolitismo letterario 
della prima metà del secolo XIX, uno dei caratteri più impor- 
tanti del fenomeno romantico, risale, si può dire, ai precetti 
contenuti nelle opere di M.me de Staél. Questa, nel suo articolo 
Nulla maniera ed utilità delle traduzioni (2), aveva consigliato 
lo studio delle letterature e la traduzione delle opere straniere 
come mezzo indispensabile ai letterati per sottrarsi all’inerzia 
delle accademie, scoprire nuovi orizzonti, tentare nuove vie, 
insomma per rinnovare la letteratura. A difesa della sua tesi 
aveva portato l’esempio di Dante e di altri Grandi i quali 
avevano attinto alle fonti universali della bellezza. 


(1) 23, XXVIII. Anche: De la litterature, 23, IX. 


(2) Tradotto dal Giordani e pubblicato nel gennaio 1816, nella Bdblio- 
teca Italiana. 
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Il concetto della necessità di immedesimarsi con tutto ciò 
che di bello e di vero apparve in tutti i paesì ed in tutti i 
secoli è contenuto anche nel libro De l’ Allemagne; ivi si consi-. 
gliano le nazioni a farsi guida le une alle altre scambiandosi 
la luce del Genio, essendo utile ad ogni paese accogliere i pro- 
gressi delle altre terre per il vantaggio di tutti (1). « La litté- 
«rature de chaque pays découvre, à qui sait le connaitre, une 
«nouvelle sphère d'’idées » (2). 

Nei riguardi dell’Italia la Staél cercò di farci comprendere 
che il vanto di essere figli di un grande passato non avrebbe 
potuto impedirci di precipitare nella più squallida decadenza, 
se non avessimo cercato di vivificare il contatto con le manife- 
stazioni intellettuali dei paesi vicini, insegnando l’esperienza 
che le nazioni che si lusingano di aver raggiunta la perfezione, 
immediatamente decadono (3). 

L’idea della utilità di trarre ispirazioni e vantaggi dalla 
conoscenza delle opere straniere, non era però del tutto nuova 
in Italia, ove il Monti, anni prima, aveva scritto che egli ammi- 
rava ed afferrava il bello poetico tanto nei classici quanto 
negli stranieri, tanto in Omero che in Klopstock (4). Ma, 
dopo gli inviti di M.me de Staél, molti scrittori si affannarono 
ad abbattere le frontiere interposte tra le differehti forme d’arte 
e restaurare la fraternità di pensiero fra i popoli. In Francia 
il cosmopolitismo letterario ebbe un valido sostenitore in 
Benjamin Constant e, più tardi, Lamartine caldeggerà l’idea 
di una famiglia universale imperitura di tutti i paesi e di tutti 
i secoli, nella quale ognuno cerca di scegliere chi gli è com- 


(1) « Les nations doivent se servir de guide les unes aux autres, et 
«toutes auraient tort de se priver des lumières qu'elles peuvent mutuel- 
«lement se préter », 23, XXXI. 

(2) 28, XXXI. 

(3) 24, XII. 

(4) Nel discorso premesso dall’Autore al Suggio di sue poeste, stam- 
pato a Livorno pei torchi dell'Enciclopedia Vanno 1779 e diretto a 
Ennio Quirino Visconti. 
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pagno nei sentimenti e nei pensieri (1), e George Sand scriverà 
che « l’artiste a pour patrie le mond entier » e con gioia affer- 
merà che «les temps sont venus où l’inspiration divine n'est 
« plus arrétée aux frontières des états par la couleur des uni- 
«formes et la bigarrure des banniéères » (2). 

G. Mazzini fu un caldo sostenitore del cosmopolitismo 
letterario (3) e spesso dimostrò ammirazione per quei poeti 
che si ispirarono ai capolavori delle varie nazioni, che afferra- 
rono il bello ovunque splendeva e che trasfusero nei loro versi 
l'armonia universale. Scrisse essere cosa utile ricercare dovunque 
la sorgente delle grandi bellezze ed egli stesso formò la sua cul- 
tura attingendo alle fonti delle più svariate nazioni. Conscio 
della necessità di tradurre, lamentò che in Italia scarseggiassero 
le traduzioni e che nessun Ingegno da noi vi si fosse dedicato 
come altrove (4); consigliò di tradurre interamente Byron, 
Shakespeare e Goethe, non fosse altro per far vedere che vi 
sono « altre vie, oltre quella del vecchio Aristotile » e che « ogni 
« secolo svolge una pagina del cuore umano » (5). 

Egli stesso, in esilio, tentò una serie di traduzioni di opere 
straniere, con l'intento di diffondere, tra i suoi connazionali, 
la conoscenza delle letterature europee ed attrarli allo studio 
di esse, affermando, come già aveva sostenuto la Staél, che 
le letterature che guardano al passato orgogliosamente e si 
isolano nell’imitazione esclusiva di esso, son destinate a perire, 
Il sug disegno di traduzioni non si limitava alla letteratura, 
ma si estendeva a tutti i rami di sviluppo intellettuale, com- 
presa la religione, Questo vasto programma ci dimostra quanto 
gli stessero a cuore la diffusione del pensiero e degli affetti 
umani, l'universalità della conoscenza dei capolavori dell’in- 


(1) LAMARTINE, Confidenze. 
(2) George NSaxnb, Za dernière Aldini. 
(3) D'uha letteratura europea. Del dramma storico, ecc., cit. 
(4) Ricorda che Coleridge tradusse il IWaZlestein e Schiller, Aacdetàh 
ed una fiaba del Gozzi. 
(o) Evy Pb 
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telletto e la comunità di intenti nell’esplicazione dei progressi 
dello spirito. 

E come la Staél si era affrettata a dichiarare che ella, nel 
consigliare lo studio delle letterature straniere, non voleva 
indurre all'imitazione, ma tendeva a suscitare nuove idee e 
nuove inspirazioni (1), così il Mazzini, nel consigliare le tra- 
duzioni, afferma di fare ciò allo scopo di estendere gli oriz- 
zonti della critica, ravvivare la fantasia, unica forza creatrice, 
attingere nuove forme e nuovi colori, ritrarre motivi e ten- 
denze ignote, conoscere gli infiniti modi coi quali la natura 
si rivela agli uomini, apprendere le vie del cuore, le sorgenti 
delle passioni, gli accordi dell’anima, così « come la mano del 
«musico, errante sulle corde di un’arpa, tenta nei suoi preludiî 
diversi toni, passeggia per varie modulazioni, finchè afferra 
cla più potente ad esprimere l’affetto che gli si agita dentro » (2). 

G. Mazzini poi architettò ed additò un vasto mondo di 
ispirazioni; concorde con lo Herder nel ritenere le varie lette- 
rature come tanti anelli di una sola catena, tante pagine di un 
solo volume, tanti rami di un solo tronco, e tutte tendenti, 
con mezzi diversi, allo stesso fine, nel 1829 lanciò il manifesto 
contenente un programma di letteratura europea (3). L'idea 
non era del tutto nuova: egli stesso ammise di averla raccolta 
dal Goethe e certo doveva esistere un po’ confusa nelle aspira- 
zioni del tempo, se, anche nel Conciliatore, sì trova espresso 
il voto di stringere « una lega universale tra i dotti onde abbre- 
«viare gli studi di ciascheduno ed accelerare questo simultaneo 
: perfezionamento » (4). Certo molto cammino doveva essere 
stato percorso in pro del cosmopolitismo letterario dalla pub- 
blicazione dell'articolo della Staél nel 1816, che tante querele 


{) De T.AMlemagne, « Observations genérales ». 

12) D'una letteratura europea cit. 

:3) L'articolo D’una letteratura europea apparve primieramente nel- 
‘Antologia del Vieusseux. 

{4} Conciliatore, Op. cit., n. 12, p. 368. 


— 
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ed infinite polemiche aveva sollevato (1), se Mazzini trova. 
i tempi maturi per la sua idea. 

Il Carducci ha affermato che letteratura europea, nel sen 
mazziniano, non può esistere (2). Tuttavia potremo compre! 
dere l’intento del Mazzini, se ci riferiremo ancora una voli 
alla sua fede religiosa. Il suo programma di letteratura europe: 
così come in genere l’idea di un cosmopolitismo, trova al 
mento in lui nella credenza di una umanità sola volgente 2 
un'unica mèta e nel principio di associazione, informator 
dell’epoca nuova. Nel convincimento che questa tendesse 
un tipo di poesia, nazionale nelle forme ed europea nel cor 
cetto, egli trovò l’ardore per fondere la sua fede col suo ami 
patrio. | 

Scrisse Chateaubriand: « Le style n'est pas, comme la seni 
« cosmopolite; il a une terre natale, un ciel, un soleil à lui » 1 
Il Mazzini assegnava alle letterature un concetto predominan' 
da svolgere; voleva che esse si facessero banditrici di un uni: 
principio che fosse la sintesi della novella età. Questo princi). 
avrebbe dovuto scaturire dal contatto delle tendenze del 
varie letterature ed essere .la risultanza del generalizzarsi del 
aspirazioni di ogni nazione. Ora egli credeva che le aspirazin: 
umane della nuova epoca tendessero ad una nuova fede, « 
un nuovo vangelo che calmasse la febbre delle anime sci 
gliendo i dubbî addensatisi nelle menti durante un lungo p: 
riodo di scetticismo, rivelando qualcosa del segreto della nost 
esistenza, della nostra natura, delle sue leggi, del suo destin 

Così, quando afferma che la letteratura deve essere europ. 
nel concetto, tendente cioè a stringere in un santo vincolo : 


(1) Su ciò v. G. Muoni, Ludovico di Breme e le polemiche intorno 
M.me de Staél e al romanticismo in Italia, ed anche E. CLERICI, ZL Co 
ciltatore, Op. cit. | 

(2) CarpuccI, Confessioni e Battaglie. Divagazioni, p. 515, vol. Xl 
Bologna, Zanichelli. 

(3) CHATEAUBRIAND, Mémoires d'outre-tombe, Bruxelles, Sock 
Tvpographique Belge, 1849, tome II, p. 149. 
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pensiero le genti umane, egli vede questo vincolo nella rinno- 
vata fede sociale. Così si spiega perchè le sue delusioni in let- 
teratura si accompagnano con quelle politiche e religiose; 
perchè gli astri più luminosi della letteratura decadono dal 
cielo della sua stima, non appena si accorge essere la loro fede 
non rispondente a quelli che Egli crede i bisogni e le vocazioni 
dell'epoca ed imperfetta la loro concezione della vita univer- 
sale, di Dio e del mondo; perchè infine il suo scrittore predi- 
letto, il « campione » della letteratura francese, per il quale 
egli ebbe sincera ammirazione quasi tutta la vita, è un filosofo 
religioso: l'abate Lamennais. 

Iniziando la serie di traduzioni di opere straniere, Mazzini 
non mirò ad indicare esempî e modelli (scelse infatti anche 
lavori da lui giudicati difettosi e sconnessi), ma, traendo gli 
indirizzi dalle tendenze più generali e dai bisogni più gravi, 
tentò dissotterrare dalle forme il pensiero, il concetto comune 
a tutti, il vincolo inavvertito che li congiunge, l'alito del 
secolo per mostrare che esso non era che una immensa aspira- 
zione religiosa. 


11. — La necessità di un rinnovamento letterario era stata 
sentita e propugnata da alcunì Pensatori italiani del sec. XVIII, 
ma nessuno seppe a noi renderla evidente quanto la Baronessa 
di Staél la quale, alla letteratura imitatrice degli antichi 
(che in origine aveva attinto dal paganesimo colore e fascino), 
nel suo libro De l’Allemagne, venne via via illustrando, in 
contrapposizione, una letteratura più moderna e più rispon- 
dente ai bisogni dell’epoca e all’esigenza dei tempi e che traeva 
sviluppo ed impulso da una religione essenzialmente spiri- 
tuale (1). 

Dopo avere espresso il proprio biasimo per lo sviluppo filo- 
sotico e letterario francese della seconda metà del sec. XVIII 


— — —_—r—r——>» > 


{1) «...la littérature dont l’impulsion et le développement appar- 


tiennent è une religion essentiellement spiritualiste... » (« Observations 
generales n). 


5 — (hornale storico, LKXXIKX, fasc. 265-266. 
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e condannato in filosofia l’arido e cieco materialismo domina- 
tore, la Staél affermava che in letteratura l’imitazione degli 
antichi aveva reso sterile l’arte, cosicchè tutto faceva credere 
che lo spirito francese avesse bisogno di essere rinnovellato 
da un più vigoroso umor nutritivo; onde la necessità di svec- 
chiare la letteratura ed avviarla verso campi più fertili e più 
consoni al ritmo della vita civile. Ma per far ciò, occorreva 
infrangere le consuetudini, alle quali i popoli si erano assog- 
gettati non come alla verità, ma come alla potenza, dacchè 
l’umana ragione si era fatta schiava. La Staél poi indicava, 
come modello, la letteratura germanica libera dal giogo delle 
regole (1); in questa indipendenza dello spirito ella riponeva 
tutto il vigore, la freschezza e l'originalità di quella lettera- 
tura (2); concludeva serivendo che, dopo la Rivoluzione fran- 
cese ed il periodo napoleonico, erano sgorgate nuove aspira- 
zioni e la fantasia era divenuta più avida, ardente e deside- 
rosa di sogni e di pensieri. « Ora è tempo — scriveva — di 
« concedere libertà alla fantasia; chè, se continueremo a limi- 
«tarci all’imitazione dei capolavori antichi, non ne avremo 
«dei nuovi giammai » (3). 

Dopo la Staél, molti Romantici parteggiarono per il rinno- 
vamento, e tra questi G. Mazzini, il quale, supponendo ini- 
ziata un’epoca nuova della civiltà, era convinto della necessità 
di un rinnovamento letterario. Scrisse che molti vizî erano 
pervenuti alla letteratura dal clero educatore, dalla lunga 
tirannide, dalle prepotenti influenze straniere, vizi di adula- 
zione ai potenti, di meschina venerazione ai pregiudizî, il più 
grande dei quali era quello di spingere la letteratura sulle 
orme di scuole antiche, straniere ai nostri ricordi ed alle nostre 
aspirazioni; riconobbe che l’influenza del Boileau in Francia, 
del Metastasio e del Frugoni in Italia era stata funesta, che 


Ch-2% JE 
(2% E IE 
(3) 23, XV, v. anche XNIV. 
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tanto tempo si era perduto e tanto ingegno speso, durante 
lunghi secoli, intorno ad una letteratura effimera, aristocra- 
tica, monotona, inefficace, che nulla aveva in comune col pro- 
oresso delle nazioni e col miglioramento degli uomini. Lette- 
ratura siffatta, era ormai un anacronismo, rappresentando un 
culto antico fra riti e culti nuovi. Occorreva rinnovare comple- 
tamente la letteratura. « Omnia instauranda sunt ab imis 
i fundamentis =. 

La letteratura nuova poi, avrebbe dovuto rispecchiare la 
vita e le istituzioni sociali. Il concetto del legame tra queste 
ultime e la letteratura, formulato dal Visconte di Bonald, 
espresso dallo Stendhal e contenuto nei libri della Staél (1), 
trovò larga simpatia nel Mazzini che volle la letteratura inti- 
mamente legata alle istituzioni ed alle vicende del vivere civile 
e politico, non credette all’efficacia del clima, ma soltanto a 
quella delle istituzioni sociali sull’arte e sulle lettere, riferì 
l'impronta singolare e caratteristica delle produzioni germa- 
niche alla vita civile di quelle popolazioni, e agli Italiani esta- 
tici nell'adorazione della grandezza passata, ricordò che nè il 
cielo, nè il sole assicurano la palma dell’intelletto, ma le circo- 
stanze politiche e civili per Ie quali occorre sottoporsi a molti 
doveri. La letteratura deve mutarsi col permutare dello spi- 
rito, deve divenire parte del progresso umano così da variare 
col variare delle credenze, delle passioni, dei costumi, degli 
eventi. Il vincolo tra società e letteratura, deve essere così 
saldo, da divenire quest’ultima la voce dei voti delle generazioni 
e da rifletterne le idee, i bisogni, le leggi, le relazioni, gli affetti; 
la letteratura deve procedere parallelamente alla vita dei 
popoli, interrogare il cuore dei fratelli, rilevarne il secreto che 
vi si agita, prevedere i gravi mutamenti civili, abbattere gli 
ostacoli, interpretare le comuni aspirazioni. Se il secolo si è 

!1) De lAllemagne, 25, NVII. De la littérature, « Préface »: «Je 


«voulvis montrer le rapport qui existe entre la littérature et les insti- 
«tutiuns sociales de chaque siècle, et de chaque pays... ». 
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rinnovato, anche la letteratura deve rinnovarsi, perchè ogni 
progresso di civiltà esige un pari progresso nell’arte. 

Anche il Carducci intese la letteratura come « emanazione 
« morale della civiltà e spirituale irradiazione dei popoli » (1). 

Il concetto del Mazzini di una letteratura che varî e si per- 
fezioni col variare e perfezionarsi della civiltà umana, trovò, 
sì comprende, alimento nella sua concezione del Progresso 
indefinito, alla quale inoltre si ricollega il suo riconoscimento 
della necessità per le lettere di un fine morale. Se la vita è 
missione e se l’uomo può con la sua opera accelerare il Progresso 
indefinito dell'umanità verso la méta (2), è necessaria una 
legge morale che governi ogni intellettuale facoltà. La lettera- 
tura non deve essere strumento di distrazione, di corruzione 
e di eccitazione passeggiera sulle anime annoiate, non trastullo, 
Capriccio 0 pascolo di vanità, ma fucina di incivilimento, 
ma potenza educatrice, ministero, necessità di coscienza, sacer- 
dozio, scopo, mezzo d'azione. Lo scrittore deve favorire le 
tendenze sane del secolo, perfezionarle e concorrere all’eleva- 
zione morale, dominare il cuore delle masse e guidarle in mezzo 
alle frementi passioni. Nel giudicare gli scrittori, - Mazzini 
tenne ben presente la nobiltà del fine al quale essi consacra- 
rono i loro doveri. E al Monti « reo di aver travolto la gioventù 
«in un'idolatria di forme senza anima e l'arte in un ministero 
« di trovatore » (3), oppose il Foscolo che, con altezza d’ingegno 
e di cuore, additò il vero ufficio del letterato. 

Il quesito se il fine delle lettere debba essere quello di com- 
muovere 0 di educare, era stato poco innanzi affrontato dalla 
Staél, dal Sismondi e da altri. Il Mazzini, affidando alla lette- 


(1) G. Carpucci, Del rinnovamento letterario in Italia, I. 

(2) Per il Mazzini il progresso è inevitabile perchè predestinato dal 
Cielo, ma l’uomo può accelerarlo o ritardarlo secondo che le sue azioni 
sono intese o meno a svolgere il germe del bene, secondo che la sua ope- 
rosità è diretta o no al raggiungimento dell’ideale conformemente al 
vasto disegno della Provvidenza. 

(3) Frammento di un libro inedito, E. N., XVI. 
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ratura il senso di missione ed affermando che l’intento morale 
non deve mai essere tradito dalle lettere (1), non si allontanava 
dal pensiero della maggior parte degli scrittori italiani; tra 
questi il Manzoni sostenne che in letteratura il diletto e la 
commozione debbono essere subordinati allo scopo morale 
o almeno non contraddirlo (2). La necessità di un fine morale 
per le lettere fu sentita parimenti da varî scrittori francesi, 
tra i quali George Sand nel 1839 scrisse che l’artista o è un 
sacerdote o un ciarlatano e che il dovere e la responsabilità 
gqumentano secondo la capacità. 

Oltre il tine morale il Mazzini assegnò alle lettere anche un 
fine sociale, convinto che solo quando tutte le potenze delle 
lettere e delle arti potranno dirigersi a tale intento, sorgerà 
il Genio a rapire, come Prometeo, la scintilla del fuoco celeste 
e diffondere sull’umanità la luce dell’infinito. La letteratura, 
scrisse, deve nutrirsi della linfa sociale ed abbeverarsi allo 
sviluppo collettivo degli elementi invadenti progressivamente 
la vita. In ciò ripose la superiorità del romanticismo sulla 
vecchia scuola e raffigurò la letteratura in un albero rigoglioso 
che si innalza al cielo, ma che trae i succhi vitali dalla gran 
madre comune: la terra. 


12. — Perchè la letteratura perseguisse un intento morale 
e sociale, era necessario divenisse agevole al popolo. 

Herder aveva scritto che la vita interiore del poeta si nutre 
di idee, passioni comuni e perciò il poeta canta i dolori e le 
gioie del popolo e ne presentisce e ne esprime le aspirazioni. 

La Staél, raccogliendo teorie espresse da Herder, aveva 
scritto che il popolo minuto è maggiormente poeta (3), aveva 
lodato la poesia popolare ed osservato che il genere di poesia 


—_— 


(1) E la Staél: « La littérature ne puise ses beautés durables que dans 
«la morale la plus delicate... » (« Discours préliminaire », ed anche 22, V). 

(2) A. MANZONI, Opere inedite o rare, Milano, fratelli Richiedei, 1887, 
vol. III: Materiali estetici. 

(3) 23, X. V. anche De la litterature, 22, II. 
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che imita i capolavori antichi e si attiene alle tendenze poli- 
tiche e religiose che li ispirarono, se anche riesce perfetto, non 
è popolare perchè non si ispira a caratteri e tendenze nazionali 
e non ha legame con esse, e che la poesia francese, la più clas- 
sica, raramente andava per le mani del popolo ed era quasi 
incognita alle classi inferiori di Francia (1). Il Burger e 
G. Schlegel avevano espresso chiaramente essere vera poesia 
soltanto quella popolare e G. Berchet in Italia aveva dimo- 
strato l’utilità che la letteratura si liberasse degli inutili con- 
venzionalismi e divenisse popolare. | 

Molti altri Romantici in Italia e in Francia ritennero l’anima 
del popolo fonte di verità e di bellezza e la poesia, non dono 
e privilegio di pochi, ma starsene viva e potente nel cuore delle 
moltitudini. 

G. Mazzini fu strenuo difensore della poesia popolare e ciò 
ben si comprende, se ci riferiamo alle sue dottrine: il popolo, 
si sa, è l’anima dei grandi rivolgimenti sociali; occorre dunque 
prepararlo, agguerrirlo ed aiutarlo nei suoi slanci verso le 
conquiste civili. Nel popolo egli vide, come V. Hugo, il leone 
che trionfa sullo spirito del male e del passato che cerca di 
arrestare la marcia dell'umanità. Affermò che la letteratura 
non deve inaridire, dominio e privilegio di pochi eletti, ma deve 
trarre ispirazioni alla fiamma perenne del sentimento popolare, 
dalle viscere stesse del popolo. La storia dei grandi letterati 
di una nazione, non costituisce la storia di una nazione, perchè 
la vita è nelle moltitudini. I grandi di pensiero e di anima 
rispecchiano solo parzialmente la letteratura e la vita nazio- 
nale. Il Mazzini, vedendo il popolo starsene appartato nella 
maggior parte dei drammi classici e condannato a far la parte 
di spettatore inoperoso, ne incolpò le tristi condizioni di quei 
tempi nei quali la letteratura si svolgeva sollazzo e distrazione 
dei riechi e dei fannulloni (2). Il genio isolato dalle moltitu- 


(1) De l’Allemagne, 22, XI. 
(2) Del dramma storico cit. 
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dini fallisce nell'intento; nel Faust intravvedendo raffigurato 
il triste destino del genio isolato, il Mazzini, di conseguenza, 
trova quella tragedia piena di splendida luce morale. Il pro- 
fumo dei versi del poeta, egli scrisse, deve essere alito dell’anima 
della patria; il poeta deve cantare i dolori, le speranze, le 
bandiere del popolo; la poesia deve discendere tra la folla, scru- 
tarne i bisogni, le aspirazioni, le gioie, gli affanni e ad essa sfo- 
gliare, ad una ad una, le meravigliose pagine del bello e del vero. 

Trovò che le storie letterarie del secolo precedente avevano 
contemplato unicamente gli individui trascurando il popolo 
e che non avevano ritratto la cultura generale; invece uno 
dei caratteri della nuova letteratura doveva consistere nel 
desumere dalla poesia primitiva, dai canti popolari, dalle 
tradizioni, dalle melodie nazionali, dal culto, dai ricordi, dalle 
credenze, dai costumi, dagli affetti, da tutto ciò che rende il 
suono del popolo, la giusta idea dell’essenza, dell’indole, del- 
l'anima, della vita poetica di una nazione. Nel moto ascen- 
dente di un popolo è racchiuso, secondo il Mazzini, il segreto 
della civiltà progressiva e del concetto che la nazione e l’uma- 
nità sono chiamate a rappresentare nella nuova epoca; il 
poeta deve seguirne il gran moto collettivo e vivificare le in- 
conscie aspirazioni del popolo; solo dallo studio di questo, 
apparirà tersa e limpida, come riflessa nello specchio, l’idea 
che quel popolo è chiamato a svolgere e rappresentare nella 
storia dell'umanità. Per questo il Mazzini tenne in grande 
considerazione le epopee ed i canti primitivi, anzi disegnò di 
iniziare una collezione di melodie popolari e di canti patriot- 
tici sparsi nelle varie regioni italiane (per l’attuazione di 
questo disegno sperò nella collaborazione del Berchet), e 
lamentò che le raccolte di poesie popolari, benchè preziosissime, 
fossero state neglette in Italia; ricordò quella famosa dei canti 
italiani fatta dal Wolf a Lipsia e quella « bella raccolta di 
«canti popolari di tutte le nazioni (Volkslieder) di Herder ». 
Predilesse infine le letterature vergini e quasi selvaggie a quelle 
mature e civili. 
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In una recensione del 1833 sulla Letteratura poetica della 
Boemia (1), opera di G. Bowring, uscita l’anno precedente a 
Londra, il Mazzini scriveva: «Il poeta, ove non è l’eletto del 
« principe, ove la cortigianeria non gli profana la musa, è 
«l’eletto del popolo, il figlio del popolo e v'è un’eco nell’anima 
«sua per le gioie, pei dolori e per gli affetti dei milioni ». 

Nella letteratura nazionale slava vide le espressioni più 
belle di poesia popolare. Lodò i bei versi del poeta Zalesky 
ispirati ai più puri affetti e celebranti i ricordi più gloriosi 
del popolo. I Piesmas poetici, i canti slavi della fanciullezza, 
gli parvero ispiratori di un alito ardente e misterioso. Giudicò 
i canti poetici della Polonia, allora pressochè sconosciuti, 
canti animati e vivificati dal pensiero di libertà, superiori 
ad ogni poesia posteriore di Byron e Goethe. Trovò la poesia 
illirica piena di melanconia e di speranza «come la luna e 
«la stella del mattino che l’Illiria ha collocato nei suoi sten- 
« dardi ». 

Il Mazzini additò quella vergine poesia ai suoi contemporanei 
sperando che l’Europa si sarebbe rianimata a quel soffio di 
vita nuova. 


13. — Se la letteratura doveva esprimere la vita ed essere 
popolare, non doveva più ispirarsi alle figure mitologiche. 

Mad. de Staél si era mostrata avversa all’uso della mito- 
logia; la questione era stata largamente trattata nel suo 
Essais sur les fictions. Seguace di Rousseau, ella voleva sosti- 
tuire alla mitologia l’osservazione diretta della natura. Nel 
libro De la littérature era pol ritornata sul soggetto (2). 

Lo Schlegel, il Sismondi, Chateaubriand ed altri avevano 
proposto la sostituzione delle poetiche verità della religione 
cristiana alle favole del politeismo. Hugo, nelle Odes, aveva 
dato il primo esempio abolendo, senz'altro, i falsi simboli. 


(1) E. N., I 
(2) 13, XI, e 22, V. 


LA FONTE DELLE TEORIE ROMANTICHE MAZZINIANE 7183 


Nel 1825 l' Hobhouse, accennando alla contesa romantica, 
scriveva: « La poesia classica adotta la mitologia, la roman- 
« tica no ». Egli trovava la questione sulla mitologia infruttuosa 
e facilmente risolvibile (1). 

In Italia la controversia fu oltremodo vivace. Gius. Nicolini 
affermò recisamente che gli scrittori italiani dovevano espri- 
mere i sentimenti nazionali, non quelli dei Greci e dei Romani (2). 

G. Mazzini fu avverso a quell’« angusto sistema del passato ». 
A lui, come a molti altri romantici, sembrava che l’uso della 
mitologia fosse intollerabile ad una generazione così fremente, 
così intraprendente. Giudicò fiacca e tremante la voce del 
Monti levatasi a difenderla e scrisse che questi, in parte per 
lira di vedersi sorpassato, in parte per ignoranza delle irrevo- 
cabili tendenze dei tempi, era stato indotto a scrivere « versi 
«meschini in difesa di quella mitologia che nei suoi verdi anni 
: puetici aveva condannato egli stesso segnatamente nella 
«sua dedica al Bardo della Foresta Nera » (3). 

Ritenne però il Mazzini che l’argomento fosse sul punto di 
esaurirsi, anzi, nel 1829 affermò che «l’edificio che la pedan- 
«teria aveva innalzato sulle opinioni e sulla mitologia degli 
«antichi », era finalmente crollato per sempre (4). 


14. — Anche il concetto che G. Mazzini si formò della 
poesia e dell’arte, si ricollega direttamente a quello della 
Signora di Staél. 

I romantici tennero in gran conto la poesia come quella che, 


di potente fascino circonfusa, direttamente agisce sul cuore 
umano. 


(1) Hosntotse, Saggio sullo stato attuale della letteratura italiana, 
1825, p. 185. 

(2) NicoLiNni, Discorso nell’ Ateneo di Brescia, in Ape Italiana, 
vol. II, fasc. 7. 

(3) Moto letterario in Italia cit. 

‘4) D'una letteratura europea cit. 
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La Staél aveva rappresentato l’efficacia della poesia sulle 
anime pari a quella di una bella contrada, di un’armoniosa 
musica, allo sguardo dell’amore, al sentimento della Divinità. 
G. Mazzini scrisse”che Dio ci ha dato;la poesia come la donna, 
come la musica, come una promessa, un raggio di sole, un 
conforto nel dubbio... (1). 

La Staél aveva incolpato Boileau di avere, coi suoi precetti 
assoluti di ragione e di saviezza, impresso allo spirito francese 
una disposizione sfavorevole alla poesia, una specie di pedan- 
teria nociva allo slancio sublime delle arti, cosicchè in Francia 
abbondavano lavori di versificazione, non di vera poesia. 
Questa non è senza l’ispirazione, che nelle arti è una sorgente 
inesauribile che tutto deve vivificare (2). Già Herder aveva 
definito la poesia: ispirazione, prorompere originale e spon- 
taneo di energie ideali. 

G. Mazzini ritiene che poesia vera non siano i racconti metrici 
come quelli «dei cronisti ritmici del medioevo o dell’Ar- 
cadia » (3), perchè la poesia deve nutrirsi di libere ispirazioni 
e di ardore ingenito, originale ed eterno, perchè il poeta non 
deve scendere dal suo trono all’ufficio di meccanico e traduttore. 

Per il Mazzini la poesia è immortale ed eterna come l’amore 
e come la libertà. Egli sovente protestò contro coloro che, 
tanto in Francia che in Italia, andavano affermando essere 
la poesia morta e l’età della grande poesia tramontata per 
sempre dalla maggior parte d'Europa. Vi sono tempi, egli 
scrive, nei quali essa dorme, ma come «potenza d'accordo 
« dormente in un'arpa finchè una mano, toccandola, non venga 
«a destarla » (4). Lamartine scrisse: « Fino a quando l’uomo 
« stesso non sia morto, può forse morire la sua più bella 
« facoltà ® ». Non diversamente il Mazzini: « Finchè il cuore 


(1) Prefazione d'un pertodico letterario cit. 
(2) De PAMNemagne, 29, X. 

(3) Del dramma storico cit. 

(4) Pensieri! At poeti del sec. AILX, Ivi, I. 
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«delli donna conoscerà la pietà e il cuore dell’uomo avrà 
‘coscienza della santità del sacrificio, la poesia intreccierà 
«corone da deporsi sulla fronte o sulla tomba dell’una o 
‘dell'altro » (1). Anche Hugo, nella prefazione alla Marion 
Delorme incitò a non lasciarsi avvilire da coloro che gridavano 
all'aridezza, alla sterilità, al prosaismo: « Il secolo che produsse 
«Napoleone, non potrebbe produrre un altro Shakespeare ? ». 
Ed il Mazzini: « Il secolo della libertà della Grecia ha poesia 
‘ per dieci generazioni ». i 

La Staél aveva rappresentato la poesia come apoteosi del 
sentimento, affermando che essa nasce dall’anima e scioglie 
il sentimento prigioniero in essa. Anche questo concetto è co- 
mune ai romantici: il poeta è per essi l'interprete degli affetti 
che si agitano nel cuore. De Vigny vide nel romanticismo il 
ritorno delle lettere a quella via da gran tempo smarrita della 
verità e del cuore; Lamartine scrisse di avere fatto discendere 
la poesia dal Parnaso e dato alla Musa « au lieu des sept cordes 
. de convention, les fibres mémes du coeur de l'homme » e 
defini la poesia «incarnazione di ciò che l’uomo ha di più 
«intimo nel cuore e di più divino nel pensiero ». 

Anche per il Mazzini l’uomo interno è sorgente di poesia; 
questa, egli scrisse, sgorga dall’animo e, benchè vada errando 
per la universalità degli oggetti, ha però la sua prima e più 
profonda radice nel cuore umano; essa è desiderio d’amore 
ed attitudine a sentire più profondamente le pochissime gioie 
eimolti mali della vita mortale; il poeta è l’uomo che sa amare 
di più e la poesia ciò che farà amare di più. 

(ome la letteratura, anche l’arte deve, secondo il Mazzini, 
evolversi gradatamente di secolo in secolo insieme a tutto 
l'universo fino alla perfezione che è Dio. I suoi aspetti, come 
verdeggianti gemme, rigermogliano al raggio del pensiero di 
ozni secolo novello; nulla deve essere stazionario nella vita, 


——__—_—— 


il) Condizioni presenti della letteratura in Francia cit. 
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aveva scritto la Staél, e l’arte è, per dir così, impietrita allorchè 
più non si trasforma. 

E, come la letteratura, così l’arte deve ben rispecchiare il 
corso della civiltà: l’artista ed il poeta devono tendere a spie- 
gare il creato e comprendere la vita. Chi non pensa così, scrive 
egli, cade nell’incompiutezza, nelle regole convenzionali ed 
arbitrarie dei precetti ed isolando l’arte la condanna a perire 
di inazione. L’arte vive della vita del mondo, la sua legge è la 
stessa e quindi si svolge col mondo stesso e solo con esso pro- 
gredisce. Le arti devono rappresentare la sintesi sociale e la 
vastità della vita. Così intesero l’arte gli scrittori della Revue 
Enciclopédique e cioè espressione profetica della vita umani- 
taria. Così intese la poesia anche il Conciliatore quando espresse 
l'augurio che essa divenisse potenza sociale. Così l’intese 
anche V. Hugo, specialmente nella seconda parte della sua vita, 
poesia cioè religiosa, sociale e politica. 

La poesia, scrisse il Nostro, deve salvare il mondo, dominare 
i tempi, illuminare, guidare la folla, dirigere il secolo; canti 
essa la vita dei popoli o l'inno dei martiri. Sono queste le sor- 
genti di ispirazione che il Mazzini additò; in esse le anime 
potenti d'amore avrebbero trovato il fuoco del genio. 

L'importanza della missione del poeta è dunque in rapporto 
ai bisogni morali delle varie generazioni. Abbiamo veduto 
come il Mazzini ritenga necessaria la reciproca ispirazione 
tra il poeta e la folla e la comunanza del pensiero e dell’intento 
fra le basi della società e il vertice. 

Egli poi vuole che i privilegiati che hanno il potere di affer- 
rare poeticamente ed artisticamente le cose e di sentire lar- 
gamente ed intensamente la vita universale, che questi esseri 
dotati, come scrisse il De Musset, di organismo nervoso e 
squisito e capaci di riunire con discernimento ed ardore gli 
elementi più puri della vita, le linee più belle della materia, 
le voci più armoniose della natura, sì facciano apostoli tra gli 
uomini. L’arte per il Mazzini ha un fine quasi esclusivamente 
morale; come Tolstoi, egli nega all'arte un valore puramente 
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estetico (1); i suoi criterî estetici passano sotto il controllo 
dei principî morali; egli è contrario all’autonomia artistica. 
Il Borgese ha notato che egli sostituisce il vero morale al 
vero reale (2); egli infatti capovolge la definizione di Gustavo 
Flaubert: « Ciò che è bello, è morale », affermando che ciò 
che è morale è bello. Come per Platone, l’arte è per lui lo splen- 
dore del vero e del buono. L’arte espressione del bello, non gli 
sembra definizione completa a meno che non si limiti all’arte 
di un solo popolo o di una sola epoca. Il bello è la faccia del 
vero. Egli non separa, come Orazio, la grazia dall’utile, nè, 
come Lytton Bulwer, divide il còmpito dell’arte da quello 
della scienza, dando a quella per iscopo il bello, a questa il 
vero. Egli concorda interamente col Lamennais, il quale affermò 
che « il bello, oggetto dell’arte, non è che il vero reso sensibile; 
« onde la funzione dell’arte consiste nell’attrarre coll’incanto 
« del bello gli uomini verso il vero che è anche il bene, per 
a farli amare e concorrere allo scopo finale della creazione 
a unendoli sempre più a Dio » (3). 

L'amore al vero, aveva scritto la Staél, superiore alla vanità 
ed all'amore della gloria, rende i letterati tanti guerrieri, sa- 
cerdoti di una nobile causa. 

La natura non parve al Mazzini oggetto sufficiente di vera 
poesia. I vasti spettacoli naturali possono fornire ornamento, 
ma non essenza di vera poesia: «la natura fisica deve dare i 
« simboli, le immagini, non mai dominare il poeta ». Dunque 
analogie psicologiche, non esame dettagliato della natura; 
tutto ciò che adorna il creato non è che simbolo del Pensiero 


(1) Qualche volta però egli sembrò venir meno a questo, come, ad 
esempio, quando ammise che « forse più vantaggio deriva dal commuo- 
«vere l’anima universalmente che non dall’inculcarle un vero deter- 
« minato », Faust, tragedia di Goethe cit. 

(2) BorcEsE, Storia della critica romantica in Italia, Milano, Treves, 
1920. 

(3) LAMENNAIS, L'arte e il bello. 
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che anima l’universo rivelantesi continuamente e progressi- 
vamente (1). . 

Nè sufficiente a fornire il contenuto poetico gli parve la 
sola immaginazione. La poesia non è per lui soltanto nella 
fantasia profonda, nelle inconscie manifestazioni del pensiero 
o nel rifluire delle immagini o nella mobilità delle sensazioni; 
non è la facoltà di travedere, di sognare, di vaneggiare, di 
cullarsi inconsciamente in braccio ai fantasmi della mente o 
di trasportarsi a regioni fantastiche e ultraterrene o di abban- 
donarsi sulle ali del sentimento e dell’estasi; non è il poeta 
per lui, come per il Pascoli, «il fanciullino eterno che vede 
«tutto con meraviglia e tutto come la prima volta » (2). 

Certe forme, nelle quali alcuni romantici riposero l’essenza 
della poesia, per lui divengono solo atteggiamenti secondarì 
attraverso i quali appena si rivela l'elemento poetico. Questo 
non risiede nel puro diletto dello spirito, non nella gloria sterile 
e breve, non nell’oziosa vanità dell'anima, non nel capriccio 
melodioso di nature superficiali; l’arte non si compone di 
frammenti staccati dal gran tutto, trasportati sulle ali del- 
l'ispirazione solitaria fondata sull’incertezza della moda del 
giorno. 

Il Mazzini nega dunque alla poesia quel valore puramente 
negativo per il quale il Goethe la raffigurò nel pallone che 
alleggerisce l’uomo della zavorra dei terrestri fardelli solle- 
vandolo dalla terra ad eteree regioni fino a che essa non appaia 
lontana e confusa (3), e per il quale Lamartine affermò che 


La lyre ne nous fut donnée 


(Que pour endormir nos douleurs (4). 


Quell'onda di sangue giovanilmente generosa che sale, come 


(1) Articolo premesso alla versione ttaltana del « Chatterton » di A. De 
Vigny, E. XN., VII, 

(2) ZL Fanciullino. Pensieri e Discorsi, Zanichelli, Bologna, 1907. 

(3) GOETHE, Memorie. 

(4) LAMARTINE, .Voucelles méditations: « Adieux à la poesie ». 
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scrisse il Guerrazzi, dal core al cervello e da questo si riversa 
sulle carte, diviene per il Mazzini vera poesia solo se affluisce 
allo scopo di sollevare gli uomini dalle volgarità fino agli eterni 
veri, solo se cerca di ammaestrare, di educare, di consolare. 

La voce delle più alte concezioni dell’intelligenza e delle 
più misteriose impressioni dell’anima deve suonare fede, entu- 
siasmo, amore, costanza di sacrificio. La potenza fascinatrice 
della fantasia, l'ispirazione delle bellezze naturali ed anche 
la pittura dell’uomo interno sono subordinate al compito di 
meglio sollevare le razze viventi promuovendo un ministero 
d'amore. Il poeta del Mazzini è « il minatore del mondo morale », 
è un legislatore di anime, è un sacerdote, un maestro, un ini- 
ziatore, un alfiere. 

Questo concetto, del resto, non si discosta da quello dei 
romantici del Conciliatore i quali affermarono che: «i poeti de- 
i vono essere uomini, cittadini e filantropi non meno che retori 
-e dotti». Anche la Staél, però solo nei riguardi della poesia 
drammatica, aveva sostenuto la opportunità che essa non si 
sollevasse all’astratto « rifuggendosi dal prefissarsi uno scopo 
«morale quasi che questo uccidesse la poesia » (1). 

Non è dunque per il Mazzini la poesia qualcosa di indefini- 
bile; egli ricorda con rimpianto i tempi nei quali in Grecia la 
Patria dava ai poeti il santissimo ufficio di educare la gioventù 
al rispetto delle leggi religiose e civili ed all'amore per la 
libertà (2). 

Se dunque egli considera il vero oggetto dell’arte ed afferma 
che i reali confini di questa « sono segnati dall’utile e dall’inu- 
‘ tile + (3) e vuole una letteratura interessante, efficace, popo- 
lare, viva, sentita e capace di trarre dal mondo immaginario 
le gioie che compensano i dolori del mondo morale, il suo 
concetto non si discosta da quello espresso dal Manzoni quando 


11) De l'Allemagne, 23, XXIV. 
(2) Dell'amor patrio di Dante, E. N., I. 
13) Trent'anni o la cita di un giocatore, E. N., I, p. 59. 
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volle attribuire alla letteratura l’utile per iscopo, il vero per 
oggetto, l’interessante per mezzo (1). 

Ma la poesia dal Mazzini invocata è quella che solleva entu- 
siasmo, che suscita un vulcano di idee, che « caccia fra le mani 
«la spada, la penna, il pugnale »; quindi è moto, è fuoco d’azione, 
è tumultuoso fervore. 

La Staél aveva immaginato una poesia che fosse quasi lo 
specchio terreno della Divinità; in Germania appunto molti la 
consideravano come una specie di dono profetico foriero di 
doni divini (2). La concezione di poeta riepilogatore e tradut- 
tore di una lingua sacra che diverrà nel futuro universale e di 
artista ispirato dalla Divinità e di un’arte espressione sublime 
dell’ideale e del pensiero divino, è prettamente romantica e 
sì trova anche in Hugo e nel Mazzini. 

Quest'ultimo affermò che il poeta dalla vita collettiva ritrae 
«i simboli nei quali incarna quel che Dio gli ispira riguardo 
«al modo di raggiungerlo » (3). Come già Chatterton, così il 
Mazzini raffigura il poeta in chi « cerca in cielo la via segnata 
«alla razza dal dito di Dio » (4). Il poeta raccoglie le grandi 
voci del mondo e della Divinità, le interpreta e le comunica 
agli altri; la poesia è figlia del cielo e del Genio ed ha lo scopo 
di riallacciare il cielo alla terra; il poeta diviene per il Mazzini 
quel viandante che De Vigny immaginò fermo sulla cima 
delle regioni polari avvolte nella lunga notte: egli vede la luce 
del giorno, ma ai suoi piedi è ancora nera la tenebra; manda 
allora grida di gioia, mentre gli altri sono ancora immersi 
nella notte (5). Per il Nostro quella luce è raggio che emana 
dal pensiero dell'epoca, dal grande pensiero dell’avvenire, ed 
egli dirà che la poesia è «la facoltà di simboleggiare posta a 


(1) ManzonI, Del romanticismo in Italia, 

(2) De VAllemagne, 28, XIII e XXVIII. 

(3) Za pittura moderna in Italia, E. N., XXI. 

(4) Articolo premesso all’Ediz. ital. del « Chatterton », ecc. cit., ed 
anche: Potenze tntellettuali contemporanee, V. Huco, cit. 

(5) A. De Vicny, Journal d'un poéte. 
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: servizio di un grande pensiero » (1), ed il Carducci, ispirandosi 
a queste parole, scriverà che «il poeta è come il Feciale sacro 
«ed inviolabile del progresso » (2). 

Il Mazzini crede che il secolo stia maturando gravi problemi 
umani e che si accentui la marcia dell’umanità verso l’avvenire; 
il poeta quindi deve immedesimarsi nell’oscuro pensiero che 
cova nel secolo e freme nel cuore delle moltitudini e le spinge 
all'azione. 

Allora la poesia non è, come per altri romantici, soltanto 
ricordo del passato, mediatore alato che trasporta i tempi 
passati in una regione sublime, come ebbe a definirla la Staél (3), 
ma insieme « sentimento di un mondo antecedente e di un 
«mondo avvenire » come l’intese Byron, ed il poeta sta, come 
lo descrisse Schiller, a cavaliere fra il passato e il futuro, fra 
le generazioni trascorse e le venture. Anche Lamartine scrisse 
che la poesia sacra risveglia il passato ma si slancia nel futuro. 
Ed il Carducci: « La letteratura guarda a tutti i tempi e si 
«ispira al passato e parla al presente e crea l’avvenire » (4). 

Così intese la poesia il Mazzini: presentire e ricordare, 
commemorare e profetare, piangere e sperare: ecco l’ufficio 
che egli affidò al poeta e volle che questo fosse insieme storico 
e profeta, che la sua voce cioè si risolvesse e in una fotmola 
storica e in un’intuizione d’avvenire. 

La poesia deve nutrirsi del passato, ma rispecchiare anche la 
gigantesca ombra che il futuro proietta sul presente e divenire 
«stella che illumina il cammino d’avvenire »; «colonna di 
«fuoco che passeggia davanti ai popoli come agli ebrei nel 
: deserto ». 

Il segreto dello sviluppo dell’arte è da ricercarsi nella sintesi 
generale del secolo. 


(1) Opere minori di Dante cit. 

12) G. Carpucci, Opere, V, p. 30. 
(3) De lAllemagne, 23, XXVIII. 
(4) G. Carpucci, Bozzetti. 


6 — Giornale storico, LXKXXIX, fasc. 265-266. 
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L'arte deve rivelare con simboli il pensiero dell’epoca, 
traducendolo cioè in forme, immagini e armonie. Non diver- 
samente Carlo Bini ritenne l’arte espressione per simboli del 
pensiero di un’epoca che si fa legislazione in politica, ragione 
in filosofia, sintesi e fede in religione. 

L’arte, nella concezione del Mazzini, cresce sulle rovine, ma 
si colora ai raggi di un sole nascente (1); compendia la vita 
di un’epoca che sta per conchiudersi e annunzia la vita di 
un’epoca che sta per sorgere; non è soltanto una solenne pagina 
storica, ma anche una profezia. 

Anche il concetto di poesia e di arte del Mazzini si alimenta 
dunque alla grande idea del progresso indefinito dell’umanità. 


15. — Mazzini si occupò anche della questione allora 
dibattutissima sulla convenienza di introdurre il brutto 
nell’arte. 

Nel 1827 V. Hugo, con la prefazione del Cromwell, aveva 
fissato definitivamente certe teorie letterarie che da venti 
anni stavano incerte sul tappeto delle discussioni. L’autorità 
ed il prestigio di così alto poeta concorsero all’affermazione 
definitiva di alcuni principî. L’autore parlava di missione, di 
arte, di politica, di questioni sociali, si rivelava sopra tutto 
insofferente di freno ed avido di libertà. Questa doveva esten- 
dersi all’arte nel suo còmpito principale di ritrarre il vero. 

Egli mise di moda la mescolanza dei generi, che pure già 
era stata ammessa dal Diderot, dallo Schlegel e dalla Staél, 
e la pittura completa dell’uomo interno nelle sue qualità buone 
e cattive, belle e brutte, sublimi e grottesche: « la muse moderne 
«sentira que tout dans la creation n’est pas humainement 
«beau, que le laid y existe à cOté du beau, le difforme près 
«du gracieux, le grotesque à la vue du sublime, le mal avec 
«le bien, l’ombre avec la lumière » (2). In ciò ripose la superio- 


(1) Fede e avventre, E. XN., VI. 
(2) V. Huco, Cromvell, « Préfaction », Rouff, Paris. 
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ntà dell'arte romantica sulla classica. Se la vita dal Creatore 
ci è stata data mista di bene e di male, di bello e di brutto, 
perchè l’arte dovrà trascurarne una parte che essa crede stonata, 
deforme, incompleta? Anzi (e qui ha origine il concetto di 
redenzione che domina l’arte di Hugo) compito santo e nobile 
scopo del poeta è quello, per usare le parole del Mazzini, di 
concatenare alla creazione gli esseri dissonanti, rivelarne il 
senso e l'ufficio che giova al disegno divino, trarne ed esporne 
la scintilla, il raggio dell’idea che vi giace dentro (1). 

Piacque al Mazzini il tentativo di Hugo rivolto a nobilitare 
il brutto in arte, il deforme in natura, l’irregolare, il grottesco, 
iù difettoso nella società e gli piacque sovratutto l’intento di 
sollevare dal fango i paria, i banditi, le vittime di essa. 

Credeva che gli antichi avessero errato nel ritrarre solo lo 
splendido in natura; campo dell’arte non è solo la contempla- 
zione di tutto ciò che Dio concesse di moralmente e di fisica- 
mente bello, perchè l’arte deve essere sincera e perchè tanto 
nelle deformità quanto nella bellezza può nascondersi « quel 
‘frammento di divina verità » che l’arte deve scoprire ed 
insegnare agli uomini; perciò nulla di quello che il mondo 
contiene deve essere interdetto all’arte, ogni cosa essendo 
parte dell'ordine universale che è Dio stesso, fonte eterna di 
ogni poesia. « Il soffio di Dio è dovunque; ad ogni cosa egli 
«ha assegnato uno scopo, un luogo, una funzione del tutto. 
«Ora, è egli possibile che là ove palpita il pensiero di Dio non 
vi sia elemento poetico ®... Non esiste nel creato un essere 
‘così abbietto, così perverso che non presenti un lato per cui 
«possa riannodarsi all’umanità, una corda capace di vibrare 
:all'unissono col bene » (2). 

Perciò la voce del Mazzini non si unì al coro delle accuse 
rivolte al poeta francese, anche da parte di molti italiani, di 
esagerazione, di deturpare l’arte col miscuglio del burlesco 


(l) Dell'Angelo di V. Hugo, E. N., VIII. 
(2) « Les voir intérieures » di V. Hugo, E. N., XVI. 
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col serio e di riempire i romanzi e i drammi con scene terribili, 
rappresentate al vivo, senza reticenze, quasi con ferocia, ove 
abbondano le descrizioni dei delitti, dei lenti martirî e le 
spasmodiche crisi di anime. 

Pensò che non vi sono caratteri e passioni oltrepassanti i 
confini assegnati alle arti imitative, anzi ritenne necessarî gli 
spettacoli di orrore e la nuda pittura del vizio; scrisse che, come 
non amava l’uomo che torce lo sguardo dal mendico coperto 
di piaghe perchè il suo cuore non regge alla vista di tali miserie, 
così non credeva a coloro che in letteratura rifuggono dagli 
spettacoli di scelleratezze dipinte al vero o dai vizî ritratti 
nei più negri aspetti; ricordò Dante e le visioni che egli ci offrì 
di orribili scene; giudicò dannosi i sonettini d’Arcadia e la 
contemplazione diuturna di dolci fantasmi; scrisse che il bello 
orrido, come il bello naturale, commuove, esalta e rapisce. 

Come sulla terra è un continuo alternarsi di gioie e di dolori, 
di virtù sublimi e di gravi delitti, così è necessario insegnare 
le tristi conseguenze del male. La vita è battaglia, le illusioni 
sono nocive, è bene conoscere e rappresentare la realtà, la 
verità in tutti i suoi aspetti, non solo nella metà di essi. Il 
bello e il brutto sono vicini nella natura dell’uomo. 

Anche il quadro del colpevole è profondamente morale: 
« l’uomo che avrà impallidito e fremuto alla rappresentazione 
di un delitto, è il più lontano da quello ». Non si deve temere 
di agitare violentemente la fibra umana con spettacoli forti, 
perchè (ed anche qui il Mazzini riporta un concetto della 
Staél) (1) ogni fremito è un passo sul cammino della virtù. 
Anche il Manzoni scrisse che «la rappresentazione dei dolori 
« profondi e dei terrori indeterminati è morale perchè lascia 
«impressioni che si avvicinano alla virtù » (2). Le impres- 
sioni dolorose infatti, quando hanno per fine il perfeziona- 


(1) De la littérature, « Discours préliminaire ». 
(2) A. ManzonI, Opere inedite e rare. Materiali estetici, III. 
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mento, sono come la medicina che, benchè amara, si beve 
con gioia (1). 

Però la riproduzione del vizio in arte non doveva divenire 
sistema, onde qualcuno non ne avesse tratto motivo per dispe- 
rare degli uomini e delle cose. Commentando la Battaglia di 
Benevento il Mazzini trovò che l’autore aveva scritto un ro- 
manzo grondante sangue per una successione ininterrotta di 
perfidie e di miserie non mai illuminate da raggio di virtù: 
«Pare che egli non abbia letto che una pagina del libro della 
: vita ed è l’orrida di delitti e di sciagure ». 

Temeva che la pittura sistematica del vizio conducesse gli 
uomini al pessimismo e consigliò di servirsi del contrasto, 
fondamento e necessità di tutte le arti imitative e capace di 
colpire profondamente le anime. Per ottenere il massimo 
effetto morale, occorreva descrivere la virtù al più alto grado 
di bellezza e di gloria, ed il vizio, nel suo culmine di orrore, 
di reità e di abbominio; il poeta doveva scendere a ritrarre 
l'orrido e il deforme negli infimi ed avviliti strati dell’edificio 
sociale con l’intento di infondere un’anima entro quei corpi 
deformi ed ispirare in essi i sentimenti più puri e più santi e 
di sollevare il piccolo e il deforme all’altezza del grande e 
del bello. 

Gran parte dei concetti del Mazzini sulla utilità di introdurre 
in letteratura il nudo e il deforme allo scopo di riabilitare le 
anime, ha rispondenza in analoghi concetti contenuti nel 
Discours préliminaire del libro De la littérature di M.me de 
Staél. La quale, anche nel De l’Allemagne non mancò di espri- 
mere la necessità di rappresentare l’uomo al completo, dato 
che in natura il triviale si accoppia sempre al sublime; reputò 
poi dannoso difetto del teatro francese l’uso di rappresentare 
sempre personaggi buoni o cattivi, mai misti, come nella vita 


(1) Questi concetti del Mazzini sono contenuti in varî articoli suoi 
e massimamente nei seguenti: Trent'anni o la vita di un giocatore cit., 
e La Battaglia di Benevento, E. N., I. 
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reale. Ella riteneva conveniente introdurre nell’arte dramma- 
tica uno dei principî dell’arte pittorica, cioè che l’ombra dà 
risalto alla luce; inoltre osservava che, mentre in Francia 
si usava ritrarre solo il contrasto fra due bellezze, in Germania 
invece il brutto si alternava in arte col bello; infine anche la 
Staél, nella descrizione degli spettacoli orridi e raccapriccianti, 
consigliava di tenere un giusto mezzo, evitando le esagera- 
zioni (1). 


16. — Se Renan credette la poesia insita per gran parte 
nel meccanismo e nella materialità dell’arte e quindi nella 
manipolazione delle parole, il Mazzini invece ritenne che essa 
sia tutta nell’idea che il verso racchiude. M.me de Staél aveva 
affermato che l’originalità di una letteratura non consiste, 
come ritenevano i Francesi, unicamente nella forma e nello 
stile, ma sopratutto nel contenuto e nel pensiero. Guardate, ella 
scriveva, Rousseau, Saint-Pierre, Chateaubriand e vedrete che 
la loro grandezza deriva dall’avere attinto il loro ingegno dal 
fondo dell’animo, anzichè dalla correttezza e convenienza 
delle forme (2). 

Nei suoi studî critici, il Mazzini trascura le bellezze di stile, 
di immagini, di tinte locali, i pregi artistici e formali, per 
volgersi unicamente al pensiero. Lo splendore dello stile di 
Chateaubriand non era stato sufficiente a superare l’abisso tra 
l'ideale del Mazzini e quello dello Scrittore francese, perchè 
il Mazzini ricerca ed ammira nelle opere, così come negli 
uomini, più che l’esteriorità l’essenza, più che la forma lo scopo, 
più che l’effetto l’affetto, più che le immagini le idee, più che 
la superficie l’anima: « Guardiamo alle forme come a fenomeni 
«secondarî e destinati a perire: l’idea sola ci è sacra come 
«quella che ha battesimo di vita immortale e tentiamo ogni 
« via per sollevare il velo che la ricopre » (3). Che vale infatti 


(1) De l’Allemagne, 18, XV, XVIII, XXI, XIV. 
(2) Zot, 29, I. 
(3) Opere minori di Dante cit. 
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la perfezione della tecnica, se manca l'altezza del soggetto? 
Il Monti avrebbe potuto essere più grande, se, anzichè cercare 
la ispirazione del rinnovamento soltanto nell’espressione poe- 
tica di Dante, dalla quale derivò vigore ed energia, l’avesse 
chiesta a qualche possente idea. | 

Perciò il Mazzini biasimò quegli studiosi di Dante i quali, 
dimenticando il concetto, si indugiavano a venerare esclusi- 
vamente la forma, che cancellavano il pensatore per fare emer- 
gere l'artista e quei critici che solevano giudicare gli scritti 
nello stile anzichè nella sostanza, nell’intima essenza e nel 
pensiero generatore. 

Ornamenti, raffinatezze, convenzioni, artificiosità, pregi este- 
riori, euritmia, espressione, possono dare rilievo all’idea e 
renderla accetta, ma non bastano a rendere grande uno scrit- 
tore e rivelare il genio poetico, che si manifesta attraverso il 
soffio dell'anima, attraverso il pensiero, il concetto, lo spirito 
fecondatore e vivificatore, l’elemento' vitale, il fine, le facoltà 
creatrici. 

Defendente Sacchi aveva definito la poesia dei romantici 
una fredda cronaca in versi (1). Il Mazzini si meravigliò che 
tali assurdità si affermassero dopo gli esempî di Shakespeare, 
Schiller, Mérimée, Hugo e Manzoni. Nella sua concezione il 
romanticismo si aggirava ben più in alto e al di fuori del limite 
delle forme e delle regole che non fossero derivate dalla natura 
delle cose; il fine era ben sostanziale. E poichè è l’idea quella 
che, sgombra da ogni passeggero involucro, splende nei secoli 
come stella fissa nel cielo dell’intelletto, ad essa egli rende 
omaggio, non alla forma vivida e scintillante che cade ed 
avvizzisce in un sol giorno e svanisce come suono di musica 
fuggitivo. 

Ovunque, nella letteratura, nelle arti, il Mazzini ricerca 
«l'intento », non le sensazioni momentanee, sorrisi di bellezza 


(1) DEFENDENTE SaccHI, Saggio intorno all’indole della letteratura 
italiana nel secolo XIX, Pavia, Landoni, 1830. 
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vana, non il diletto che perisce coi suoni, non l’idolatria delle 
immagini, non realtà passeggere senza anima nè significato, 
non meccanismo sterile o combinazione di colori privi di unità. 

Poichè il Mazzini ricerca con”ansia il pensiero dell’epoca, 
questo occorreva anzitutto svelare e poi, da esso ed in esso, 
si sarebbe dedotta anche l’espressione, o nel cielo, o nel tempo, 
o nelle tradizioni, o nella natura, o nei canti nuziali, o nella 
Patria... 


17. — Mad. de Staél aveva definito il dramma «la litté- 
«rature en action »; il racconto in azione è la lotta dell’uomo 
con la sorte (1). Aveva poi affermato che in Germania il teatro 
aveva grandissima influenza sulla vita, cosa questa che appare 
naturale se si pensa che, quanto viene ben rappresentato sulla 
scena, produce sullo spirito umano, impressione analoga a 
quella di un fatto reale (2). 

Anche il Mazzini diede grande importanza al teatro: « parte 
« essenziale di ogni letteratura e tipo forse della moderna » (3). 
Egli vide tutta la letteratura convergere al dramma ed ani- 
marsì e colorarsi delle sue tendenze. Proprio in quegli anni 
Hugo, nella prefazione al Cromwell, aveva chiamato il dramma 
« espressione dell’epoca moderna ». 

G. Mazzini, tratto dall’indole del suo ingegno a ricorrere 
con frequenza alle grandi sintesi, in un rapido sguardo allo 
svolgimento del dramma attraverso i secoli, trova che esso 
ebbe tre formule, indice ognuna di un diverso mondo poetico, 
e che corrispondono ai tre grandi periodi del progresso della 
umanità sulla via del perfezionamento indefinito. Ciascuna 
formula egli accompagna col nome di un Genio che sintetizza 
e rappresenta l'epoca. 

Il dramma da prima fu teogonico ed ebbe fine con Eschilo 
che personificò l’anima greca; poi espresse l’individualità e 


(1) De D’Alemagne, 28, XV e XVIII. 
(2) Zot, XVII. 
(3) Del dramma storico cit. 
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culminò con Shakespeare che rappresentò l’anima medioevale; 
oggi, che ha inizio un’epoca nuova, sorgerà un dramma nuovo 
fondato su di una formola nuova. Il secolo elabora una nuova 
idea, cioè l’idea della Provvidenza, la legge del Progresso; 
essa spinge il dramma a riflettere il genere umano. La formula 
ti, secondo il Mazzini, intravveduta da Schiller che perciò ha 
iniziato l'epoca drammatica moderna. 

La Staél aveva indicato il dramma storico come la tendenza 
naturale del secolo, data la necessità di prendere come argo- 
mento delle tragedie fatti storici e tradizioni religiose che 
destino nell’animo grandi ricordi (1). 

Il Mazzini considera il dramma classico irremissibilmente 
perduto; per troppo tempo le moltitudini si erano smarrite 
con esso tra le false rovine del passato; in onta alla storia, si 
erano cercati soltanto l’effetto e la commozione. 

Al dramma classico i romantici avevano contrapposto il 
dramma storico moderno, più atto a suscitare pensieri ed affetti. 

Il compito fondamentale che il Mazzini assegnò al nuovo 
poeta drammatico, è quello di trasportarsi col pensiero al 
tempo nel quale agirono ì suoi personaggi, per non trascurare 
il colorito locale, i costumi nazionali, le passioni, le credenze, 
i vizi e le virtù dell’epoca. Già V. Hugo aveva espresso questo 
concetto e prima ancora Mad. de Staél aveva biasimato i 
Francesi per avere attribuito a personaggi greci, galanteria 
e sentimenti politici moderni (2). Anche essa aveva raccoman- 
dato di non trascurare la pittura dei caratteri, la verità del 
linguaggio e l'esatta imitazione dei costumi del tempo. 

Il Mazzini diede poi somma importanza nei drammi all’ele- 
mento popolare che vide emergere nei fatti e nei caratteri 
dell'epoca rappresentata; in ciò seguiva le orme della Staél 
e di Schiller (3). Egli vagheggiò una poesia drammatica non 


(1) De l’Allemagne, 28, XV, XVIII, XXV. De la littérature, 25. 
(3) De l'Allemagne, 28, XV. 
13) Zei, XIX. V. anche: ScHILLER, Fidanzata di Messina, Prefazione. 
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figlia dell’aristocrazia e trastullo di oziosi, ma altamente nazio- 
nale, libera e popolare perchè influisse sulle moltitudini con 
un còMmpito utile. Il teatro, avendo il vanto di comunicare 
direttamente col popolo, avrebbe dovuto essere quasi una 
bigoncia popolare. 

Solo se il dramma avesse rappresentato l’intima vita ed i 
misteri del cuore, varî, vasti, infiniti, eloquenti, si sarebbe evi- 
tato l’inconveniente già notato dalla Staél nella letteratura 
francese dove le migliori tragedie non interessavano il popolo 
e poche di esse influivano sull’immaginazione delle varie classi 
sociali. 

Il dramma classico era costretto entro limitati confini di 
regole, ma i romantici reclamarono una maggiore libertà anche 
per il dramma. « Se all’arte drammatica si concedesse maggior 
« libertà — aveva scritto la Staél — l'immenso dramma del 
«genere umano fornirebbe infiniti argomenti al teatro » (1). 
La più forte catena da spezzare era costituita dalle tre unità 
aristoteliche, sulle quali, da tempo, si era raccolta larga messe 
di discussioni. 

Nel Discours des Préfaces di Shakespeare, nel libro De la 
littérature du midi de l'Europe del Sismondi, nel Corso di lette- 
ratura drammatica di A. W. Schlegel, le unità di tempo e luogo 
furono combattute; Goethe nel Goetz -di Berlichingen si provò 
ad abolirle; la Staél aveva scritto che la questione era già 
così vecchia che non si osava quasi più parlarne. Dopo aver 
notato che il teatro storico inglese trascurava le Unità, ella 
osservò che non vi è soggetto tratto dalla storia contemporanea 
del quale l’azione possa compirsi nello stesso giorno e nello 
stesso luogo, cosa possibile solo al dramma greco perchè più 
semplice; dichiarò poi di non comprendere perchè si dovesse 
ricorrere ad artifizî per costringere, entro breve intervallo di 
tempo, lo sviluppo di un’azione e come si potesse studiare e 


(1) De l’Allemagne, 23, XV. 
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descrivere un carattere nello spazio di ventiquattro ore (1). 
Il Conciliatore si era largamente occupato delle Unità; infine 
V. Hugo, sull'esempio di Goethe, aveva proclamato l’unità 
d'azione ed abolito quelle di tempo e di luogo. 

G. Mazzini riconobbe che la questione delle Unità si era 
esaurita con la lettera del Manzoni allo Chauvet: « Il tribunale 
«della pubblica opinione ha inappellabilmente deciso, e tutti 
“convengono nel rigettare un precetto che, prefiggendo limiti 
«determinati ed uniformi a fatti infiniti e diversi di genere 
«e di circostanze, rompe o tramuta la concatenazione delle 
«cause coi loro effetti, guasta la concordia dei mezzi col fine, 
«rinnega la storia e le leggi invariabili della natura » (2). 

Tuttavia oppositori alla soppressione delle Unità non dove- 
vano mancare, malgrado tutto, in Italia; nell’ Antologia, n° 115, 
del luglio 1830, apparve un articolo che contrastava ancora 
la violazione delle Unità; e che non tutti convenissero nel 
rigettare le regole aristoteliche, lo attesta anche il calore col 
quale G. Mazzini in quegli stessi anni lodò Victor Ducange 
per avervi rinunciato, affermando di aver veduto perciò nel 
dramma di questo scrittore « una tremenda lezione » (3). 

Inoltre scriveva: « Chi ha letto Schlegel, Visconti e Manzoni 
«ed ascoltato il buon senso, sa che la venerazione a tali regole, 
«nata da prima dalla necessità degli antichi teatri, poggiò 
«sempre da poi sulla falsa teorica di una illusione che non 
“sì potrà raggiungere mai e che nessuno chiede al teatro ». 
Coneludeva così: « Tristo chi giudica il merito intrinseco d’un 
«dramma coll’oriuolo alla mano » (4). 

Ma se la questione delle Unità poteva dirsi ormai risolta 
e se ormai si imponeva il concetto che solo l’indole del sog- 
getto poteva determinare i limiti di tempo e di luogo, resta- 


(1) Zoi. 

(2) Del dramma storico cit. 

(3) Il dramma del Ducange è Trent'anni o la vita di un giocatore. 
(4) Trent'anni o la vita, ecc., cit. 
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vano però ancora vive, sulla fine del III decennio del secolo 
scorso, le polemiche e le dispute sull’applicazione del dramma 
storico; non si era, ad esempio, ancora deciso se il poeta dram- 
matico dovesse soltanto rappresentare od anche creare, se 
trasportare nel dramma dalla storia i fatti nella loro precisa 
| realtà, oppure modificarli, scegliere i più eccezionali, se insomma 
attenersi o no alla nuda realtà storica. 

A questo proposito il Mazzini dichiarò di divergere ad un 
tempo, così dagli avversarî, come dai sostenitori del dramma 
storico; da quelli per il falso principio, da questi per l’errata 
applicazione; a quelli ormai il voto del secolo (al quale ogni 
letteratura deve uniformarsi) aveva chiaramente risposto; a 
questi egli rimproverava (e solo qui era d’accordo con Defen- 
dente Sacchi) il difetto opposto, cioè di fondare l’essenza del 
dramma nel ritrarre la schietta ed intera verità storica, trascu- 
rando la commozione, disconoscendo l'immaginazione e rinne- 
gando se stessi e il proprio genio per il timore di falsare la 
verità (1). Tra quelle due vie opposte, delle quali una trascu- 
rava la storia, l’altra non usciva da] sentiero ristretto di essa, 
egli cercava una via intermedia nell’accordo della verità storica 
con l’ispirazione poetica: non cronache ridotte a dialogo, nè 
il vero soffocato dall’ideale, ma armonia tra la pittura dei 
fatti e il talento poetico; lungi dalla scuola rigorosamente 
storica, il poeta drammatico deve spirare entro i fatti l’anima 
del genio illumipando le scene della storia, ricreandole ed 
imprimendo sulla loro fronte il loro segreto. 

Anche questo concetto era stato, con molte argomentazioni, 
sostenuto dalla Staél (2). Con essa il Mazzini concordò nel- 
l'ammirazione dello Schiller quale poeta drammatico e nel 
ritenere il Don Carlos l'esempio tipico del dramma che armoni- 
camente abbraccia storia e poesia e che appone alla manife- 


(1) Del dramma storico cit. 
(2) De l’Allemagne, 2>, XV, XVII, XVIII, XIX. , 
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stazione di ogni fatto l’esposizione di un principio e che com- 
prende, oltre il Vero storico, il Vero morale. 

Per l'alta missione di incivilimento sociale dal Mazzini 
assegnata alle lettere, il dramma diviene nella sua concezione 
il mezzo per affermare un principio; egli ricorda al poeta dram- 
matico che al di sopra dei diversi uomini dei varî tempi e 
luochi, vi è l’uomo di tutti i tempi e di tutti i Juoghi. Già la 
Staél aveva lodato Werner per essersi prefisso lo scopo di pro- 
pagare, a mezzo dell’arte drammatica, un mistico còmpito 
di religione e di amore (1). Anche V. Hugo vide nel dramma, 
non una cronaca in forma poetica, non soltanto un movimento 
di passioni, ma una lezione, e nell’autore un pensatore, per 
cui spesso sostituì i personaggi con simboli. Anche per lui il 
dramma è storia, filosofia e poesia insieme; nella voce dei suoi 
personaggi si sente sovente il pensiero del Poeta. Anche Dumas 
tiglio scrisse di ritenere l’arte drammatica mezzo di incivili- 
mento di incalcolabile efficacia ed assegnò ad essa per base 
la verità, per fine la morale e per uditorio il mondo intero. 

Il Mazzini ideò una collezione di tutti i lavori drammatici 
italiani e stranieri fatta da giovani d’ingegno, di core e di fede, 
con lavori critici che costituissero un vero corso di letteratura 
drammatica. . 

Nei drammi, egli scinde gli elementi perenni da quelli che 
appartengono allo sviluppo della civiltà e all’indole degli 
ingegni, la parte storica dall’elemento vitale, persuaso che i 
lavori drammatici rivelino più chiaramente della storia le 
particolari tendenze del pensiero di un popolo e di un’epoca. 
Un suo studio gli fece trovare in Werner e in Miiller la fatalità, 
in Calderon il materialismo religioso, in Shakespeare l’indivi- 
dualità, nel Faust di Goethe il problema della vita, in Schiller 
il concetto di Provvidenza; questo ultimo scrittore egli predi- 
lesse per quel suo concetto più religioso e più vicino alla dot- 
trina del Progresso e pose Schiller, insieme ad Eschilo e Shakes- 


(1) Joi, XVIII, XXIV. 
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peare, tra i drammaturghi assurti alla personificazione di una 
epoca drammatica. 

Il dramma moderno romantico sociale altamente religioso 
ed educatore iniziato da Schiller gli parve il dramma invocato 
dall’epoca, il solo armonizzante con la tendenza del secolo, il 
solo capace di conciliare l’individualità con la società, l’uomo 
con la umanità. Su di esso, scrisse, convergerà tutta la lette- 
ratura dell’epoca nuova. 


18. — Il romanticismo condusse all'avvento, oltre che 
del dramma storico, del romanzo storico, che però la Staél 
non accolse con simpatia perchè conscia della difficoltà di 
armonizzare in esso storia ed immaginazione (1). 

Essa avversò inoltre quei romanzi tedeschi, come il Guglielmo 
Meister di Goethe, i quali, ravvolgendo la trama romanzesca 
con teorie filosofiche, le sembrava togliessero l’appassionato 
interesse necessario ai romanzi (2). Assegnò ella a questo genere 
letterario l’unico scopo di dilettare. Non così il Mazzini il 
quale, uscito dal pernicioso influsso dei romanzi psicologici 
tipo René, Adolphe, superata appena quella profonda crisi 
morale che, con la lettura dell’Hortis, per poco non lo condusse 
al suicidio, intese la necessità, anche per il romanzo, del fine 
morale. Questo fine fu in parte perseguito da tutti i romantici 
italiani e non si deve dimenticare che il Cantù affermò alta- 
mente che anche le opere di amena letteratura « devono mirare 
« al socievole perfezionamento ed essere strumento di ragione, 
« virtù e felicità » (3). 

Il Mazzini credette che il romanzo storico fosse adatto alla 
indole della sua epoca, nella quale la vita della società sembrava 
sottentrare a quella dell'individuo, e vide in esso, come il 
Gioberti, un bisogno letterario delle nazioni civili. Il romanzo 


(1) Zei, XIX. 
(2) Zoî, XXVIII. 
(3) CANTÙ, Di V. Hugo e del romanticismo in Francia. 
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storico rappresentava per lui un grande avvenimento ed un 
progresso specialmente nel confronto coi volgari romanzi del- 
l'Impero, esclusi quelli del Ducange, del Genlis, della Staél 
e di Chateaubriand. 

Anche nel romanzo storico, fondato sui fatti della storia 
inquadrati in una cornice ideale e poetica, volle armonia e 
accordo tra il vero storico e il vero morale, nonchè la netta 
separazione tra i fatti reali e quelli immaginari; questi carat- 
teri egli non trovò nei romanzi francesi precedenti quelli 
dello Scott e nemmeno in certi romanzi italiani, come ad 
esempio La Battaglia di Benevento del Guerrazzi, libro pieno 
di lampi di genio ma che il Mazzini definiva: una storia intrec- 
ciata di casi ideali (1). 

Le argomentazioni più importanti del Mazzini sul romanzo 
storico sono contenute in un suo studio sopra uno scritto dello 
Zajotti (2) ove dichiara di concordare con questo nel ritenere 
il vero morale inviolabile e nell’affidare al romanzo il còmpito 
di sscombrare l'animo dalle passioni e risparmiare i rigorosi 
avvertimenti dell’esperienza; tuttavia egli vuole attribuire al 
romanzo anche un compito positivo: quello cioè di infiammare 
a nobili affetti. Forse credette che il romanzo storico, descri- 
vendo le gesta degli antenati e rappresentando le memorie, 
le virtù, le sciagure della patria, mettendo a nudo gli orrori 
delle tirannidi e rilevando il contrasto tra le glorie passate e 
la presente decadenza, avesse contribuito potentemente a 
rafforzare il sentimento nazionale, l’amore per la libertà ed a 
propagare il seme più adatto per far nascere negli animi il 
sentimento di azione e l’entusiasmo, fosse divenuto insomma 
strumento ed arma nelle mani degli audaci, accelerando così 
il progresso dell'umano incivilimento e l'effettuazione del 
pensiero dell’epoca. 


il) La Battaglia di Benevento cit. 
12) Za1otTI, Del romanzo storico in generale ed anche dei « Promessi 
Spost » di A. Manzoni. Discorsi due, Milano, A. Fontana, 1827. 
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Oltre ciò il Mazzini credeva che il romanzo storico rappre- 
sentasse un forte vantaggio per la storia e per la letteratura; 
per quella specialmente, che non potendo interessarsi se non 
dei fatti generali e trascurando i particolari, che pure sono 
interessanti, non può darci un quadro completo. Le lacune 
sarebbero state così colmate per mezzo del romanzo storico, 
il quale appunto inizia la sua opera là ove la storia dei docu- 
menti si arresta incerta e raccoglie tutto ciò che ad essa è sfug- 
gito, riunendo gli spazi, ristabilendo la continuità e completando 
infine l’idea generale. Così il romanzo storico ci avrebbe inse- 
gnato ciò che nessuno sarebbe andato ad apprendere e rintrac- 
ciare tra le cronache noiose e nascoste, esplorando le tenebre 
di quell’età negletta erroneamente e trascurata da tutti come 
periodo di cieca ignoranza e di barbarie, e mettendo in evidenza 
caratteri, passioni, abitudini di una vita sconosciuta svolgentesi 
in .quel misterioso periodo. 

Il romanzo storico, scrisse il Mazzini, trionferà, perchè esso 
«trae le sue aspirazioni dalla natura, unica sorgente del bello 
«e del vero ». 

Quando egli si occupava del romanzo storico, V. Hugo non 
ancora aveva scritto Notre Dame — l’unico panno che, secondo 
il Guerrazzi, i Francesi potessero contrapporre a Zvanhoe — (1). 
G. Mazzini si limitò a ricordare il Cinq-Mars del De Vigny, 
mentre tutta la sua ammirazione attrassero i romanzi di 
Walter Scott; lodò inoltre Cooper, Van-Der Velde ed altri 
per aver reso il romanzo storico «cittadino d'Europa ». 


19. — Nel suo libro De la littérature Mad. de Staél aveva 
indicato un nuovo metodo alla critica letteraria, che consi- 
steva nel giudicare opere e scrittori in rapporto all’ambiente 
sociale nel quale questi vissero, quelle furono scritte. 


(1) F. D. Guerrazzi, Lettere, a cura di G. Carpucci, Livorno, 1882, 
p. 219. ui 
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I romantici seguirono l’esempio della Staél; tra gli altri, 
in Francia il Villemain tra il 1824 e il 1827 nel suo corso di 
lezioni tenuto alla Sorbona, che costituirono un avvenimento 
intellettuale della massima importanza. 

G. Mazzini nel suo primo lavoro critico su Dante (1) studiò 
il Divino Poeta in relazione all'ambiente nel quale visse ed 
invitò i connazionali a studiare il Padre della lingua, non sui 
commenti, ma nella storia del suo secolo, poichè la « tendenza 
«al genio di uno scrittore dipende in gran parte dalla posi- 
«zione degli oggetti che lo circondano ». 

Più tardi, in altro studio sull’Alighieri, confutando alcune 
affermazioni dell’Ozanam, del Balbo e dell’Artaud sull’opera 
di Dante, rimproverava questi critici di avere trascurato quel 
metodo commettendo errori a seconda delle proprie tendenze 
individuali (2). 

Vuole insomma il Mazzini che i grandi modelli si studino 
risalendo alle sorgenti delle loro ispirazioni, sorgenti che si 
trovano nel cuore delle nazioni. 

Ancora, Mad. de Staél nel libro De l’Allemagne aveva osser- 
vato che le rivoluzioni avevano abituato i Francesi a giudicare 
le opere letterarie superficialmente; al contrario i Tedeschi 
studiavano l’interno ove si rifugia il mistero dei misteri. 

Anche per il Mazzini la critica non deve consistere in quel 
minuto, pedantesco Javoro col quale si tormenta la forma, 
l'espressione, la superficie del pensiero, non deve occuparsi 
di quisquiglie e di aspetti secondari ed inferiori, ma risalire 
ai principî dell’arte, ma procedere dal fatto all’idea, dal raggio 
al centro, svelando passioni, credenze, segreti, elementi proba- 
bili del futuro; vuole il Mazzini una critica elevata quasi a 
scienza sociale e filosofica secondo gli esempiî dati da Eichorn, 
Bouterweck, Meiners, scrittori eminenti di Storie letterarie 
e delle arti. 


icon ord Za 


(1) Dell’amor patrio di Dante cit. L'esempio del Foscolo influi sul M. 
(2) Opere minori di Dante cit. 


1 — Giornale storico, LXXXIX, fasc. 265-266. 
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E poichè la letteratura deve trarre alimento da una nobile 
e grande idea, così la critica deve questa idea divulgare, tra- 
durre, raccogliere e sviluppare. « Come si estende il suo povero 
« orizzonte e come risplende il centro dominatore e irradiatore 
«di ogni cosa, il sole della sintesi e come la critica e l’arte 
« divengono sublimi... », così scriveva Elia Bensa, nel Subalpino, 
degli esempî coi quali G. Mazzini seppe dare alla critica roman- 
tica, filosofica dignità ed importanza. 


20. — Anche alla storia il Mazzini assegna il compito 
principale di svelare e interpretare il pensiero dell’epoca. 

Nel suo articolo Del dramma storico sostiene che la storia, 
intesa come cronaca, non rende mai l’esatta immagine dei 
fatti. I cronisti subiscono l’influsso dei tempi e delle idee proprie 
dell’età in cui vivono; ma se anche ciò non fosse, trascurando 
però un gran numero di particolari, la loro storia non riesce 
mai completa. Per renderla tale, occorre sottoporla a regole 
generali, a principî filosofici dedotti dallo studio dell’uomo 
e delle sue facoltà. La storia è la scienza che segna i risultati 
della vita; è una serie di esperienze che servono a dimostrare 
una verità. Oggi, scrive il Mazzini, è giunto il tempo adatto 
alla religione dei principî; nei secoli scorsi, le storie civili erano 
soltanto una raccolta di fatti ordinati a dedurne conseguenze 
parziali; a volte erano memorie isolate quasi tratte da anti- 
quarì vaganti tra le rovine dei secoli; assomigliavano a quei 
cimiteri ove le lapidi dei morti stanno in ordine cronologico, 
mentre dai nudi fatti, dai frammenti della storia nessuno 
traeva le leggi eterne che la dirigono. 

Studiando la storia, il Mazzini ha tratto la dottrina del pro- 
gresso indefinito della razza umana; ed egli vorrebbe che gli 
studî storici fossero fatti in modo che questo principio traspa- 
risse evidente da ogni analisi storica: «Se la scienza di un 
« progresso continuo non illumina le pagine dello scrittore..., 
«dal passato non avrete se non un corso e ricorso di casi, una 
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«vicenda tristissima di bene e di male, d’incremento e di neces- 
: saria rovina » (1). 

Che la storia dovesse servire a dimostrare un principio, lo 
aveva già ammesso la Signora di Staél, la quale aveva lodato. 
lo Schiller, poeta storico-filosofo, e il suo sistema di servirsi 
dei fatti come di ragionamenti in appoggio delle proprie opi- 
nioni, e, accennando all’importanza data da alcuni storici 
alle idee generali più che agli individui, aveva indicato il 
Sismondi come colui che aveva saputo far rivivere gli interessi 
parziali delle Repubbliche italiane collegandole alle questioni 
generali che interessano l’umanità intera (2). Il Mazzini affermò 
che questo Scrittore aveva trattato «la storia con metodo 
«Moderno e vedute larghe », che la sua Storia delle Repubbliche 
italiane meritatamente gli aveva procacciato fama ed affetto 
riconoscente dai giovani in Italia e che in quel libro il nome del 
popolo era salutato con entusiasmo (3). 

Col Sismondi altri si slanciarono sul sentiero nuovo aperto 
dalla Staél; tra questi Guizot, nelle pagine del quale il Mazzini 
vide gli avvenimenti collegati così da raffigurare la marcia 
generale della civiltà. 

Dalla ricerca nella storia della legge che governa la vita 
collettiva dell'umanità, erano sorte due grandi scuole le quali 
per tutto il secolo scorso sì tennero in aperto contrasto: quella 
del moto circolare e quella del moto progressivo. La prima 
negava il progresso ordinato e l’unità di fine dell'umanità, e 
credeva che la legge che governa l’umanità fosse la risultanza 
delle passioni e delle tendenze umane sviluppatesi nel contatto 
tra di loro. Questa scuola antichissima, rimessa in onore da 
quasi tutti gli storici, dal Machiavelli in poi fino al termine 


= _——_—__>m 


(1) Storia letteraria, E. N., VIII. 

(2) De l’Allemagne, 18, XIX. 

(3) Etudes sur les constitutions des peuples libres par Sismondi. Etudes 
sur l'économie politique par Sismondi. Questi studî del Mazzini furono 
inseriti nel Tait's Magazine, agosto 1838. 
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del sec. XVIII, fu avversata dal Mazzini perchè ritenuta da 
lui deleteria, tendente al fatalismo con la sua storia dei corsi 
e ricorsi e vivente di analisi distruggitrice dell’entusiasmo. 

Sarebbe superfluo dilungarsi a dimostrare perchè G. Mazzini 
abbracciasse la seconda con tutto l’ardore della sua fede. 
La scuola del moto progressivo considerava la legge che governa 
l'umanità quale conseguenza di un pensiero divino, legge prov- 
videnziale che presiede al progresso umano e vigila su gli 
umani destini e collega l'umanità a Dio. Questa è appunto la 
dottrina religiosa fondamentale del mondo spirituale mazzi- 
niano e centro della sua « filosofia religiosa ». 

Un'unica legge morale regola, secondo il Mazzini, il corso 
dell'umanità dai primordî al suo termine: essa annuncia l'eterno 
progresso della vita collettiva del genere umano; dà valore ai 
piccoli eventi, edifica le tradizioni nelle vicende dei popoli 
proiettando l'ombra di Dio su tutto il creato. 

21. — La filosofia del Mazzini è la scienza del destino 
umano. Egli invita a studiare filosoficamente la faccia del 
mondo sensibile per trarre l’idea dal simbolo, dal cognito 
l'occulto, irradiando riflessi del mondo morale; nessun ramo 
dello scibile umano concepisce al di fuori della legge morale e 
dei criterì filosofici. Uguale importanza diede alla filosofia la 
Staél: « La philosophie s ‘tend à tous les arts d’imagination, 
«comme à tous les ouvrages de raisonnement » (1). La Scrit- 
trice aveva affermato che nei paesi ove la letteratura era 
libera ed influente, la filosotia faceva parte delle lettere (2). 
Il Mazzini serisse che la letteratura senza filosofia è « mercato 
«d'inezia » e che qualsiasi opera di erudizione è nulla se non 
viene animata ed illuminata dalla filosofia. L'artista ed il 
letterato, per lui come per Tolstoi, devono essere filosofi; 


(1) De la litterature, 23, III 
(2) De DAllemagne, 25, II, IHT, NXNI, ed anche: De la littérature, 
23, IIT e V. 
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la poesia è intesa come creazione altamente filosofica: « Il vero 
‘scrittore europeo sarà un filosofo ma con la lira de poeta 
«tra le mani » (1). Questo il concetto del quale il Mazzini sì 
servì nel giudicare gli Ingegni. Pensò che la poesia vuuta di 
principi vitali decade e che essa non si rigenera «se non si 
«innalza all'altezza della filosofia, vita, centro e segreto del. 1. 
«moderno incivilimento »; con rimpianto ricordò i tempi nei 
quali i genì poetici sì slanciavano nei misteri della filosofia e la 
rivestivano di forme vaghe e di bei colori perchè tutti l’amassero 
anche se essa parlava il linguaggio arcano delle alte verità 
universali. 

Nell'esame di opere letterarie, come abbiamo veduto, voleva 
che la critica, oltrepassando il cerchio particolare delle varie 
scene, tendesse ad afferrare sempre il nesso ed il centro comune. 
Lodò i traduttori francesi (esclusi quelli dei romanzi) dichia- 
rando che « un accorgimento filosofico presiede alla loro scelta ». 
Infine, quando iniziò una serie di traduzioni, volle che questa 
fosse regolata da un disegno con materiale ordinato e con intro- 
duzione di saggi critici e teorici che desumessero il pensiero 
dominante in ogni lavoro, onde trarre dall’esame il «legato 
‘delle epoche e scuole letterarie spente o morenti » (2). 

Anche nelle arti belle cercò il pensiero filosofico così come lo 
vide in ogni espressione dell’intima vita e degli affetti che la 
governano (3). E l'abbiamo veduto sostenere il connubio tra 
storia e filosofia, persuaso che solo attraverso l’investigazione 
tilosofica, i fatti assumono vita ed anima «come il caos alla 
«parola di Dio ». 

Infine, assegnando al teatro il compito di «svolgere l’ele- 
«mento occulto dei fatti e rivelarne la segreta lezione che 
‘cova in ogni serie di avvenimenti librandosi sugli umani 
‘destini e sul mistero dell’esistenza » (4), ognuno vede come, 


(1) D'una letteratura europea cit. 

(2) Del dramma storico cit. 

(3} Filosofia della musica, E. N., VIII. 
(4) Del dramma storico cit. 
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anche questo genere letterario, si tramutasse, nel suo concetti 
in cattedra di filosofia dell’umanità. 

| +22. — Pesa sui romantici italiani l'accusa di avere accolti 
è seguìto le teorie romantiche d’oltre Alpe e le idee che dall 


Germania divulgarono scrittori stranieri, senza conoscerne |] 


spirito e l’intendimento, senza avere cioè un concetto esatti 
dei fini per i quali esse nacquero e fiorirono. 

Appare ormai certo (anche trascurando l’accusa dell'Hein 
alla Staél di avere espressamente, per far dispetto a Napoleon: 
alterato e idealizzato l’essenza ed i caratteri della letteratur 
germanica per mostrarne la superiorità su quella francese 
che M.me de Staél, lodando ed ammirando le bellezze de 
mondo intellettuale tedesco contribuì a far sì che molti, tr 
noi, lo credettero rinnovamento fecondo di pensiero e prima 
vera di rigogliose idealità. 

Nel libro De l’AUlemagne, i Tedeschi sono dipinti com 
idealisti, mentre gli Inglesi sono descritti come pratici, utilitari 
benthamisti. Questo credettero i romantici italiani, sia perch 
ingannati dalla palese ammirazione della Staél per tutto ci 
che fosse germanico, sia perchè ostacolati, nell’apprendiment. 
della realtà, dalla scarsa conoscenza della lingua tedesca, si: 
perchè attratti e distratti dal rapido succedersi degli avveni 
menti politici. 

Se l’accusa vale, in genere, per tutti i romantici italiani 
dovrebbe anche estendersi al Mazzini il quale tanta copia d 
idee attinse ai libri della Baronessa di Staél, ignorò la lingu. 
tedesca e con tanta cura e tanto ardore si occupò della vir: 
politica del suo Paese. Al contrario il Mazzini, se non si res 
conto che il romanticismo tedesco fu riscossa ed emancipà 
zione dal genio latino e dallo spirito classico francese e cio 
«un risveglio ed una sistemazione del sentimento nazionale 
«del germanesimo armato di teorie, di precetti e di disegni 
« poichè non poteva ancora munirsi di armi più solide, contr: 
«il Welche odiato e contro l’arte, la cultura e la tradizione 


LA FONTE DELLE TEORIE ROMANTICHE MAZZINIANE 103 


«latina » (1), si avvide però in parte dello spirito partigiano 
e nazionalista dei romantici tedeschi, non si lasciò traviare, 
come altri, fino al disdegno delle fonti della cultura nazionale, 
studiò le teorie importate d’oltre Alpe con circospezione e non 
tutte accolse approvando, ma, discernendo, scegliendo e ripro- 
vando, riuscì a vedere per entro il romanticismo germanico, 
forse più che la Staél e il Sismondi, certo più di altri romantici 
italiani. 

Con ciò non si vuol negare che il Mazzini abbia assimilato 
e trasfuso nei suoi scritti molte teorie letterarie e filosofiche 
che nel secolo precedente avevano messo radici in Germania; 
egli amò le letterature del Nord perchè gli parvero più fresche, 
meno corrotte di quelle meridionali e cercò di diffonderne la 
conoscenza, forse pensando che Ie nuove correnti di pensiero 
che sorgevano in opposizione a quelle invalse fino allora in 
Francia ed in Italia, fossero un bisogno dell’epoca nuova, 
forse sperando che dall’urto del pensiero anglo-sassone con 
quello frivolo ed epicureo francese, balenasse, come Ja scintilla 
dalla selce, la nuova letteratura europea. 

Sebbene gran parte del patrimonio delle idee letterarie e 
tilosofiche del Mazzini si riconnetta, a mezzo della Staél, diret- 
tamente al sistema intellettuale germanico, tuttavia da questo 
eeli si scostò in varì punti avendone intuito i principali difetti. 

Scrisse la Staél che i Tedeschi erano contrari alla riflessione 
flosofica in poesia (2) e noi abbiamo veduto che il Mazzini 
ammirava il poeta filosofo; egli avversò l’incoscienza dell’ispi- 
razione e l’ingenuità fanciullesca dei poeti tedeschi ed affermò 
che lo Schlegel riponeva l’essenza del romanticismo in ciò che 
era soltanto una condizione di esso (3). 

Lo Schlegel fu fautore dell’arte per l’arte, il Mazzini invece 


(1) A. GALLETTI, Zntroduzione alla lettera semiseria di Grisostomo del 
Berchet, Lanciano, Starabba, 1913. 

(2) De l'Allemagne, 28, III. 

(3) F.ScHLEGEL, Storia della letteratura antica e moderna, Lezione XII. 
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vagheggiò per le lettere un fine sociale ed utile, così che scon- 
sigliò agli Italiani tanto l’educazione nell’arte «sulle gotfe 
«teoriche francesi d’Aubignac, Batteux, Laharpe » quanto 
quella « sul romanticismo meramente artistico e senza intento 
« sociale del tedesco Schlegel » (1). 

Il Mazzini poi avversò l'autonomia assoluta del fantastico 
difesa dallo Schlegel nonchè le nebulosità metafisiche proprie 
del romanticismo straniero, e non gli piacque quel divagare 
in cerca di vuoti e fuggenti fantasmi per raggiungere « un fine 
« ideale, misterioso, indeterminato, collocato oltre i limiti della 
«nostra sfera », così caro ai Tedeschi, i quali, « se riconcentrano 
« talora le forze o gettano uno sguardo indagatore sulle cose 
«umane, si lanciano ben tosto con più vigore a tentare di 
«raggiungere queste idee che essi vagheggiano... quindi teo- 
«riche che ti seducono... ma ti traviano, meditazioni che ti 
« sollevano dal fango di questa terra ma per cacciarti nel vuoto 
«e nei vortici dell’infinito » (2). 

Il Mazzini non esclude l’indefinito in ogni possente impres- 
sione poetica, ma per indetinito intende, non l’oscurità, non 
il continuo navigare nel regno dei sogni e delle ombre o l’indu- 
giarsi nei campi nebulosi dell'immaginazione. Non amò, lo 
abbiamo veduto, la poesia vaporosa, la volle invece delineata 
e terrena. Il poeta non deve mai librarsi così alto nella luce 
del sole da perdere di vista gli uomini e la vita reale. Così 
scrisse; il vero romanticismo non riponeva nel vaneggiare o 
metafisicare su per le nuvole nelle solitudini del misticismo 
filosofico; consigliò, è vero, lo studio di tutte le espressioni di 
sistemi filosotici dell’epoca, ma desiderò che l’Italia retroce- 
desse a tanto da continuare, ampliandola dei risultati del- 
l'esame dei lavori sintetici tentati altrove, la scuola italiana 
di Bruno, Telesio e Campanella. 


(1) Dell'Angelo di V. Hugo cit. 
(2) Storia della letteratura antica e moderna di F. di Schlegel cit. 
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E pur riconoscendo il mondo del pensiero puro immenso e 
necessario per quello dell’azione, notava con rammarico che 
la Germania aveva trascurato quest’ultimo per darsì tutta a 
quello e tanto aveva scavato quel mondo che vi si era perduta 
dentro come in un abisso. La filosofia umanitaria di Kant, 
Hegel e Daumer gli sembrava troppo vasta; bisognava uscire 
da quell’abisso: se la Germania voleva divenire grande, doveva 
uscire dalla sfera nudamente teorica dell’astrazione ove era 
stata attratta per un lungo volo di secolì e tradurre il pensiero 
in azione. Della Germania nel 1838 il Mazzini così scriveva: 
« Depuis désormais cinquante ans, Elle n’a rien apporté au 
«milieu de ces peuples qui luttent et souffrent » (1). 

Apertamente poi condannò nello Schlegel le due principali 
tendenze di questo scrittore: di volere sospingere gli spiriti 
al medioevo e di attribuire soverchio valore all'elemento tedesco 
nello svolgimento della civiltà. 

a) 1l Mazzini non vuole distruggere nulla del passato, dal 
quale anzi le giovani generazioni dovranno muovere alla con- 
quista dell'avvenire, ma la sua dottrina del Progresso indefi- 
nito, che ammette l’evoluzione per fasi di ogni idea, lo sospin- 
geva piuttosto verso l'avvenire. Ecco le sue opinioni: lo studio 
del passato non ci deve indurre ad imitarlo, non a retrocedere 
allo stato primitivo, non ad imprigionarsi negli antichi e ristretti 
confini, ma ad afferrare la tradizione, raccogliere le vestigia e 
le reliquie di un tempo per misurare i progressi raggiunti, 
esaminare il frutto dell’esperienza e desumere le leggi dell’av- 
venire (2). Volersi richiamare, come volevano i Tedeschi, 
all'imitazione del medioevo e magmificare tutto indistintamente 
senza muovere un passo in avanti, era pessima cosa e da lasciarsi 
a coloro che per istinto tendono a retrocedere (3). « Noi siamo 


—__—_—-+— 


(1) A M.me Lisette Mandrot, a Lausanne, 25 décembre 1838, E. V., 
XV, p. 322. 

(2; Il concetto trovasi anche nel De 2’ Allemagne, 29, XXXI. 

13) Ivt. 
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«quaggiù per continuare l’umanità, non per contemplarla iu 
«ciò che ha avuto di splendido » (1). 

Egli è ben lungi dal voler ricondurre la sapienza delle leggi 
della moderna civiltà alla semplicità delle primitive leggi 
feudali; e non consiglia lo studio del medioevo se non per la 
convenienza di raccogliere ricordi del popolo e capolavori del 
genio nazionale e tracce della gloria della Patria onde muovere 
più fiduciosi, più franchi e più esperti verso il futuro (2); e non 
induce ad investigare soltanto il medioevo germanico, ma le 
inesplorate sorgenti letterarie di tutti i popoli, perchè in tutti 
è possibile rintracciare l’intuizione dell’ideale ed il Pensiero 
di Dio. 

Non cade dunque il Mazzini, come altri, nella supina ripe- 
tizione delle lodi tedesche del medioevo germanico, nè vuole 
retrocedere all’antico ideale politico religioso; studiare il 
medioevo per imitarlo, equivale ritornare all’individualità, 
al feudalesimo, retrocedere quindi anzichè avanzare col pro- 
gresso. 1 

Abbiamo veduto che il poeta da lui invocato deve nutrirsi, 
più che di ricordi, di presagi. La poesia romantica non è per 
lui quella che si perde tra le rovine dei tempi superati, ma 
quella che si ispira al concetto dell’epoca nuova; il romanti: 
cismo per lui non è un cavaliere coperto di ferro, errante 
con passo retrogrado sotto le vélte dei monasteri o affacciate 
tra le guglie delle cattedrali gotiche e tra i merli dei castelli 
feudali, ma il figlio dell’avvenire che si erge di contro al pas 
sato squallido e vuoto, è la rinascita dell’ideale, è l’espressione 
del pensiero e delle idee, che, come scrisse il Pellico, « portan 
« l'impronta della civilizzazione moderna » (3). Il medioevo not 
ebbe coscienza di Umanità; l’io emerse sovrano dalla legx 
poetica ed il pensiero religioso, benchè forte, non varcò : 


(1) Ze pittura moderna in Italta cit. 
(2) Istruzioni generali per gli affratellati, E. N., II. 
(3) S. PeLLIco, Lettere al fratello. 
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limiti del perfezionamento individuale. Persuaso di ciò, il 
Mazzini ci ripete che l’età dei caratteri medioevali e quindi 
il mondo individuale sono tramontati e consunti. 

La Staél, esprimendo concetti dello Schlegel, aveva chia- 
mato la poesia degli antichi «classica », quella dei moderni 
«romantica » (1); la prima era propria del{paganesimo, la 
seconda, nata dal cristianesimo, si ispirava al grande moto 
cristiano. G. Mazzini va più innanzi: ritenendo il periodo cri- 
stiano esaurito e superato, alla letteratura francese rappresen- 
tante l'era pagana ed a quella del medioevo germanico espri- 
mente, come scrisse la Staél, «l’ère chrétienne des beaux 
«arts», contrappose una terza letteratura, ispirata alla ten- 
denza di una religione novella. All’antichità non oppose, come 
i romantici in genere, i Tedeschi in ispecie, l’epoca medioevale, 
non al genio greco il genio cristiano, non alla poesia classica 
la trovadorica, nata dalla cavalleria e dal cristianesimo, ma 
l'epoca nuova, ma la poesia sociale adatta alle aspirazioni delle 
future generazioni; non cercò come i Tedeschi nel medioevo 
la fede capace di ricongiungere l’uomo all’infinito, ma la cercò 
pel sentimento e nella coscienza di una terza civiltà; non attribuì 
cone la Staél l’origine dell'amore per la libertà (carattere 
della nuova epoca filosofica) al tempo di Lutero, ma al prin- 
cipio del sec. XIX, credendo vedere nella Rivoluzione francese 
l'ultima manifestazione della vita medioevale. Il romanticismo 
del Mazzini non tende a conservare, come quello tedesco, le 
istituzioni della vita medioevale, nè si pasce di «immagini e 
«riflessioni desunte dal cristianesimo, dalle superstizioni delle 
« plebi cristiane, dei monaci o dall’igroranza delle favole, delle 
«fate e dei genî degli asiatici introdotte nei romanzi e natura- 
«lizzate in Europa » (2); non è quindi il suo romanticismo lo 
spettro che spazia tra le vecchie torri e le castella degli avi 


(l} De l'Allemagne (« De la poésie classique et de la poésie roman- 
«tique »), 23, XI. 
i) CLERICI, ZI Conciliatore cit. 
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o il mostro che stride lugubri leggende nelle gelide notti. 
Tanto i demoni greci, quanto le stregonerie e le fattucchierie 
nordiche trovano nei suoi scritti e nel suo pensiero inesorabile 
condanna. 

b) Mad. de Staél si era limitata ad ammettere che i due 
Schlegel venivano accusati di parzialità in favore del medio- 
evo e delle opinioni di questo periodo; il Mazzini invece scrisse 
che lo Schlegel, per esagerato nazionalismo, sacrificò al medio- 
evo « l’idea madre della moderna civiltà intellettuale... il voto 
« europeo che dirige i popoli per un cammino unico di civiltà » (1). 

Aveva il Mazzini intuito che quel «cieco entusiasmo pei 
«tempi di mezzo » traeva origine da « un intemperante affetto 
«di patria, dacchè le nazioni germaniche ebbero appunto in 
«quei tempi il primo sviluppo in fatto di lettere ed ottennero 
«qualche influenza sui popoli meridionali » (2). Aveva inoltre 
compreso che la « sua meschina vanità nazionale » aveva tratto 
lo Schlegel a gravissimi errori, come quello di fissare l’epoca 
della nascente civiltà progressiva al regno di Carlo Magno e 
tacere delle influenze italiane sulla civiltà germanica, mentre 
solo nel tredicesimo secolo nacque la letteratura germanica 
che prima era stata imitatrice delle nazioni vicine e special- 
mente d’Italia. Altro errore dovuto al nazionalismo teutonico 
era quello di ammettere, nel periodo delle origini dei nostri 
comuni, la cessazione assoluta di ogni influenza romana e 
l’onnipotenza dell’elemento germanico sulla costituzione della 
proprietà in Italia (3). 

Ancora, la Staél si era limitata ad osservare che i Tedeschi 
avevano esagerato nel voler distruggere tutto ciò che fosse 
francese; il Mazzini invece apertamente condannò nei Tedeschi 
la diffidenza «eccitata dallo spirito imperialista visibile in 


(1) Storia della letteratura antica e moderna, ecc., cit. 

(2) Zor. 

(3) Questa errata opinione era già stata condannata dal Cantù nel 
Ricoglitore. 
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«alcuni giornali »; ritenne di essi nocivo il fine di respingere 
ogni cosa francese, fine assecondato anche in Italia da certi 
intelletti che egli definì « guasti da tendenze di medioevo » (1); 
e sostenne che i popoli liberi da ogni soggezione servile dove- 
vano operare in fraterna associazione con la Francia, lungi 
dal trascinarsi dietro uno «sterile misticismo ». 

La Staél poi aveva scritto che i Tedeschi, così in letteratura 
che in politica, avevano qualità di rinuncia del proprio orgoglio 
e la stima degli altri (2). Il Mazzini invece affermò l’opposto 
avendo compreso che la scuola germanica era antiliberale e 
conservatrice e scrisse che le Lezioni di letteratura drammatica 
di A. G. Schlegel erano «acremente dettate ». 

Scoprì dunque G. Mazzini il vizio precipuo del romanticismo 
germanico e dello Schlegel considerato « pontefice » del rinno- 
vamento letterario tedesco. Il nazionalismo e lo spirito parti- 
giano e monopolista teutonico gli si manifestarono sempre 
più evidentemente col passare degli anni e nel 1837 scrisse a 
Lisette Mandrot queste chiare parole: « Je sympathise plus que 
«je ne saurais l’exprimer avec l’Allemagne, Jai foi en elle, 
‘mais je ne puis voir sans une sorte d'irritation cet esprit 
« exclusif, monopoliste et fanfaron, que nous avons tous attaqué 
«en France, se monstrer aujourd’hui dans les éerivains pa- 
«triotes allemands » (3). 

Egli dunque era assai lungi dal credere la Germania terra 
di ogni idealità e disinteresse; non era quella terra che Heine 
aveva desiderato, invano sognando il ritorno sotto gli abeti 
perennemente verdi della sua patria, centro delle idee di demo- 
crazia universale e antesignana nella guerra alle miserie 
umane. 


23. — Con l’anno 1830 ha termine la prima fase del pen- 
siero letterario di G. Mazzini, che può definirsi «il suo periodo 


(1) Istruzioni generali per gli affratellati cit. 
(2) De Vl’ Allemagne, 1, II. 
(3) V. E. N., I, p. 267. 
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«romantico », avendo egli, in quegli anni, sostenuto con ardore 
il rinnovamento spirituale europeo promosso dal romanticismo, 

Le idee letterarie del Mazzini hanno un profumo proprio che 
a volte discorda da quello di altri scrittori della medesima 
scuola; ciò si deve in parte al legame intimo esistente tra le 
sue dottrine letterarie ed i suoi principî politico-sociali, ma 
specialmente si deve, come si è visto, alla sua concezione 
religiosa. 

Si spiega così se egli volle congiungere ragione e sentimento 
e fondere l’idealità estetica con la morale, se subordinò la 
fantasia e l’arte all’intento sociale, se volle collegare il passato 
all’avvenire, se.avversò la rinascita dello spiritualismo cri- 
stiano, se subordinò la forma alla sostanza, se abborrì le ombre, 
i fantasmi, le frenesie, i vaneggiamenti, e le estasi delle anime 
passionali, se infine volle la filosofia compagna indivisibile 
delle lettere e delle arti. 

Le dottrine letterarie professate dal Mazzini non hanno, 
in massima, valore di vera innovazione e di originalità, perchè 
direttamente collegate a quelle della Signora di Staél e propu- 
gnate da molti altri scrittori fin dal giorno nel quale si erano 
accese le polemiche intorno alla «scuola boreale »; non di 
meno esse acquistano valore ed efficacia dall’ardore della 
difesa, dalla sincerità della lotta; le sue pagine sono piene di 
fuoco e di passione. 

E possono i suoi articoli considerarsi come gli ultimi colpi 
per la causa di quel rinnovamento in Italia al quale molto gio- 
varono incitando allo studio delle letterature straniere. I suoi 
scritti, riscaldati dalla fiamma della sua fede, animati dalla 
forza del suo entusiasmo, dovettero influire sull’animo dei lettori 
dell’Indicatore Genovese prima, di quello Livornese poi; a quel 
modo col quale egli, al dire dei biografi, nella prima giovinezza, 
quando entusiasmo e sdegno lo infiammavano, sì affermava 
sui compagni con la violenta, irresistibile eloquenza. 

GILDO GUADAGNINI. 


VARIETA 


Trattati d'Epistolografia nei secoli XVI e XVII 


PER LA STORIA DEL SECENTISMO 


Le pagine che seguono, sono il necessario complemento dei 
cenni dati a proposito delle Lettere amorose di Margherita 
Costa (1). Già in esse mi fu giocoforza risalir al Cinquecento; 
ciò che è inevitabile anche ora, perchè l’epistolografia secentesca 
che cinteressa più davvicino, svolge e conduce alle estreme 
conseguenze le teorie e gli avviamenti del secolo precedente. 
Se in esso però la letteratura non si stacca dalla Corte, anche 
se gli scrittori appartengono agli Studî, nei primi decenni 
del see. XVII, nonostante tutto il mal dire intorno alla vita 
cortigiana, s' ambisce il posto di segretario, a cui vantaggio 
seran venute dettando opere pratiche e teoriche, le quali 
non rientrano soltanto nella storia del costume, bensì anche 
in quella della retorica. 

Gli scrittori d’un notevole numero di raccolte epistolari 
da me lette, e varì altri le cui opere mi sono state inaccessi- 
bili, furono segretari di prelati, di nobili famiglie, di piccoli 


- ———— ———— 


(1) Nella Rass. critica del 1925, pp. 161-173. Le opere di cui soprat- 
tutto mi son valso, sono le seguenti: B. Croce, Saggi sulla letteratura 
italiana del Seicento, Bari, Laterza, 1911; C. TRABALZA, La critica let- 
teraria (Dai primordi dell'Umanesimo all’età nostra, vol. 2°), Milano, 
Vallardi; G. TorFanin, La fine dell’Umanesimo, Torino, Bocca, 1920; 
A. Bettoni, ZI Seicento, Milano, Vallardi. Non mi consta che sia mai 
stato stampato il volume promesso dal MaLracoti, L’epistolografia nel 
Seicento, annunziato dal BELLONI, Op. cit., p. 505, n. 5. Per la biblio- 
grafia precedente rinvio senz’altro alle note doviziose del Trabalza. 
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prìncipi, e ad essi eran devolute le pratiche del difficile e com- 
plicato cerimoniale. Venezia, Roma, Torino, Firenze, gli Stati 
insomma semindipendenti nella politica estera o che seguono 
una politica propria, si valgon dell’opera di letterati fra i 
più grandi del secolo, anche per proprio lustro e ben inteso 
mecenatismo; ma i principotti ricorron a poco più che imbrat- 
tacarte. Eppure — non dirò l’arte — ma il mestiere di segre- 
tario acquista tanto credito, che non solo uomini di niun merito 
trovan da occuparsi, ma stampano e ristampano libri di ]et- 
tere. Mi sembra pertanto che il fenomeno meriti un certo 
indugio, limitando questa volta il nostro esame alle massime 
che si vengon dettando per ‘riuscire buoni epistolografi. 

Per il nostro modesto fine è inutile tracciare, neppure 
grandi linee, la storia della epistologratia. Ci basti rammentare 
che, dopo l’Umanesimo, si seguon in modo quasi esclusivo due 
indirizzi: lo strettamente ciceroniano e quello degli indipen- 
denti. Non diversamente avviene nelle missive volgari che nelle 
latine. Ma quando l’aristotelismo comincia a diffondersi e 
ben presto a imperare, sarebbe ingenuo attendersi di non veder 
codificata anche l’arte di seriver lettere, la quale — oltre al 
resto — risponde a bisogni della vita pratica. Se Cicerone tu 
modello nei tempi anteriori, ora si studiano i suoi imitatori. 
ma nulla si fa senza esempio, tant'è vero che negli epistolari 
del periodo da noi preso a studiare si sente l'influsso di Seneca 
anche e di Plinio e degli Alessandrini; il tutto regolato dalle 
norme dettate dai retori antichi e moderni; il tutto subordi- 
nato, non può far meraviglia, alla ricerca dei luoghi topici. 
E se in antico le scuole di retorica preser diletto del genere 
epistolare, ora e nelle scuole e nelle accademie s'apprende 
l'arte ardua del comporre missive, colla conclusione che, fatte 
poche e debite eccezioni, la lettera si trasforma da confessione 
amichevole e confidenziale, in un genere, che sottostà a certe re- 
gole, savvantaggia di certe norme, richiede certi requisiti. Dirò 
meglio: anche la lettera amichevole diventa ammanierata. Sa- 
rebbe errore non riconoscere che gran parte della colpa dev'es- 
sere fatta risalire al costume del tempo ed allo spagnolismo 
imperante; ma il costume aderendo alle tendenze e queste 
adattandosi a quello, viene conie conseguenza diretta che invece 
d'arte nella lettera trionfa l’artificio. E non c'è neanche bisogno 
di correr tanto indietro contro il corso del tempo, perchè già 
il Quattro e il Cinquecento offrivan modelli di varia natura 
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ai posteri, i quali non fecer altro se non perfezionare, nel senso 
etimologico, l'eredità avuta. Oramai gli esemplari antichi cedon 
il posto ai moderni, i manuali più vecchi ai recenti, e se sì 
citano scrittori dell'età classica, i rinvii per la massima parte 
son fatti di seconda e di terza mano, chè l’arte del dettar let- 
tere si viene svolgendo e completando attraverso l’esperienza 
e la costumanza contemporanea, fin da quando Gasparino 
Barzizza raccoglieva le sue Epistolae ad exrercitationem accom- 
modatae (1). se 

Questo è il punto di partenza d’un notevole. avviamento 
dell'epistolografia, perchè il contenuto viene del tutto sacri- 
ticato alla forma esterna. Sta di fatto che il segreto di scriver 
lettere interessanti e bene è tutto personale e non si carpisce; 
ma, appunto nei trattati, non s'insiste più, anzi quasi non sì 
parla neppure dei ragguardevoli precetti lasciatici nel trattato 
Sull'Elocuzione d'un malsicuro Demetrio (2) o in altri simili, 
ma, a preferenza del modo di porgere, cui Cicerone offriva 
esempi ed avviamenti numerosi, si procura d’evitare che la 
lettera sia, quanto alla costruzione ed alla distribuzione delle 
parti, in aleun modo e sotto alcun punto di vista riprensibile. 
Tant'è vero che l’arte finissima del periodo e della frase cice- 
ronisni nelle lettere di riguardo e la scioltezza familiare e signo- 
rile in quelle agli amici vanno perdute affatto e lo stile e il 
periodare e i concetti e la maniera di porgere si livellano o 
tendon a livellarsi, perchè si scrive per mestiere e si tratta 
un « genere », | 

Il « genere » comporta che s'accolga, senza quasi discussione, 
l'opinione antica, fondata su pochi caratteri d'incidenza, che 
l'epistola è un ramo dell’eloquenza, e i tre grandi rami della 
epistolografia son gli stessi dell’oratoria; partizione cotesta 
tutta scolastica, perchè veramente d'’oratorio nelle lettere da 
me lette non c'è niente, tanta n'è la secchezza scheletrica. 
Però sopra ogni norma, l’unico principio vero, generalmente 
ascolto e applicato dall’universale è il luogo topico, superiore 


(t) Roma, Furietto, 1723. 

(2) Cfr. G, Rossi, Le Autobiografie e gli Epistolari (nella collezione 
vallardiana dei Generi), p. 14. Non solo, ma non sì dice neppur più, 
se non per eccezione, che la missiva è nient'altro che il discorso fami- 
liare d'un amico all'amico. 


8 — Giornale storico, LXXXIX, fasc. 265-266. 
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a qualsiasi altra classificazione e divisione. In questo appunto 
sta l’interesse della ricerca, perchè, se pure di necessità le 
cose dovevano svolgersi così, resta nulla di meno confermata 
l’importanza che nel corso del Cinquecento e in parte del 
Seicento assume il risorto aristotelismo. A questa generale 
condanna si sottraggono, non in tutte le parti, gli epistolari 
dei letterati maggiori, quali il Chiabrera e, in grado più alto. 
il Marino e il Rosa, le cui trivialità e scurrilità con la festevo- 
lezza e le improvvise ire sono l’oasi della sincerità in mezzo 
allo stento ed alla compassatezza. Non sono gli unici quei 
tre scrittori e ragion vuole che il Tassoni e il Redi, il Galilei 
e gli scienziati in genere sian annoverati fra coloro che evitano, 
qual più, qual meno, il vizio generale onde son maculati gli 
autori contemporanei. 

Vediamo che cosa consigliassero i teorici (1), ma prima mi 
si consenta d’osservare che, almeno da quanto è venuto fatto 
a me di leggere e di studiare, non sorse mai nessuna voce 
ammonitrice di rinnovamento, perchè tutti ripetono ed esten- 
dono fino all’uggia le solite cose, preoccupandosi soltanto di 
far più grosso e completo il manuale, ma non riprendendo mai 
in esame le teorie, spostandone o mutandone i termini e i 
punti di partenza e d’arrivo. Soltanto in quest’ultimo caso si 
potrebbe con ragione parlar di moto rinnovatore, ma quando 
i capisaldi e i principî son identici e se ne discute soltanto 
l'applicazione e il valore, o anche in qualche particolare si 
contraddice, non s’esce dal campo del generale consenso, il 
qual permette pure qualche lieve divergenza; e neppur si 
supera la tradizione, che contempla già la massima parte di 
cotesti piccoli ed insignificanti divarî d’opinioni. Principio 
nuovo sarebbe stato di proclamar ancora la familiarità e la 
spontaneità della lettera; di risalire — se pur si volesse imitare 
a qualunque costo — davvero a Cicerone, modello insuperato: 
di buttar a mare le teorie sui diversi generi epistolari e sulle 
parti di ciascuna lettera; di lasciar operare la mente e il cuore; 
laddove si compone per lo più sulla falsariga e si lascian da 
parte inosservati quei carteggi che eccellevano, in misura ora 


(1) L’elenco dei manuali d’epistolografia venuti a mia conoscenza 
lo dò nell’appendice bibliografica, alla quale senz’altro rinvio per la 
documentazione. 
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maggiore ora minore, sugli altri. Anzi — e questo è fatto d’alto 
interesse — alla fine del Cinque e poi via via nel corso del 
Seicento, si reimprimon le lettere dei precedenti scrittori, non 
già come documenti letterarî o storici o psicologici, sibbene 
come fonti d'imitazione e di luoghi topici, distribuiti per ma- 
teria, anziche secondo l’ordine cronologico (1). 

Iniziamo finalmente una rapida — tutt’altro che piena e 
minuta, perchè non ne francherebbe la spesa — disamina di 
quanto sull'arte del segretario s'era venuto scrivendo nel 
l'inque e nei primi decennî del Seicento, quando i manuali 
crescon continuamente dall’uno all’altro di mole (2). 

Il primo a richiamar la nostra attenzione è il Formulario 
di Bartolomeo Miniatore, ingenuo compilatore che s’illudeva 
d'aver fatto grand’opera per aver «scritto molti exordii et 


11) La distribuzione e classificazione delle lettere a seconda del genere 
e dell'argomento s’inizia nell’ultima decade del sec. XVI, anche nelle 
ristampe dei carteggi, dividendosi gli editorì in due scuole: dei retorici, 
che tenevan come criterio di separazione il genere; e dei cronologisti, 
che sostenevan i diritti della data. Praticamente però concordavan tutti 
nell'offrir modelli agli scrittori di missive. Sugli antecedenti della que- 
stione si può veder il FoNTANINI, Bibl. dell’eloquenza italiana con le 
annotaz. di ArostoLo ZENO, Venezia, I, p. 190, ancora oggi pregevolis- 
sima e doviziosissima fonte d’informazione; e poi gli storici settecen- 
teschi della nostra letteratura e il Bongi. Mi limito a questi assai scarni 
cenni, perchè la bibliografia più recente relativa a singoli scrittori di 
lettere richiederebbe forse qualche pagina. 

(2) Inutile ricordare che neanche la professione di segretario non è 
riducibile a schemi fissi e che in essa vanno almeno distinte bene due 
parti: l'opera dell’ingegno e la pratica pura e semplice, la quale ultima, 
se completa utilmente la prima, non basta di per sè a far d’un archivista 
o d'un copista un buon cancelliere. Anche se qualche lavoro — e cito 
tra i più interessanti i due ragionamenti del Tasso — studia quali 
debban esser le doti, le attitudini, i doveri del segretario, la maggior 
parte ne discorron in modo empirico, non già perchè li ignorassero, ma 
per due cause fondamentali: che essi non amano il ragionamento per 
la verità critica, e l’astrazione dialettica, ma mirano avanti tutto alla 
pratica. I ragionamenti del Tasso sono, sotto questo rispetto, piuttosto 
da ricollegare ai trattati del periodo umanistico — quando si mprendon 
e sespongon come nuove opinioni in gran parte degli antichi, o di questi 
*'adopera il metodo d’esposizione — che non alla produzione del tempo 
sull'arte cancelleresca. 
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« epistole missive et responsive in ogni facoltà et altri parla- 
«menti opportuni et necessarii da esporre ambasciate al 
«Summo pontifice, a cardinali, episcopi e communità, a Si- 
«gnori et a qualunque altro regimento in diverso occurrente .. 
Poveri oratori, se dovevan ricorrer a quella miseria d’esordii! 
Ma intanto il buon Bartolomeo aggiunge al manualetto esempi 
di soprascritta e di soscrizion delle lettere e non omette neanche 
un po’ di titolario. Ignoro se il Formulario sia il primo — e 
come potrei asserirlo, trattandosi d’opere rarissime e di ricerche 
pressochè nuove ? — del secolo; so però che, se non è la prin, 
è una delle prime pietre donde trarrà origine la valanga. 
Undici anni dopo F. Negri pubblicava a Venezia il trattato 
De modo cepistolandi d'assai maggior mole e ricco di qualche 
novità destinata a far fortuna, come le trenta regole d'el- 
ganza, cioè di stile, che però non riguardano il « cursus » e, 
per quei tempi, non eran nuove; la division delle lettere in 
venti generi diversi; la partizione di ciascuna lettera in non 
meno di tre e non più di cinque parti. L’opera del Negri non 
ha pretese scientifiche e va annoverata piuttosto fra i manuzli 
per uso delle scuole, in qualcuna delle quali si leggevano, si 
commentavano, s’imitavano le lettere di Cicerone esclusiva- 
mente con fini retorici. Tant'è vero che Rocco Pilorci ha paura 
d’asserir che la lettera in generale è indipendente da ogni legge 
e che, sopra i sedici generi ch’egli annovera, se ne dovrebi» 
far un solo, il misto, che tutti li abbraccia. Questa che doveva 
se mai esser l’affermazione iniziale, onde muover all’abbatti- 
mento di tante scempiaggini vuote e oziose, è affacciata come 
timida e insieme arrischiata opinione, che mette subito capo a 
un riconoscimento pratico, quando s’afferma che le lettere 
d'un genere posson servire a comporne altre di genere diver». 
Il buon senso del maestro induce ad affermare, per esperienza. 
che l'esercizio vince la teoria. E allora questa perchè ? Ecco 
la contraddizione, in cui ci si dibatte, senza saper trovare lu 
via d'uscita. 

Quali progressi intanto si fosser compiuti nel campo teorico, 
dice un ultimo manuale: quello del gesuita, maestro di retorica, 
Giovanni Vocel. Costui è un così infatuato epistolografo, che, 
preso dall'erasmiano Elogio della pazzia un giudizio alquanto 
arrischiato, osa applicarlo alla lettera, affermando: « minore 
«iactura saepe numero aqua et igne, quam et epistola et literis, 
«hominum vita carere videatur ». Nessuno degli esistenti ma- 
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nuali soddisfaceva lui e la compagnia di Gesù, donde gli vien 
l'incarico di redigerne uno nuovo, che risponda alle norme 
didattiche gesuitiche: « brevitas, perspicuitas, ordo et genus 
«dicendi ». Cicerone è punto di partenza e d’arrivo, fuorchè 
nella distinzione dei generi epistolari fissati in deliberativo, 
giudiziale e dimostrativo, la quale comunque può esser resa 
coneruente con la dottrina ciceroniana. Cotesta distinzione ci . 
riporta per l'appunto nella corrente di pensiero del tardo Cin- 
quecento, quando la lettera si considera come un’orazione, 
nè più nè meno. Ciascun genere a sua volta va suddiviso, 
così come ciascuna lettera si compone di varie parti. Per 
esempio, la missiva esortatoria, sottospecie del genere persua- 
sivo, va distinta in esordio, narrazione, proposizione e divi- 
sivne, confutazione, confermazione con uno o più esempî. 
Risaliamo alla Rethorica ad Herennium per ciò che riguarda 
l'ultima parte, che può trarre le conferme da paragoni e con- 
fronti, autorità, proverbî, sentenze, che possono essere maggiori, 
minori, eguali o contrarî. Non è questa la parte più singolare 
dell'esposizione e neanche il consiglio di fonder tutto in modo 
da coprir le crepe e le connessure, e neanche il fatto che la con- 
fermazione s'appoggia sopra tutti i tropi, sulla « expolitio » e 
sulla «collectio ». Giova di più conoscere che essa richiede una 
o più conferme desunte dall’onesto, utile, necessario, sicuro, 
«incondo, facile e possibile, al modo stesso che le ragioni si 
trasgon da persona, cosa, luogo, tempo, modo, causa. E i 
«luoghi» dell’esortare sono: lode, timore, speranza, odio, 
amore, pietà, emulazione, aspettazione, esempiîi, preghiere; 
stimoli quasi tutti, onde ci si può valere per analogia o per 
opposizione. Similmente s’opera per ciascun genere e sotto- 
genere di lettere, per concluder brevemente trattando delle 
giocose e miste, le quali non entrano nelle tre grandi classi 
sopra viste. 

Altre questioni che gs’agitano, riguardano l’estensione della 
missiva che, specialmente se di « complimento semplice », deve 
evitar la prolissità; il modo di stender la lettera nel preludio, 
nell'esordio, nel saluto, nella segnatura della data, ecc. ecc.; 
la divisione, seguendo Cicerone, in tre categorie, prendendo 
come norma e misura lo stile; l'eleganza, la purezza, la chiarezza, 
l'armonia, applicazione a questo campo particolare di più ampie 
lesgi retoriche. Ed ecco di nuovo il maestro di scuola spun- 
tare nella raccomandazione: le parti della lettera vanno cono- 
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sciute senza che si debba aver l’occhio alle regole, «aut ad 
« libros, unde voculas sententiolasve aliquot mutuetur (lo scrit- 
« tore), confugiendum ». Ma che giova, se gl’infiniti epistolari 
che si venivan stampando, smentiscono quel consiglio? E poi. 
eccolo il vero uomo del suo tempo: bisogna meditare a chi, 
di che, chi scriva; «atque ex his omnibus diligenter considerati», 
« epistolae tamquam vivum exemplar sumat. Quo constituto 
«aliquos ex authoribus locos petat, unde tum verborum opti- 
«morum, tum sententiarum copiosam supellectilem possit mu- 
« tuari. Eaque omnia commode permutata sic oportebit al 
«rem accommodare, ut non aliunde excita et accepta, sed 
«domi nata esse videantur »? Il buon Voel non s’avvede dell 
contraddizioni che vien accumulando, perchè il debito d'’inse- 
gnante non distrugge la pratica. Anzi il consiglio del maestro 
non era più che un luogo comune, per non dir un luogo topico. 
Se però si pensa quanto influiscano scuole e maestri, quando 
sappian adempiere la loro missione, viene spontaneo di chie- 
dersi quanto la decadenza e i brutti vezzi stilistici siano impu- 
tabili ai singoli od alla loro instituzione letteraria, e sorge sempre 
più vivo il desiderio d’aver una storia della dottrina retorica 
in Italia, dentro la quale possono star nascoste molte ragioni 
di fatti letterarî ed artistici. Le singole reazioni fra temperie 
e individuo, fra ambiente e scuola dovranno esser sempre 
presenti alla mente del critico, per non esagerar il valore delle 
sue conclusioni, le quali, anche tenute nella dovuta prudente 
misura, saran sempre interessantissime, oltre che permette- 
ranno di valutar meglio la personalità dello scrittore. 

Più d’una volta oramai c'è occorso di trovar menzionati i 
«luoghi », che non sono poi nient'altro se non i luoghi topici 
d’'aristotelica memoria. Ancora, nel corso di mezzo secolo 
o poco più, abbiam visto il manuale d'’epistolografia, anche 
scolastico, ampliarsi e procurar d'antivenire quante domande 
si facessero e bisogni si sentissero. Cotesti manuali scolastici 
mettevano a profitto o addirittura saccheggiavano quanto # era 
venuto elaborando nei trattati maggiori e più propriamente 
scientifici, di cui non conosco opera più ponderosa di quella 
del Capasso. Vedete per chi scriveva! C’è nel suo grosso vo- 
lume una sezione dedicata all’ortografia, oltre a tante altre 
materie che a noi interessan meno, fra queste la scrittura 
in cifra. Il Capasso però affronta il problema dello seriver 
lettere nella sua interezza, perchè mira « a insegnar come possa 
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« seriversi una lettera con pace di quei che lubricamente scher- 
« piscono il raccorre i concetti, il produrre gli esempi, le regole 
«particolari, le minutie senza le quali bene spesso anco ì 
a prattici han bisogno di buona medicina ». Il segretario, con- 
tinua l'A., necessita d'invenzione, disposizione, e locuzione; 
non di memoria e di pronuncia. Gli serve il genere dimostra- 
tivo, il deliberativo qualche volta, il giudiziale mai. L'’inven- 
zione che gli sì richiede non è quella dell’oratore. Al segretario 
deriva « dal vario sapere, e dal buono ingegno che saprà far 
 l'applicationi di materie lontane, alla propria ch'egli scrive. 
: Nè potrà haver l’inventione colui a cui manchino molti luoghi 
‘ comuni o topici, ove collocando possa ritrovare ». Dev'esser 
colto, anche di poesia, colla quale «si vestono e si ricamano 
“si concetti ». Per scriver bene una lettera, il segretario deve 
applicarsi «a farsi luoghi communi appartenenti ad ogni ma- 
«teria » e a studiarli poi a memoria, chè, vinta la prima fatica, 
riuscirà valente. A questo modo si procede a trattar d’episto- 
logratia, consentendosi a noi di ripeter che il Capasso non esce 
dalla tradizione, e che la vera arte del segretario era stata di- 
minuita e abbassata al livello del tempo. E se già nel periodo 
alessandrino la lettera va di pari passo, nell’estimazione dei 
retori, con l’orazione, non si può non rilevare come, nel Cinque- 
cento, in Italia, con tanti prìncipi e signorotti ch’avevan 
ciascuno una propria corte, e che ereditavan la tradizione di 
segretari che sì tramutavan sovente in oratori, all'opinione 
degli antichi dovesse portar nuovi argomenti la storia recente, 
perchè, se i tempi del Machiavelli son finiti, se pure gli oratori 
veneti tengon alti il nome e il prestigio della diplomazia ita- 
liana, presso tanti prìincipi minori i segretarî non hanno nes- 
suna vera e propria missione diplomatica e si limitano ad agire 
xcondo prescrive, oltre il cerimoniale in uso, il costume del 
tempo. Inoltre è sempre vero il giudizio che la teoria sorge, 
quando la pratica fa difetto. 

Tornando al Capasso, si deve aggiungere che i luoghi comuni 
van distinti in generali o universali e topici. Questi forniti 
dalla persona che può esser onorata, d'autorità, officiosa, 
dabbene, ricca, virtuosa; quelli da modestia, gentilezza, affe- 
zione, nobiltà, antichità, amicizia, ospitalità, somiglianza dì 
studi, ece. ecc. Dovendosi, per esempio, trattar d'amore fra 
amici, si deve por mente alle categorie che posson esser rife- 
rite ad amicizia e ad amore. Allora il Capasso snocciola una 
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serie di concetti su amor certo, scambievole, comune, di ser- 
vitù, continuato; fornendo, dopo tutto, modelli di lettere stese 
su quelle frasi topiche. Similmente sul conto dell'amicizia, 
e così via per ciascun genere di lettere, non omettendo meta- 
fore, esempi, similitudini, luoghi poetici infine, che servano a 
render più artefatta la lettera. Aspetto non trascurabile della 
nuova foggia di scrivere anche questo, perchè il Seicento non 
solo fece abuso di metafore, ma il Marino — e non fu senza 
imitatori — sudò per condurre a termine certi suoi discorsi 
costruiti e svolti su una sola metafora. Essa pertanto non entra 
più nella lettera come « expolitio » 0 « collectio » retorica, ma 
fa parte integrale della lettera, costituendone qualche luogo 
topico, quando non è la lettera stessa. A questo punto la teoria 
ha vinto e soggiogato del tutto la pratica; il ciceronianismo, se 
pur se ne parla ancora, è un nome vuoto, mentre trionfi 
l'aristotelismo. Divisi, schedati, catalogati in siffatta guisa i 
concetti che possono giovar a stendere una lettera, qualunque 
perditempo sarà in condizione di scriverne non una, ma vo- 
lumi interi, tanto più che i manuali e i prontuarî di luoghi 
topici si diffondono in modo notevole. Tra questi ebbe sin- 
golar fortuna, tanto più singolare quanto più immeritata, 
l'opera di Gerolamo Garimberto (1), pubblicata nel penul- 
timo decennio del Cinque e ristampata nei primi anni del 
Seicento. Egli non ha portato nessun pregevole contributo 
alla questione dell'arte epistolare, perchè la sua è una raccolta 
di frasi, riunite per capitoli e argomenti, non senza qualche 
inutile duplicato. I suoi trentadue capitoli van soggetti a 
varie suddivisioni, che svolgono casi diversi. Al Garimberto 
fece qualche giunta il bellunese Giovanni Pomio, contribuendo 
per tal modo a far del volume un prontuario buono per ogni 


(1) Ma non è il solo. Nei manuali, argomento per argomento, genere 
per genere, s'usa esporre una serie di luoghi topici e qualche volta di 
periodi già belli e formati. Ma anche in qualche epistolario, p. es.. di 
Ang. Gabrieli, dopo Je lettere si fa una raccolta di pensieri, da servir 
ai vari casì. Del resto, nel Seicento s'insegna tutto, come mostrano i 
Duelli di complimenti di Franc. Saccni (Roma, 1627), non unici nel 
loro genere. Miravan ad istruire alla conversazione di società. Di quel 
tipo se ne trovan altri nel cit. Gabrieli e nei Ragionamenti che seguon 
le Lettere dIsanerLa Avpreini, Torino, 1621. 
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evenienza. I concetti o son desunti da precedenti storici o son 
del sacco garimbertiano, e rispondono al sentito bisogno del- 
l'‘acutezza ». 

Sarebbe un errore trattar dei concetti semplicemente come 
d'opera che rientri nella storia del costume. È vero; vien fatto 
di pensare al segretario cui Renzo confidava i suoi segreti (1), 
e insieme non si può negare che un valore la pubblicazione di 
coteste opere l'ha certamente, senza dubbio superiore alla 
ristampa ed allo smercio che si fa tuttora dei segretarî galanti. 
Ora, mentre non va trascurato quel gusto d’acutezza, che è 
l'unico criterio di scelta, i luoghi topici, da metter insieme con 
la contemporanea stampa d’una topica poetica (2), contribui- 
scono a far intendere e spiegare il secentismo, dal quale non si 
xvompagnano, Ecco il genere letterario definitivamente fis- 
sato, sì che perdono oramai valore e significato le dispute sulle 
divisioni del generi, se sian tre o due o uno, che vadan divisi 
in venti o trenta o fin ottanta classi, a seconda del negozio 
per cui sì scrive; se lo stile debba esser quello già detinito da 
Uicerone in tre varietà, o sian più oppur meno. Questione co- 
testa che oramai sì fa a vuoto, perchè negli epistolarìî da me 
letti sarebbe colpa parlare di stile. La ricetta del nuovo gusto 
la dà il Capasso a p. 363 v.: « una parola gravida, una sentenza 
«imitabile, un periodo che trattenga, un motto sentenzioso, 
+un'arcutia familiare ». Ciò che fa male a dover constatare è 
che la moda si diffonde e il malgusto imperversa, e i prontuarì 
di concetti sono sfruttati, come dimostra dall'una parte 
l'Ondedei, che cita e loda il Garimberto (3), e assai più il Lore- 
dano (4), che pur si diverte, per amor di paradosso, a dir il 
contrario degli altri. 

Proprio lui sì lamenta di dover stare a stillarsi il cervello 
«in mendicare due periodi che saranno poi del Grillo, del 


(1) Moltissime di coteste sillogi hanno indicazioni « per altri », che 
van contrapposte a quelle «a nome proprio ». Dunque o missive che 
si scrivevano per invito altrui, o lettere dettate a freddo e per esercizio. 

12} AxpREA Gillo, Topica poetica, Venetia, 1580. 

(3) Fabr. HoxpEDEI, Lettere scritte a nome proprio, Bologna, 1639, 
p. 157. 

t4) Cfr. Lettere, Bologna, 1674, nell’Avviso al lettore, I, pp. 58, 385-6. 
Il passo riportato sì legge a p. 226. 
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« Rinaldi, del Colluraffi e di mille altri, perchè i luoghi com- 
«muni sono communi a tutti gli ingegni ». Io non mi sofler- 
merò ad illustrare quante e quante illazioni consente questo 
semplice passo, le quali investono in pieno la letteratura del 
tempo; a me basta porre in rilievo questo, che è il lato direi 
quasi tragico dei ricercatori di acutezze, accanto al lato sapo- 
ritamente burlesco con cui il buon senso ed il buon gusto e 
l’ingegno del Redi si fan gioco di cotesta robaccia. « Ho scar- 
« tabellato — egli scrive — l’epistole di Cicerone familiari, ho 
« lette e rilette quelle ad Attico; non ho lasciate a dietro quelle 
« di Plinio, ho meditate con devozione quelle de’ SS. Basilio 
«e Girolamo, ho fatta mia l’idea del segretario dello Zucchi, 
« di Panfilio Persico, e del Sansovino, ho fatta seria reflessione 
« sopra quelle del Peranda, Guarino, Annibal Caro, Pietro Are- 
« tino, Visdomini, cardinal Bentivoglio, Gabrielli e centomilia 
« altri antichi, e moderni, e pure non m'è stato possibile il 
« trovare un luogo topico, da poter scrivere lettere agli amici 
« fuori di proposito, e senza averne il soggetto » (1). La chiusa, 
nell’apparente sua bonomia, è atroce, perchè bolla in pieno la 
letteratura: epistolare del tempo, vacua e frivola. 

C’è rapporto fra il luogo topico e il concetto predicabile (2). 
Non commetterò l’ingenuità di sostenere che le due cose siano 
identiche; ma non si può negare che sono alquanto affini. 
Rispetto ad entrambi gli argomenti da trattare non sì ricer- 
cano nel vivo della cosa, ma nei concetti che alla cosa sono 
comunque riducibili, facendo della lettera o dell’orazione sacra 
niente di più che un lavoro cerebrale di pure associazioni 0 


(1) Cfr. Lettere (ediz. Moreni1), Firenze, 1825, vol. III, pp. 276-7. 

(2) Alla bibliografia data nella prima nota, aggiungo E. SANTINI, 
L’eloquenza italiana dal Concilio tridentino ai nostri giorni. Gli oratori 
sacri, Palermo, Sandron, 1924. Trovo che Marc’ANTONIO QUIRINI 
(Lettere, Venetia, 1613, p. 45) ringrazia Ev. Foresto de’ concetti predi- 
cabili avutine, che gli procaccian fama di valente oratore e gliene fan 
desiderare altri. Inoltre utili notizie sui predicatori, i loro gusti, le loro 
scede, le loro prediche si rinvengono nelle lettere dei Marino, Chiabrera. 
Redi, Belmonti, Battista, Oliva, Loredano, Achillini ed altri molti, 
che, insieme con le molte lodi, si lasciano andare a satire sanguinose 
contro quei novissimi istrioni. Qualche predicatore è richiesto fuori 
d’Italia, specialmente dai principi tedeschi, ciò che meriterebbe qualche 
indagine più approfondita. 
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dissociazioni d'attributi o di concetti. Pertanto la temperie 
da cui nascono € in cui si sviluppano l’uno e l’altro luogo è 
identica. e DE è prima prova il manualetto di Bartolomeo 
Miniatore, che unisce epistolografia ed oratoria. S'aggiunge 
chie il modo particolare di considerar la lettera nel Seicento 
e già prima nel Cinquecento come un genere dell’oratoria doveva 
fatalmente contribuire a riversar sulla epistolografia le norme 
che si venivano elaborando intorno all'eloquenza, tanto che 
praticamente possiamo affermare che è tanto lontano dal 
nocciolo della questione il luogo topico, quanto il concetto pre- 
dicabile. La facoltà che presiede a ritrovar l’uno e l’altro è la 
stessa; il fine cui sì mira — acutezza arguta — il medesimo. 
Il punto d'unione, anzi la saldatura vera fra concetto predica- 
bile e luoro topico si trova nelle imitazioni, applicate all’epi- 
stolografia, delle Dicerie sacre del Marino costruite su una 
sola metafora. E del resto di mano in mano che si vengono 
completando, i manuali d’epistolografia abbandonano e intro- 
ducono materie, avvedimenti, anzi scaltrimenti che sempre 
meglio rispondano al bisogno sentito dall’universale dell’acu- 
tezza. trattando dell'armonia, delle clausole, come quando il 
Capasso (1) consiglia di chiuder il periodo con un trisillabo 
piano, evitando quadri- e monosillabi, oppur quando il 
Papazzoni, facendo un po’ di giunta, trova che allo stile 
venusto saddicon i suoni: S, D, N, L, M (2). E che dice il 
Guasco? « Non havendo io gran fatti alle mani, mi è convenuto 
«scriver bene spesso più con parole, che con soggetti; e che è 
\ più ragionar molte fiate d'una cosa medesima » (3). Conferma 
—io ometto le sue parole per brevità — che le lettere stampate 
servon agli scansafatiche ed agli inetti, i quali più ne avevano 
a loro disposizione e più erano soddisfatti (4). 


(1) Cir. Op. cit., pp. 79 0-82. 

(2} Cfr. Op. cit., dove s’hanno lunghe analisi sulle vocali e i nessi 
consonantici meglio rispondenti alle varie intonazioni dello stile. 

13) Cfr. Lettere ordinate, ecc., Trevisi, 1603, nell’Avviso ai lettori. 

(1) Non indico i voll. dove si leggon opinioni simili o che son stam- 
fati con quello scopo, perchè non finirei presto. Nei trattati d’cpisto- 
lografia che non m'è occorso di citare in queste pagine, non s'incontran 
di gran novità, mna solo i soliti schemi, le solite divisioni, i rinvii alla 
Topica aristotelica ed alle Prose del Bembo, che non è tutt’una cosa 


124 D. BIANCHI 


Dopo tante indagini sul secentismo, ben più difficili e ricche 
di risultati che non siano queste mie modeste pagine, non 
sopravvaluterò le conclusioni e i risultati cui sono giunto, che 
mirano semplicemente a corroborare, in un altro campo finora 
poco o punto studiato, ciò che s’era finora venuto scrivendo di 
molti e valenti critici. Io mi limito ad affermare questo: che 
nella ricerca del luogo topico nell’epistolografia si hanno due 
momenti: il primo riguarda più davvicino la storia del costume, 
che però subisce già l'influsso dell'estetica classica, essendo 
quindi pratico più che teorico; il secondo invece — e non segue 
dopo molti anni — asservisce tutto alla nuova dottrina retorica, 
contribuendo e insieme essendo indice di quell’evoluzione del 


con Cicerone. Il Mezamici fa consister la novità nel fatto che tratta di 
lettere storiche, morali e politiche, ripetendo quanto al resto cose 
vecchie e scherzando con cattivo gusto su « Mezzo-amico ». Quanto 
all’arte — si scusi la profanazione del vocabolo — sì trovan fino a 
venti lettere sullo stesso argomento. L’abilità del segretario consistr 
nel dosare i complimenti in ragione del grado del destinatario e dl 
mittente. Il GriLLo, Lettere, Venetia, 1608, nell’Aoviso a chi legge, si 
vanta di non usar mai due volte lo stesso pensiero, nè la medesima espres- 
sione, nella qual indagine io non l'ho seguìto, e sostiene la teoria curiosa, 
perchè contro l’esempio di Traiano corrispondente di Plinio e la pratica 
invalsa, convenir « usare una certa prolissità », per evitar che il rice- 
vente s'adontì d’esser tenuto in poca stima. Proprio allora vengon di 
moda le lettere « laconiche » [il laconismo entra anche tra le figure da 
cuì si cavano i concetti predicabili!, che, secondo il Capasso, esigono 
frasi brevi e staccate. Lo ZuccHni, Op. cit., nei capp. Della forma dell’imi- 
tazione, ragiona a lungo sull’imitazione che dev'essere lavoro d’ape e 
giudiziosa tessitura, più che novità di concetti. Qui il Pellegrini va sot- 
tobraccio con Orazio. Ma poi tratta dell’ornato, sicchè appaia piuttosto 
un pragmatista che un acuto indagatore di mezzi espressivi. Il Papaz- 
zonì riduce il trattato a forma catechistica, a botta e risposta. Infine 
Bey. Pucci, Op. cit., pp. 277-81 e 340 sgg., trae locuzioni sentenziose 
da Tacito, Livio, Tucidide, Giovio, avvertendo che i pensieri del primo 
son.« da servirsene nelle occasioni gravi ». Costui fornisce per comodo, 
come diceva lo Zucchi, « non dei soli professori, ma anche del pubblico » 
periodì belli e fatti. Quanto allo stile mette appena conto d'esser accen- 
nato l’appunto del Persico (Op. cit., p. 36), che trova dai contemporanei 
trascurate le figure retoriche per «le novità, l’hiperboli, le transcen- 
«denze, e i vizii ne’ traslati, e nell’altre figure del parlare ». Altra cosa 
è scriver elegante, altra per ispirazione o semplice bisogno. 
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gusto che è propria del sec. XVII. Nell’Italia dove imperano 
la Spagna e la Compagnia di Gesù, e si diffondono il gusto 
ricercato d’oltre mare e d’oltre monte, anche questo fatto 
letterario ed etico è pienamente spiegabile. 


DANTE BIANCHI. 
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Non sarà inutile il catalogo dei manuali letti da me sull’arte episto- 
lare: Formulario de Epistole | vulgare Missive et | Responsive : | et altri 
fioreti ! De ornati parlamenti | 1505. (Dedicato a Ercole d’Este, da Bar- 
tolomeo Miniatore suo servo); FRANcISCUS NIGER, de modo epistolandi : 
Una | cum Libano eandem materiam tractante | noviter ex graeco in 
latinum traducto | interprete Pontico Virunico: novis|sime recogniti 
cunctisque men|dis erpurgati. (In fine:) Impressum Venetiis per Mel- 
chiorem | Sessam et Petrum de Ravanis sociis. Anno Domini MDXVI 
Die XX | Decembris; RoccHrI Pitorcn, Marsianens|is de scribendi, 
rescrijbendique epistolas | ratione opu|sculum, | Adolescentibus | non 
minus utile, quam | necessarium, Perusiae, ex officina Andreae Brixiani, 
MDLXIII; De | ratione | conscribendi | epistolas, | utilissimae  praece- 
puones, | in iuventutis gratiam | potissimum conseriptae, | JoANNE VoELLO 
Rhetorices et Graecarum literarum | professore Societatis Jesu in Academia 
| Turnonia authore |. Brixiae, ex officina Petri Mariae Marchetti. 
(In fine:) Brixiae, apud Polvectum Turlinum, 1590, Ex licentia supe- 
riorum {La prima ediz. dev'esser precedente, essendo la dedica in 
data del 1571); Franc. Sansovino, Del Secretario, Venetia, 1565; 
Toro. Tasso, Il secretario in Le prose diverse (ediz. Guasti), Firenze, 
Le Monnier, 1875, II, pp. 251-78; G. CESARE Capaccio, Il Secretario, 
Venetia, 1599; Bart. Guarini, Zl segretario, dialogo, Venetia, 1594; 
AxG. INGEGNERI, Zl perfetto segretario con l’aggiunta di un discorso intorno 
al ben scrivere lettere famigliari, Milano, 1613; Ba®t. Zucchi, L'idea del 
Segretario, Venetia, 1614 (48 ediz. La dedica è del 1596); Hrer. GARIM- 
BERTO, Concetti raccolti da lui per scrivere, e ragtonar familiarmente, 
nuocamente rivisti e corretti, Venetia, 1603 (Ediz. curata da Evanc. 
baLL'Orto. La dedica è del 1585); Paxnr. Persico, Del segretario, 
libri quattro, ne’ quali si tratta dell’arte, e facoltà del segretario, Della 
istituzione e vita di lui nelle repubbliche, e nelle Corti. — Della lingua e 
dell'artificio dello scrivere, Del soggetto, stile e ordine delle lettere, dei titoli, 
e delle Cifre, Dei generi universali delle lettere, e delle specie loro, delle 
Istruttioni e dei memoriali e si danno i luoghi, le forme, le regole, gli esempi, 
con chiarezza e brevità, Venetia, 1620; Bernarpino BaLpovI, ZL segre- 
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tario, Venetia, 1628; BEN. Pucci, La nuova idea di lettere usate adesso 
nelle segreterie de’ Principi e signori, Venetia, 1636; P. FaBIO Papazzovi, 
Il Segretario regolare, Bologna, 1672; Ces. MEZAMICI, Zl segretario erudito, 
Roma, 1684; Giov. Franc. RAIMONDI, Lettere scritte a nome del duca 
d’ Altemps, d’altri personaggi e di se stesso, distinte in capi ottantadue, 
Bologna, Lunghi [s. a.] (In fine c’è un titolario). — Altri trattati d’epi- 
stolografia son contenuti in voll. di lettere, per es. d’Ann. Guasco, 
Gius. Fontana, Ang. Grillo. Non son riuscito ad avere sottomano gli 
scritti di Tom. Costo, Vinc. Gramigna, Spinello Benci, Bonif. Vannozzi, 
Giov. Franc. Peranda, che ho pur visti citati come teorici dell’arte 
epistolare. Altri promettevan manuali, intanto che pubblicavan in 
volumi le lettere, ‘ad es. Ant. Rivani, di cui ignoro se il proposito sia 
stato tradotto in atto. — Mi sembra da ultimo opportuno accennare 
che neanche assai tardi ì trattati di segreteria cambian metro, com'è 
possibile vedere studiando quelli del Parisi, Istruzioni per la gioventi 
impiegata nella Segreteria, Roma, 1785, e del Narpi, ZI segretario prin- 
cipiante ed instrutto, Bassano, 1793, modestissime citazioni in una seriv 
direi quasi infinita. Sta difatto che la teoria tradizionale rinnovatasi 
e impostasi tra il Cinque e il Seicento, sopravvisse nelle nostre scuole 
fino al 1923, cioè alla promulgazione della riforma Gentile, come gli 
abborracciati — e assai raramente pensati — manuali di retorica dimo- 
strano fin d’avanzo. 


SPIGOLATURE DEL CARTEGGIO INEDITO 


ANDREA MUSTOXIDI 


Andrea Mustoxidi nel gennaio del 1820, scrivendo da Torino 
alla marchesa Bice Trivulzio Serbelloni (1), così sì esprimeva: 
«Oh se io fossi un letterato celebre e le mie lettere meritassero 
«d'essere conservate, che direbbe la posterità di queste? ». 
Ed a sua volta Niccolò Tommaseo, tessendone la biografia, 
dopo averne ricordata l’attica finezza della parola, soggiun- 
geva: « Farebbe opera più gradevole ai lettori e utile alla storia 
a del tempo chi delle private sue lettere facesse un volume » (2). 
Senza darci la pretesa di rispondere all’invito del Tommaseo 
possiamo tuttavia spigolare a nostro agio nella copiosa corrì- 
spondenza che il Mustoxidi tenne con casa Trivulzio e parti- 
colarmente colla marchesa Bice, che confortò di singolare 
amicizia la vita convulsa e triste dell’esule corcirese. È un grosso 
pacco di lettere (3), dalle quali ci ripromettiamo d’estrarre 
interessanti notizie per la biografia dell’illustre letterato e 
patriota e per la storia del tempo suo. 


a 
La prima lettera, datata da Venezia il 10 luglio 1816 e diretta 
al marchese Gian Giacomo Trivulzio, è una specie di auto- 
presentazione: «Coltivo le lettere — scrive il Mustoxidi — 
‘ per accessorio e per ozio, e, grazie a Dio, non sono mai stato 
‘ posseduto dalla febbre di gloria perchè conosco di non poterla 


(1) Cfr. Bibl. Trivulziana: Autografi, a. n. 
(2) Cfr. Arch. stor. ital., 1860, XII, P. 2, pp. 30 sg. 
(3) Esse vanno dal 1816 al 1831. 
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«acquistare ». È noto come nel 1804, non ancora ventenne, 
egli fosse dal governo della Repubblica delle Isole Ionie nomi- 
nato istoriografo della patria sua ed alcuni anni dopo avesse 
dato alle stampe le IWMustrazioni Corciresi (1), come l'impera- 
tore di Russia gli avesse conferito l’ordine di S. Vladimiro 
ed il governo inglese quello de’ SS. Giorgio e Michele. Sorve- 
gliato attentamente dalla polizia austriaca, nell’estate del 1%17 
era a Venezia dopo di essere stato in Piemonte e di aver pas- 
sato qualche giorno a Milano; si credeva che egli sì fosse recato 
a Torino per prender parte a qualche mena contro l'Austria. 
Rimasto a Venezia alcun tempo, sempre sospettato per le sue 
relazioni col console russo Naranzi e col conte Capo d'Istria (2ì, 
attendeva alla pubblicazione di quella Collezione degli antichi 
storici greci volgarizzati, che poco tempo di poi doveva vedere 
la luce, a sue spese, in Milano. « L'edizione — scriveva egli alla 
«marchesa — mi costa nientemeno di ottomila franchi e sco- 
« prirò, per dire così, un nuovo mondo o farò naufragio. Per 
« ciò le dirigo il mio manifesto e l’ho diretto a Melzi, al suo 
« signor consorte, a Rosmini ed a Monti raccomandandusi 
«dssal da sè l’opera e non riuscendo se non di giovamento ai 
«buoni studi » Non è un mistero lo sfortunato amore del 
Mustoxidi per Costanza Monti e la conseguente rottura fra 
i due poeti (3). Parrebbe quindi strano questo rivolgersi del 
nostro al Monti, qualora non si sapesse che i due dovevano 
riamicarsi per l’efficace intervento della marchesa Bice, loro 
comune amica. Così infatti il 21 luglio 1818 a lei scriveva: 
«Quanto Ella mi scrive intorno al Monti mi ha fatto un ver 
« piacere... Non ho mai dubitato dell'amore di Monti e ne sia 
« prova che dopo tante tempeste, che mi tennero agitato, 
«il raggio della verità è spuntato ed io, non per oggetti secon- 
«darî, ma per intima forza ho considerato l'accaduto fra nol 
«come una sventura più nata dal caso che dalla sua volontì. 
« E poichè la ragione ha ripreso i suoi diritti, non posso dirle 
«quanto io sia contento di vedere nel nuovo suo genero lar- 
«gamente compensate le cure d’un padre e quanto io sia. 


(1) Milano, 1811-14, in 2 vol. 

(2) Cfr. RiteLLi C. E., Due sorvegliati politici, in Gazzetta letteraria, 
1894, n. 34. : 

(3) Cfr. Romaxo M., Costanza Monti Perticari, Rocca S. Casciano, | 
19053, pp. 19-28. 
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«lieto della fama del conte Perticari, poichè mi pare di vedere 
«onorata quella persona che fu un tempo il più dolce de’ miei 
« pensieri ». 

Il Mustoxidi, dopo di aver passato qualche tempo a Venezia, 
conducendo vita assai ritirata, tutta dedita agli studî, si recava 
a Trieste per raccogliervi notizie sulle antichità. Giunto ai 
primi del 1819 il conte Capodistria a Venezia per affiatarsi 
co maggiorenti greci colà residenti, il nostro l’accompagnò 
ovunque da amico affezionato, senza però, assorbito com'era 
da suoi lavori letterarî, lasciarsi troppo trascinare nella poli- 
tiea militante. Partito il ministro, nel luglio di quell’anno 
il Mustoxidi se ne stava a ‘Padova, d’onde scriveva: « Ho 
<«piantato qui la mia tenda vagando io alla maniera degli 
«Sciti là dove o la circostanza o il desiderio mi vogliono spin- 
«gere ». Intanto era avvenuta la cessione di Parga; questa 
doveva alienare dall'Inghilterra molte anime italiane e susci- 
tare lo sdegno del Foscolo e del Berchet ed ispirava ad Andrea 
quel Précis des événements qui ont précédé et suivi la cession 
de Parga, che lo faceva incorrere nelle ire del governo inglese 
e gli chindeva in faccia le porte della patria. In seguito a ciò, 
mercé l’intervento del ministro russo a Torino, conte Mocenigo, 
ottenne un posto presso quella Legazione con facoltà di ricercare 
nelle biblioteche e ne’ musei d'Italia i documenti riguardanti 
le colonie genovesi e veneziane nel Mar Nero ed in Crimea. 


* 
* %* 


Le lettere datate da Torino sono davvero interessanti. 
I primi passi dell’improvvisato diplomatico in quel mondo 
per lui affatto nuovo furono alquanto penosi. « Questi pranzi 
«ministeriali — scriveva — queste feste da ballo, questo 
«doversi ogni giorno far la barba ed assumere per arte quelle 
e forme eleganti, che mi ha negato la natura, mi reca un po’ 
«di noia. Ma pure bisogna fare il tutto. Mi converrà anco 
«andare uno di questi giorni dal principe di Carignano perchè 
«ha mostrato desiderio di conoscermi ». E l'udienza conces- 
sagli dall'« Italo Amleto » lo doveva soddisfare assai: « Sono 
«ito dal principe di Carignano. Quanti bei discorsi, che vi ripe- 
«terò parlando! Ed anch’io per un’ora e più mi son condotto 
«benissimo, senz’orgoglio e senza viltà, fra la prudenza ed 
<il decoro. Che amabile persona! Loro signore il troverebbero 


9 — Giornale storico, LXKXXIKX, faso. 265-266. 
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« poi degno d’essere re anche per la bellezza ». Ma a poco a poco 
pareva s’andasse adattando all'ambiente. « Oh!, comincio 4 
«divenire uomo d’importanza. Ecco che già un ministro mi 
«ha presentato a due altri, a quel di Francia ed a quel di 
«Spagna e dal primo sono a pranzo domani... Abbiamo par- 
«lato della fatal dai negri occhi contessa, intendo di madama 
« Bubna ». Ad uno di questi pranzi diplomatici si discorre 
« dell’illuminazione a gas del Porro e si loda a Cielo come 
«ottimamente riuscita ». Il conte Mocenigo dava convegno 
alla più eletta società piemontese: « È ora di pranzo — scrive 
«il Mustoxidi —. Oh! questo mio eccellente conte Moceniv» 
«è magnifico anche in questi suoi trattamenti ed io me ne 
«compiaccio perchè ci pongo certa vanità nazionale. Confessy 
«anche d’essere un po’ sedotto dalle forme aristocratiche. 
« Esse mi piacciono. E poichè non mi posso lasciar crescere 
«i baffi vorrei almeno spargermi la testa di polvere di Cipro 
«per nascondere l’importuna canizie, che già signoreggia ». 
Nelle agitate giornate di marzo del 1821 il nostro afferma 
d’essere stato « il perno su cui si volse per così dire tutta lu 
«Santa Alleanza ». « Risalendo — egli scrive — alle cause e 
« prevedendo gli effetti di quella rivoluzione faceva da cinque 
« a sei dispacci al giorno... Conferiva colla Giunta e col principe 
«di Carignano. Le mie conferenze trasmesse all’imperatore 
« ottennero la sua approvazione. Io fui oggetto dei libelli dei 
« faziosi e le cieche lettere (1), che mi minacciavano morte, 
«venivano a turbare la quiete ed i silenzi notturni delle mie 
«stanze ». Ma, trascorsi questi primi tempi densi d’avveni- 
menti, il Mustoxidi col suo temperamento irrequieto ed insof- 
ferente si proponeva d’abbandonare una carriera, per la quale 
non sì sentiva preparato e così diceva di sè: « La semplice e 
«trasandata mia maniera di vivere mal si conviene col fasto 
«barbarico di questa società. Mi giudicheranno cogli occhi 
«non colla mente, chè altro non possono giudicare che l’appa- 
«renza. E la mia apparenza vale sì poco! E poi sono io atto 
«veramente a volgermi fra gli intrighi di una Corte e per 
« piegare al cenno d’un superiore ? ». Che doveva allora fare 
il nostro esule ora che l’ambiente gli si era fatto ostile e che 
non era più in ottimi rapporti col Mocenigo? Pensava di 
portarsi a Venezia od a Trieste; ivi risiedevano i più autorevoli 


(1) Lettere anonime. 
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profughi greci, ma «una voce che parla più dolcemente di 
«ogni altra » lo invitava a Milano, ove l’attraeva «certa 
«ignota magia, per la quale tace il passato ed il futuro in faccia 
«al presente ». Era il potente richiamo d’una sgraziata passione 
amorosa durata ben un lustro per una gran dama, ma doveva 
essere 

CRETE onda che freme 

E si spezza a scoglio altier (1). 


* 
* %* 


Svanito l’incanto, tramontata ogni illusione, il Mustoxidi 
si trasferiva a Venezia, gran centro dell'emigrazione greca, 
attrattovi dalle notizie che giungevano d’Oriente. Così egli 
descriveva la vita sua fra i profughi dalla patria dilaniata: 
«Il più delle mie ore le divido coi miei connazionali e sono 
«greco in Italia, noù solo d’animo, ma d'occhio, di favella, 
«d’usanza. Una quantità di que’ miseri, che si son sottratti 
«dagl’incendi e dalle carneficine, donne, bambini, vecchi 
« traggon conforto dal frequentare le mie stanze. Le loro 
«crudeli vicende, i magnanimi ed eroici sforzi dei nostri, le 
«comuni speranze son l’argomento de’ nostri discorsi. Altre 
«volte, restringendo questo circolo, mi trovo coi cittadini 
«della mia stessa patria. E son essi uomini tra i più distinti 
«che una più calcolata crudeltà, quella voglio dire degl’inglesi, 
«ha cacciato in bando dalle lor famiglie. Eran grand’anni 
«ch'io non li vedevo. Mi conobbero fanciullo e giovane, ora 
smi amano e riveriscono e nell’opinione ch’essi mi mostrano 

- colgo il frutto de’ miei studî e del tempo, e, più che soddisfa- 
“zione pel mio amor proprio, contento e riposo per l’animo 
«mio ». Ai primi di luglio del 1822 è ancora a Milano per parte- 
cipare al Monti la morte del Perticari. Egli così ne scrive al 
marchese Trivulzio, amicissimo d’ambedue: « Ho ricevuta la 
«funesta nuova e mi son trovato nell’estrema necessità d’'an- 
«nunziarla al povero Monti, che è inconsolabile. Perenni la- 
«crime scorrono dagli infermi suoi occhi e piange nell’estinto 
«non solo il figlio, ma l’erede ed il custode della futura sua 
«gloria » Eran ancor calde le ceneri del Perticari che già i 


(1) Cfr. cod. Trivulz., n. 937. 
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maligni susurravano di rinverditi amori fra Costanza Monti 
ed il Mustoxidi, che scrivendone ad Antonio Papadopoli. 
gentiluomo veneziano versatissimo nelle lettere e nelle arti, 
smentiva ogni suo amore per « una donna, di cui si vantano, 
«false o vere che siano, mille galanterie » (1). Nell'inverno 
dell’anno susseguente lo troviamo a Ginevra, al convegno del- 
. l'emigrazione de’ paesi oppressi, e più tardi, verso l'estate, 
per l'intervento personale del conte Capodistria riconciliato 
col Mocenigo, ancora a Torino, donde scriveva: « Tutte le 
«mie occupazioni diplomatiche si sono ristrette all’invito di 
« presentarmi da S. M. ed alle mie scuse che nol potea perché 
«aveva lasciato a Milano la mia divisa, a cui per avventura i 
«tarli adesso aggiungono nuovi ricami ». Ma fu breve il suo 
soggiorno nella capitale subalpina, giacchè l'anno dopo i 
trasferiva nuovamente a Venezia. 


* 
*_x% 


Sulla fine del 1825 giungeva a Milano la notizia del matri- 
monio del poeta corcirese, che ormai aveva toccato la qua- 
rantina. Così ne parlava il marchese Trivulzio al conte Prosperi 
Fracavalli: « Avete inteso parlare del matrimonio di Mustoxidi ? 
« Egli è certissimo ed io vidi a Venezia la sua sposa, che egli 
«stesso mi ha presentato. Essa è una bella greca, non è Elena, 
«ma Colomba: è nata nell’isola a Venere sacra. È oppressa 
« dalla fortuna: come il restante della sua famiglia fu raccolti 
«e sollevata dal Mustoxidi, indi sposata. Pronuba di queste 
«nozze è la pietà, che certamente val meglio di Giunone, 
« checchè ne dicano i classici o classicisti ». E Mustoxidi stesso, 
parlando della sua scelta, diceva che essa non era « di amore, 
«ma di pietà e di ragione », e scrivendo all’intimo amico suv 
Ferretti, così si esprimeva: « Piglio una ragazza del mio sangue. 
« della mia lingua, della mia religione, che mi sarà dolce com- 
«pagna se la Grecia è felice e se non è felice la rappresenterà 
«in terra straniera » (2). La sposa era figlia di un negoziante 
cipriota, Paolo Carta, perito nel 1821 sotto la scimitarra turca. 
e la povertà sua e de’ suoi pesava non poco sulle spalle del 
povero Mustoxidi: oltre la madre, aveva un fratello e sette 


(1) Cfr. Romano, Op. cit., pp. 206-07. 
(2) Cfr. BernarRpI I., Strenna, Venezia, 1891, p. 94. 
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sorelle, una delle quali, Maria, fu moglie di Emilio De Tipaldo, 
altro illustre corcirese di nascita ed italiano d’elezione. « Bisogna 
«— scriveva ancora il Trivulzio al Fracavalli — che con mani 
«e con piedi s’appigli al mestiere del letterato per guadagnare 
«un tozzo di pane per sè, per la sua bella e nuda Colombina, 
«per sua suocera, i tre cognati, le sette cognate e nascituri, 
«tutta gente nobilissima di Cipro, ma affamatissima e spianta- 
« tissima ». Malgrado tutto ciò, il nostro era lieto del suo nuovo 
stato: « La mia buona moglie — diceva — è semplice, amorosa, 
«riconoscente ed io sono il fonte, la fine, il centro delle sue 
“idee e de’ suoi desiderî... Ho una casetta non elegante, ma 
« comoda con piccole stanze volte a mezzogiorno fra la chiesa 
“greca e la casa di mia suocera. Ecco i due più cari oggetti, 
«che dopo me occupino il cuore della mia moglierina. La mia 
«ragione si trova sempre soddisfatta nella sua scelta. L’educa- 
«zione, le circostanze, l’indole e la gratitudine costituiscono 
« della mia compagna una donna gentile, dolce, senza desiderì, 
«senza pretensioni. Io non sono imperioso di carattere, nè 
«esigente, nè avaro, nè dedito ai piaceri. Ella dunque mi obbe- 
«disce senza che io comandi ed io conforino spontaneamente 
«la mia colla sua esistenza. Divento più casalingo e attendo 
«ai miei studî ». 

Tanta tranquillità però non doveva durar molto; l’impera- 
tore di Russia, Nicolò, per ragioni di economia, gli sospendeva 
i suoi assegni ed il povero esule, sdegnato, pensava a ritornare 
a Corfù: « Coltiverò — scriveva — i miei pochi campi e aspet- 
«terò che la mia patria o chi ne regola i destini valuti un cit- 
“tadino non ultimo per lumi e per probità ». Ma poi cambiava 
di parere confidando nell’aiuto e nell’amicizia del Capodistria, 
che si trovava a Pietroburgo: « Voglio pazientare, voglio misu- 
«rarmi e lottare colla fortuna. Sarei un uomo assai meschino 
“se mi lasciassi atterrare da un avvenimento che non è poi 
“Senza rimedio ». Le buone notizie, che venivano dalla Grecia, 
dove erasi recato il Capodistria, lo dovevano risollevare di 
morale: nel novembre del 1827 scriveva da Torino: « Proba- 
‘bilmente io sarò chiamato in Grecia Vanno venturo non 
‘essendo convenevole che io abbia l'apparenza d’un uomo 
«del seguito e che tenta fortuna sotto lo scudo dell’altrui 
«possente influenza. Conosciuta la necessità di offtrirmi un 
“posto, mi si farà l'invito solenne che porrà in accordo il mio 
«decoro col mio desiderio ». 
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Vi fu un istante, in cui s'illuse, su false informazioni, che 
l’imperatore di Russia gli rendesse gli emolumenti sospesi, 
ma egli non si perdeva d’animo perchè sempre migliori nuove 
gli giungevano dalla patria risorta. « Le cose dei greci — scri- 
«veva nel marzo 1828 — vanno di bene in meglio. Il Div 
« forte ed invincibile d’Israello è con essi. Faraone è volto in 
«fuga. Grandi e meravigliosi successi per l’Etolia: Patrasso 
«è stata presa d'assalto. Ottocento greci vi sono morti, ma la 
«loro morte è nuova corona per la patria redenta ». Nel luglio 
dell’anno seguente, in seguito a replicati inviti del Capodistria. 
il Mustoxidi pensava di recarsi in Grecia, la cui sorte gli pareva 
finalmente decisa, dopo d’aver sistemato gli affari suoi dome- 
stici a Corfù e d’avervi abbracciato la vecchia madre, che da 
vent'anni non vedeva: contava però di lasciare a Venezia la 
famiglia « perchè la Grecia è un deserto avanzato dagli incendi 
« e dalle stragi ». In quel tempo il Papadopoli così ragguagliava 
la marchesa Bice de’ propositi e della condizione, in cui si 
trovava l’amico: « Andrea ebbe da Capodistria una somma 
«a saldare i suoi crediti ed a fornirgli i fondi pel suo viaggio 
«in Grecia, nel quale si porrà nella metà di luglio lasciando 
«qui la famiglia e andando prima a baciare la vecchia madre, 
«il qual pensiero lo intenerisce a dismisura ». E più tardi, 
al 12 di agosto 1829: « Andrea è partito domenica lasciando 
«la sua famiglia nelle lagrime e me nel profondo dolore e nella 
« necessità di sollevare l'animo de’ suoi, che mi muovono a 
«compassione... La povera Colomba è una Niobe, ma si va 
«acconciando al volere della fortuna, che spera diverrà meno 
« ingiuriosa alla sua famiglia » (1). 


* 
* >» 


Incaricato dal Capodistria di presiedere alle sorti della pub- 
blica istruzione nella Grecia liberata, il Mustoxidi dava notizie 
della sua attività agli amici lontani: « Io sono in Egina alla 
«direzione di cinque o sei stabilimenti e cercando di contri- 
< buire alla rigenerazione di un intero popolo... Dotato di 
« pazienza e di perseveranza, morto ad ogni affetto domestico, 
«ad ogni ricreazione, ad ogni studio, lavoro dì e notte senza 


4 


(1) Cfr. Bibl. Trivulziana: Autografi, a. n. 
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«interruzione e senza riposo. La Dio mercè la mia salute è 
«assai buona. Questo clima assai mite, questa primavera 
«perpetua mi hanno liberato da tutti gli incomodi che mi 
«molestavano in Italia. E quella bell’Italia quando la rivedrò ? 
« Nol s0, il desidero e nol desidero ». Ed al marchese Trivulzio, 
fortunato possessore d’una insigne biblioteca, chiedeva volumi 
per quella, che andava facendo sorgere nella patria redenta: 
«Siamo poveri — egli scriveva — e n'è forza riparare mag- 
«giori ed imminenti necessità. S' Ella nella dovizia de’ suoi 
«libri volesse mandarmene qualcuno in dono per rivestire 
«quest’antica madre del sapere ancor povera e nuda, questa 
aLe renderà solenni grazie ». Il sereno però doveva durar 
poco: il malcontento che andava serpeggiando contro il 
Capodistria e le mormorazioni contro l’opera sua di governo 
non dovevano risparmiare il Mustoxidi, il quale, oltre che 
compatriota, gli era devoto e sicuro amico: una lettera sua del 
30 settembre 1831, quasi della vigilia dell'assassinio dell’il- 
lustre statista corcirese, è un quadro desolato dello stato della 
Grecia: « Pochi ambiziosi, e i più stranieri alla vera Grecia, 
«alcuni petulanti letteratucci si son fatti forti ne’ loro intrighi... 
«La mia vita medesima è stata in pericolo, perchè non dirò 
«quanto sia io stesso segno delle calunnie. Ho creato qui un 
“museo ed una biblioteca e vendo e mando tutto in Europa: 
«lo odio i Greci, li disprezzo, ne ignoro la letteratura, sono 
«senza nessuna fama, senza qualità. A due passi di quest isola 
«[Egina] sono accaduti fatti atroci e fra gli altri l'incendio 
«della flotta. Gli inglesi ed i francesi, parlo almeno dei coman- 
adanti, da protettori della Grecia si son fatti fautori de’ 
«sediziosi. Insomma noi siamo stati a due dita dall’abisso », 
che si spalancava infatti pauroso pochi giorni dopo, 1’8 ottobre, 
coll'uccisione del conte Capodistria. Questa lettera è una delle 
ultime di Andrea Mustoxidi conservate nella Trivulziana; 
l'attiva corrispondenza fu certo troncata dal precipitare degli 
avvenimenti politici e più che tutto dalla morte del marchese 
Gian Giacomo e della marchesa Bice avvenuta in quell'anno 
e nell’anno susseguente. 
ALESSANDRO GIULINI. 


Quattro lettere leopardiane inedite 


Recanati, 31 dicembre 1828. 


Mio carissimo Ranieri. Io vi ringrazio senza fine della vostra affet- 
tuosa de’ 18, e delle notizie che mi date di voi. Mi duole che sia stato 
impedito il vostro viaggio’ di Venezia; ma da altra parte godo assai 
che il soggiorno di Bologna vi sia riuscito così piacevole, come io ve 
lo avevo promesso. Oh spero per certo che la compagnia di coteste 
persone coltissime, amabilissime, piene di gentilezza e di cordialità, 
servirà in qualche parte di medicina alla vostra tristezza. Vedrete 
certamente e vi farete amici il conte Carlo Pepoli, la contessa sua 
sorella Sampieri, il Costa, il marchese Angelelli: salutateli per parte 
mia infinitamente, vi prego. Raccomandatemi anche molto alla Contessa 
e al conte Marchetti, e ringraziateli dei loro gentili saluti. All’egregio 
Don Carlo ricordate l’amicizia che mi ha promessa, e salutatelo per me 
mille volte. Del vostro esilio non so se io mi debba dolere con voi, 0 
rallegrare, ma credo quest’ultima cosa piuttosto, massimamente che 
pare anche a voi. Caro mio Ranierì, ricordatevi di me qualche volta, 
e datemi le vostre nuove: io starò qua sicuramente tutto l’inverno, 
e fino a Dio sa quando. Vogliatemi bene e adoperatemi se posso servirvi. 
Per amor mio che v’amo pur tanto, procurate di scacciar via i pensieri 
malinconici il più che potete. 

Vi abbraccio con tutto il cuore e vi bacio: addio addio. 

Il vostro Lropanrpi. 


AI Nobil Uomo 
Il Signor Cavaliere Antonio Ranieri — Bologna. 
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Il. 
[Firenze] (1) 30 ottobre [1830]. 


Mio carissimo. Avrai camera nel mio piano, per poco prezzo. Vivine 


sicuro, e puoi smontar qui, se vuoi. 
ll tuo LEOPARDI. 


Al Nobil Como 
Signor Antonio Ranieri — Roma. 


Ill. 
[Firenze, 2 ottobre 1832] (2). 


Anima mia. Scrivo dal letto e perciò breve. Sono assai debole, ma, 
mi sento molto meglio. Ti ho una compassione immensa, che non mi 
lascia pace. Povero Ranieri mio, ti stringo al core, senza fine. Vorrei 
dieci volte soffrire io quello, che tu soffri, in luogo tuo. 

Ti rendo un milione di baci. 


Al Nobil Uomo 
Signor Antonio Ranieri-Tenti — Pesaro. 


IV. 


Mia cara Signora. Vi rendo un milione di grazie della bontà che avete 
avuta di scrivermi per darmi le nuove del vostro caro fratello e mio 
amico. Cosa più pietosa non potevate fare: e vi prego a non permettere 


il) Dal bollo postale si rileva che la lettera fu spedita da Firenze, 
nel 1830. 

(2) Alla data mancante è stata da noi sostituita quella, che si trova 
sulla lettera del Dottor D. Caramelli e che segue qui appresso: 


Firenze, 2 ottobre 1832. 


Provo la più grande compiacenza nel potervi dare migliori notizie della salute 
del Nostro Signor Conte Leopardi, che, in questo momento, che sono le ore undici 
e mezzo antimeridiane, l'ho trovato senza febbre e con molta diminuzione negli 
spurghi; ieri però ebbe un poco di travaglio nella regione lombare che giudicai 
cagionata da firritazione negl’intestini per molte feccie trattenute e per cui gli 
prescrini una leggerissima purga, che prese ieri sera alla mezzanotte e che ha pro- 
dotto ottimi risultati, essendo incominciate le evacuazioni alvine verso le tre dopo 
la mezzanotte, con qualche disturbo del sonno che non deve valutarsi in confronto 
dei vantaggi ottenuti. Il medesimo Signor Conte sempre docile per tutto quello 
che possa contribuire alla sua guarigione aggiungerà qui sotto Ane righe di proprio 
carattere, nel mentre che ho il bene di protestarmi con stima ed amicizia 


Vostro servitore ed anico 
D. CARAMELLI. 
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che nell’avvenire [io res]ti (1) privo delle sue notizie. Ve ne prego ingi- 
nocchiato {con le] (1) lagrime agli occhi. Oggi non ho lettere di Napoli. 
Voi [imma]ginate (1) il mio stato. 
Mi raccomando alla gentilezza del [vostr]o (1) cuore. 
Firenze, 20 dicembre 1832. 
Vostro affettuosissimo servitore ed amico 


(Gi. LEOPARDI. 
A Sua Eccellenza 


Il Signor Don Raffaele Perrelli 
Segretario Generale delle Regie Poste — Napoli. 


Le surriferite lettere furono da noi rinvenute fra le Carte 
del defunto senatore Antonio Ranieri, le quali, dopo varie 
vicende, note agli studiosi, passarono, definitivamente, da 
pochi anni, in possesso della biblioteca nazionale « Vittorio 
« Emanuele III » di Napoli e sono state da noi accuratamente 
esaminate. Molto probabilmente appartennero a quel gruppo 
di lettere, che già custodite, gelosamente, dal chiar.mo profes- 
sore Amerigo De Gennaro-Ferrigni, alla sua morte passarono 
in dominio della famiglia Carafa D’Andria. Nell'anno 1909 
il chiaro A. Carafa pubblicò sulla Nuova Antologia de’ 16 agosto 
40 lettere leopardiane inedite, già possedute dal De Gennaro- 
Ferrigni, nipote del KR. 

Le lettere che pubblichiamo ora per la prima volta, sono 
tutte di pugno del sommo Recanatese ed importanti, perché, 
riconfermando l'opinione, oggi dominante, ci dànno ulteriori 
e non dubbie prove del grande amore, da cui furono legati, 
per un settennio, i due sodali. 

Esse lettere non figurano nella 78 ristampa dell’Epistolario 
leopardiano, curata dal Piergili (Firenze, Le Monnier, 1923-24, 
voll. 3), nè in altra pubblicazione, per quanto ci risulta. 

La prima lettera, più importante delle rimanenti, si riferisce 
all'ultimo soggiorno del L. in Recanati (nov. 1828-aprile'1830). 
Egli aveva da poco tempo (nel 1827) conosciuto il R., che gli 
aveva dato sue nuove da Venezia, ove, recatosi per diporto (2), 


(1) Abbiamo messo in parentesi quadre le lettere, o parole, mancanti 
nel testo, mutilo per lacerazione della carta. 

(2) La lettera del R. è degli 11 dic. 1828 e non già de’ 18, come, 
erroneamente, scrisse il L. Essa figurerà nel Carteggio inedito di cari 
col L., che pubblicheremo prossimamente. 
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riceve da quel Governo divieto di permanervi. In essa il L. ac- 
cenna ad illustri letterati, residenti in Bologna, dove era giunto 
il R. proveniente da Venezia. Vi è citato il conte Carlo Pepoli, 
bolognese (1796-1381), che, come è noto, fu poeta classicista, 
amicissimo del Recanatese. Fece parte della Commissione 
Provvisoria del Governo, nei moti del 1831 e proclamò cessato 
per sempre di fatto e di diritto il dominio pontificio a Bologna. 
Condannato ad esilio perpetuo, dimorò in Isvizzera ed in 
Inghilterra, dove rimase fino al 1859. Fu Deputato, Senatore 
e Sindaco di Bologna (1). Vi si fa cenno pure del notissimo 
letterato e filosofo ravennate Paolo Costa (1771-1836), che, se- 
quace del Cesarotti, professò una dottrina mista di raziona- 
lismo e di purismo, svolta ne’ suoi scritti. Si trovò, animoso, 
coi patrioti, coi quali parteggiava negli avvenimenti politici, 
al Comizi di Lione. Criticò, coraggiosamente, il Bardo della 
Selta Nera. Il Monti se ne offese, ma il C. lo placò, collaborando 
nella raccolta Gli Dei Consenti. Inni per le nozze di Costanza 
Monti con Giulio Perticari (2). Vi figura anche il nome del 
bolognese march. Massimiliano Angelelli (1775-1853), che fu 
professore di letteratura greca nell'Università bolognese, tra- 
duttore assal stimato ed archeologo di vaglia. Fece parte della 
Commissione toscana, che insieme con la Commissione fran- 
cese si recò in Egitto, per lo studio di quegli antichi monumenti. 
Frutto di tali studî fu la celebre opera: Monumenti dell’ Egitto 
e della Nubia... illustrati da PF. Rosellini, Pisa, 1833-1844, 
voll. 9, in-8° e voll. 3 di tavv. in fol. (3). AIA. scrisse il L. una 
lettera (4). 

Del senigallese conte Giovanni Marchetti, di squisito ingegno 
e forti studi (1790-1852), sappiamo che fu poeta e gentiluomo 
vero. Tradusse, egregiamente, classici greci e latini. Nel 1816 


(4) Per la sua bio-bibliografia, oltre il Ricciardi e l’Albicini, 
cfr. G. Mazzoni, L'Ottocento, Milano, 1913, pp. 464-465 e note al cap. VI, 
p. 1363. 

(2) Per la sua bio-bibliografia, oltre il Ranalli, il Rambelli, il Becchi 
ed il Lunzi, cfr. Mazzoni, Op. cit., pp. 123, 133 e 397, e DEL Viscovo, 
P.C.: l'uomo, l'artista, il filosofo, Torino, 1926. 

13) Per la sua bio-bibliografia, oltre il Pizzoli ed il Tarducci, cfr. Maz- 
zovI, Op. cit., pp. 380 e 1358. 

14) Epist. (78 rist.), t. I, p. 176. 
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strinse tenera amicizia col L. Nel 1848 fu nominato da papa 
Pio IX Ministro degli Affari Esteri Laici (1). 

La contessa Nina Pepoli, sorella del poeta, sposata al Sam- 
pieri, fu dama assai colta e di alti sensi patriottici. Parimente 
la contessa Ippolita Marchetti, consorte del poeta Giovanni M., 
fu dama assai versata nelle lettere e di nobili sensi. 

L’egregio Don Carlo è lo storico famoso Carlo Troya, napole- 
tano (1784-1858), il quale ebbe vita avventurosa nelle pub- 
bliche vicende ed in alti ufficì. Spinse i suoi studî storici ad 
accurate ricerche, in archivi e biblioteche, sulle dominazioni 
barbariche in Italia. « Nessuno più di lui fu addentro al Medio 
« Evo », scrisse il Carducci. Il Capponi scrisse: « A_Zui spetta 
«il merito di avere con la dottrina e con l’ingegno allargato il 
«campo alle indagini sulla dominazione de' Longobardi in Italia ». 
Fu amico del L. e della famiglia R. (2). 

La seconda letterina si riferisce al periodo, che il L. soggior- 
nava, per la terza volta, in Firenze e dimorava in Via del Fosso, 
mentre il R. trovavasi in Roma, sia per ricercare notizie e 
documenti, in biblioteche ed archivî romani e sia per « ammi- 
«rare sulle scene e fuori la Pelzet e divertirsi coi giovani e le 
« belle donne... » (3). 

La terza letterina appartiene al periodo, che il L. ritornò 
in Firenze, dove visse dall'autunno 1832 all’inverno 1833, infer- 
miccio, solo e triste. Fu a letto « per dodici giorni, con 7 0 8 febbri, 
«cagionate da reuma di petto », come egli medesimo scrisse al 
padre (4). Accenna alle sofferenze del R. il quale, com'è noto, 
esule da Napoli, per ragioni politiche, fin dall’anno 1828, non 
voleva aderire alle richieste paterne di ritornare in Napoli, 
dopo che fu concesso dal Governo borbonico agli esuli napole- 


(1) Per notizie bio-bibliografiche su di lui, oltre la Muller, il Fronduti, 
il Castelli, il Mancini ed il Valente, cfr. Mazzoni, Op. cit., pp. 393, 
397 e 1360. 

(2) Notizie bio-bibliografiche su di lui si leggono, oltre negli scritti 
del Del Giudice, del Trevisani, del Mamiani, del Majocchi, del Nova, 
del Tabarrini, del Ricciardi, del De Cesare, del Manna, del Cortese, 
nel Mazzoni, Op. cit., pp. 267, 391, 493, 611, 1121, 1122, 1147, 1158 
e note al Cap. VIII, p. 1453. 

(3) CHiarinIi G., Vita di Giacomo Leopardi, Firenze, 1905, p. 858. 

(4) Epistol. cit., t. II, p. 502 (lettera 765 degli 8 ottobre 1832). 
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tani 31 ritorno in patria. Il padre, per obbligarlo al ritorno, 
eli sospese gli assegni (1). 

La letterina manca di firma e di data, ma sicuramente è 
tutta autografa del L. ed è preceduta da una lettera del dottor 
D. Caramelli, indirizzata al R. e che abbiamo riprodotta, per 
la prima volta, in nota (2). 

La Cara Signora, nominata nella quarta letterina, ci sembra, 
assai probabilmente, Errichetta, sorella del R., maritata Fer- 
rigni. 

Il nome fittizio, che sì legge, sulla sopraccarta, era, spesso, 
adoperato dal L., quando scriveva, in questi tempi, al R. 
Temendo d'irritare la famiglia dì costui, egli ricorse ai seguenti 
nomi falsi: Madama Clodovea Stefanini; Francesco Pane, 
Impiegato al Gran Libro; Raffaele Perrelli, Segretario Generale 
delle Regie Poste (3). Questa letterina andrebbe collocata, per 
ordine cronologico, fra le lettere 850 ed 851 del noto Episto- 
lario leopardiano e si riferisce al quarto soggiorno del L. in 
Firenze, dove viveva malaticcio nella sua solitudine. 

Con queste lettere si può dire che l’epistolario leopardiano, 
nella sua parte essenziale, sia come esaurito. Esse potranno 
giovare ad una futura biografia del sommo Recanatese, la 
quale, non ostante i buoni saggi del Cesareo e del Chiarini, 
e ancora da farsi, in base a nuovi documenti, dei quali noi 
speriamo di portare un valido contributo con la pubblicazione 
di buona parte di lettere inedite, estratte dalle Carte ranie- 
nane (4). 

GIOVANNI BRESCIANO. 


fini i 


(1) CHIARINI, On. cit., pp. 355 e 388. 

(2) Vedi sopra lettera III, nota 2. 

(3) Cfr. Lettere di L. ad A. R., edite da A. CARAFA cit., p. 4. 

(4) Questo Carteggio vedrà la luce quanto prima. Vedi sopra, nota 2 
a p. 138. 
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I. DANTE ALIGHIERI. — La Divina Commedia commentata da GIOVANNI ANTONIO 
VENTURI. — Milano, Signorelli, 1924-1926 (16°, vol. I, pp. 202, vol. II, pp. 246, 
vol. III, pp. 218). 


II. DANTE. — La Divina Commedia commentata da Isinporo DEL LuxnGo. — Fi- 
renze, Le Monnier, 1926 (16°, pp. 999). 
III. KARL VOSSLER. — Die gòottliche Komébdie (zweite Aufiage). — Heidelberg, 


C. Winter, 1925 (vol. I, pp. 1x-391, vol. II, pp. vI-392-835). 
IV. Lorna DE’ LuccHi. — The minor poems of Dante translated into english verse. 
— Oxford, H. Milford, 1926 (8°, pp. 1X-172). 


I. Di commenti danteschi potrebbe a qualcuno sembrare che oramai 
ce ne sia di troppi; ma per le cose fatte bene c’è sempre posto. E questo 
è a dirsi per il commento del V., che fra gli altri confratelli sì presenta 
con una fisonomia sua propria, per le sue notevoli doti di sobrietà, 
di correttezza, di diligenza ed ampiezza d’informazione. Il V., nel- 
l’Avvertimento preposto al suo lavoro, confessa di essersi indotto a com- 
mentare tutto il poema, oltre che per il giudizio benevolo che provetti 
insegnanti diedero del suo noto commento a una scelta di canti ed 
episodì della Divina Commedia, segnatamente per quello del nostro 
Giornale (vol. 82, p. 423); giudizio che non può essere che confermato. 
Per i luoghi di dubbia lettura o di dubbia interpretazione, l’A., lungi 
dal presentarci la sua opinione come esclusiva, la correda con ì pareri 
più autorevoli dei dantisti più emeriti, lasciando allo studioso facoltà 
di scelta. Metodo che incontra la nostra piena approvazione, poichè 
nessun dantista, per quanta sia la sua autorità, può avere la pretesa 
d’imporsi nell’interpretazione di alcuni passi. Notevole anche qualche 
novità di riferimenti e di raccostamenti. 

Veniamo adesso a qualche piccola osservazione. Una contraddizione 
nel testo (che in pochi luoghi si discosta da quello della Società dan- 
tesca per adottare la lezione dell’edizione zanichelliana del Casella) 
v'è fra il verso (Znf., XII, 29): 


Sotto i suoi piedi che spesso moviensi 
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e l'altro (Purg., X, 81): 
Sovr’essi in vista al vento si movriéno. 


È chiaro che, per ragione della rima, anche nel primo caso si sarebbe 
dovuto accentare moviènsi. Così sarebbe stato bene non segnare l’ac- 
cento sulla parola pegaséa, dove sì può anche leggere (e lo riteniamo, 
col D’Ovidio, preferibile) pegasea, nel verso (Par., XVIII, 82): 


O diva pegasea che gl'ingegni... 


Tanto più che la lettura è lasciata facoltativa per Rifeo (Par., XX, 68) 
e Teseo (Inf., IX, 54). 

Rari, i luoghi dove l’espressione avrebbe dovuto essere più curata 
li nidi non sono certo opportunamente chiamati « principio vitale 
« degli uccelli » nella nota a Par., XVIII, 111). Nel verso di Par., XX, 114 
approviamo la lezione /lailli invece di quella, seguita da altri, favilli, 
ma esprimiamo il nostro dubbio che /la:lli debba significare strumenti 
a fiato e non «flagrantes splendores », come commenta il postillatore 
cassinese (cfr. F. D'OvIDIO, Zl ritmo cassinese, in Studi romanzi, VIII, 
p. 1154). 


II. Nella edizione centenaria del suo commento all'Inferno Isidoro 
Del Lungo manifestava il suo rincrescimento di aver dovuto limitare 
il suo lavoro, «al quale se avessi posto mano più sollecitamente », egli 
diceva, « cioè se meno mi avessero sgomentato, in men grave età, le 
: difficoltà del comporlo, non lo avrei limitato alla prima cantica. Ma 
‘ talvolta, ed una delle volte è stata questa, antimosior senectus quan 
«juventus », Ed ecco ora soddisfatto il suo voto, e, possiamo anche dire, 
il nostro, con la comparsa, in nitido volume, del commento all’opera 
completa. Commento che è quale si poteva attendere dal benemerito 
dantista e che presenta parecchie novità di lezione e d’interpretazione. 
Non in tutte le proposte ci accordiamo col D. L., ma di parecchie di esse 
si può dire che siano veramente notevoli. Per una notizia più ampia 
e qualche discussione siamo costretti a rimandare ad altre pagine, dove 
ci troviamo di averne già parlato (1). 


III. I lettori di questo Giornale debbono avere presenti le due 
poderose recensioni con cui Giovanni Gentile autorevolmente presen- 
tava agl'Italiani l’opera del Vossler (cfr. vol. 58, pp. 356 sgg. e vol. 59, 
pp. 385 sgg.), e debbono ancora ricordare come il suo giudizio, comple- 
tamente, o quasi, favorevole alla parte storica di detta opera, manife- 
stasse aperta la riprovazione per quello che concerneva la valutazione 
estetica del poema. Qui il V., in omaggio ad alcuni suoi preconcetti 
teorici, che importavano a non netta distinzione fra poetica e poesia, 


(1) Cfr. La Cultura, in uno dei prossimi numeri. 
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veniva invero a sacrificare molto della Commedia: oltre all’esordio 
dell'Inferno ed a parecchi degli episodî più belli del Purgatorio, quasi 
tutto il Paradiso, in quanto che in tale cantica lo spirito dantesco 
avrebbe voluto realizzare l’assurdo poetico, che è la trascendenza e la 
deificazione di se medesimo, laddove la poesia è il regno della vita con- 
creta. La critica del Gentile s’incontrava su questo terreno con quella 
del compianto E. G. Parodi (nel Marzocco del 26 marzo 1911, anno XVI, 
n. 13, e nel Bullettino della Società Dantesca, N. S., XIX, 1912, p. 153). 
Sopraggiunse quindi, sebbene in altro senso, la critica del Croce, il 
quale, nel suo volume centenario su Dante, considerando l’opera del 
Vossler, consigliava a questo, come unica via di uscita dagli errori in 
cui s’era inviluppato, l'accostamento alla distinzione da lui propugnata, 
nella valutazione estetica del poema, di «romanzo teologico » e di 
« poesia ». Contro questo dualismo, ripugnante alla concezione unitaria 
della poesia della Commedia, professata dal Gentile, insorse a sua volta 
il Cian recensendo il libro del Croce (cfr. 79, 57 sgg. di questo Giornale) 
ed ora insorge risolutamente anche il V. nella seconda edizione della 
sua opera. Introducendo modificazioni piuttosto lievi nello studio della 
genesi religiosa, filosofica, etico-politica, della Commedia, quelle cioè 
rese necessarie dal progresso degli studî danteschi nell’ultimo quindi- 
cennio, il V. rinunzia completamente, per la parte estetica, ai suoi pre- 
concetti teorici che gli falsavano la visione del poema dantesco, di cui, 
in accordo col Gentile, ed in contrasto con il Croce, rivendica l’inscin- 
dibile unità poetica. In armonia con questo canone estetico, è rivalu- 
tato poeticamente tutto il proemio infernale, già condannato come uno 
scenario di carta, è ritrovato il motivo poetico fondamentale del Pur. 
gatorio, è visto nella sua vera funzione di poesia altissima il Paradiso. 
Anche qui, per una informazione più ampia e la discussione di alcuni 
punti, siamo costretti a rimandare ad altra nostra trattazione (1). 


IV. Opera benemerita degli studî danteschi ha fatto la De’ Lucchi 
offrendo al pubblico inglese la traduzione delle poesie minori di Dante. 
Dopo le traduzioni, totali o parziali, che di tali poesie fecero Charles 
Lyell (1835) in versi non rimati, Edward Hayes Plumptre (1887) in 
versi rimati e Philip Henry Wicksteed (1903) in prosa (2), la De’ Lucchi 
ha voluto, in un’edizione totale, affrontare il cimento di riprodurre lo 
stesso schema metrico e rimico. E di ciò le va data lode, se pure in 
qualche luogo la necessità della rima abbia nociuto alla fedeltà. Questa 
si sarebbe però dovuta salvaguardare un po’ più in qualche caso, dove 
non v’era particolare ragione di trasgrediìrla. 


(1) Cfr. La Cultura, 15 gennaio 1927. 

(2) Per una notizia completa delle traduzioni dantesche inglesi vedi il capitolo 
Chronological list of english translatione from Dante, from Chaucer to the preseni 
day in Dante Studies bu PAGET TOYNBEE, Oxford, Clarendon Press, 1921, pp. 156 ggq. 
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Cosi, ad esempio, perchè nella canzone « Così nel mio parlar voglio 
«esser aspro » il verso (54): 


Lo core a la crudele che ’l mio squatra 
è tradotto: 
The heart of the fell one who clove mine own? 


Nessuna necessità di trasformare un’azione presente e durativa (squatra) 
in una passata (clove). Ma tradurre è sempre un po’... tradire! 
SALVATORE Frascino. 


DOMENICO GUERRI. — 7! commento del Boccaccio a Dante: 
limiti della sua autenticità e questioni critiche che ne 
emergono [Dagli Scrittori d’Italia, vol. 96). — Bari, Giu- 
seppe Laterza e figli, 1926 (16°, pp. vIIri-250). 


Lorsque, en 1919, j'ai rendu compte ici mème (t. 88, pp. 235-241) de 
l'edition du Commento due aux soins du prof. Domenico Guerri, j'ai 
note le caractère hardi, pour ne pas dire révolutionnaire, de cette publi- 
cation, qui tend à retirer à Boccace la paternité d’une bonne moitié du 
Commentaire connu sous son nom. Cette hardiesse était sympathique; 
il est toujours utile de faire table rase des notions traditionnelles, 
pour mieux voir ce qu’elles peuvent renfermer de faux ou d’incertain: 
on reconstruit mieux sur un terrain deblayé qu’en essayant de respecter 
de vieux murs branlants. Mais il ne suffit pas de démolir: le difficile 
est de rebàtir ensuite, soit avec les mémes matériaux, s’ils sont jugés 
resistants, soit avec de nouveaux, soigneusement contròles. D’après la 
courte Vota, qui terminait son t. IlI, javais expose les points principaux 
de la thèse de D. Guerri, et résumé quelques-unes des preuves apportées 
par lui pour la soutenir, celles qui me paraissaient « très fortes »; mais 
je signalais la nécessité absolue, où s’était placé le nouvel éditeur, de 
publier une justification détaillée de la suspicion qu'il jetait à pleines 
mains sur une ceuvre dont l’attribution à Boccace n’avait, jusqu’alors, 
jamais été mise en doute. C'est à cette obligation que D. Guerri vient 
de faire honneur, en publiant ce volume, qui complete l’édition du 
texte. 

Le grand effort qu'il a fourni pour procéder à de longs dépouillements, 
a de minutieuses comparaisons, et pour exposer avec ordre et clarté 
les résultats de son enquéte, conquiert dès l’abord l’estime et la con- 
fiance du lecteur: on a le sentiment de se trouver en présence d’une 
étude très approfondie sur les commentaires de Dante à la fin du 
XIVe siècle. Il est impossible de ne pas rendre hommage au scrupule 
avec lequel D. Guerri, en presence de problèmes fort complexes, envi- 


10 — Giornale storico, LKXXIX, fasc. 265-266. 
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sage toutes les solutions possibles — sans méme en exclure les plus 
déraisonnables (p. ex. p. 145) — et se prononce pour celle qui lui paraît 
se rapprocher le plus de la probabilité; parfois méme, il a le courage de 
dire qu’il renonce à se prononcer (pp. 147-149). Du moins, au milieu 
de tant de doutes qu’il soulève, et qu’il s’applique à faire pénétrer 
dans l’esprit du lecteur, reste-t-il attaché à la conviction qu’un fond 
authentique, remontant à Boccace, demeure reconnaissable au milieu 
de toutes les interpolations qu'il découvre dans le commentaire, et il 
formule à ce propos diverses observations de tous points excellentes: 
pp. 144-145, que beaucoup d’idées qui s’y trouvent exprimées peuvent 
remonter à Boccace, sans que pour cela leur développement soit de 
lui; — p. 191, que nous pouvons bien, en essayant de reconstituer 
l’histoire de ce commentaire, nous approcher de la vérité, mais non 
pas y réussir pleinement; — pp. 194 et 197, qu'il y a lieu de tenir pour 
certain que le Commento renferme un noyau initial qui est bien l’eeuvre 
du celèbre conteur etc.... A mesure qu'il avance dans sa démonstration, 
il formule ainsi des déclarations inspirées par la prudence la plus méri- 
toire, auxquelles nul ne saurait refuser une entière adhésion. Dès le 
début de son chap. VIII (p. 150), il écrit: « L’allegoria delle tre fiere 
«è particolarmente elaborata, e nonostante che certa parte del pen- 
« siero sia d’una balorda medievalità, alla quale piacerebbe di credere 
« il Boccaccio superiore, come in genere fu, e che certi tratti, confron- 
« tati con altri di contenuto affine nelle opere genuine, debbano essere 
« giudicati artisticamente inferiori; pure non oserei affermare che quelle 
« pagine non sieno in sostanza della penna del Certaldese ». Il insiste, 
p. 193, sur l’insuffisance des arguments tirés du style pour garantir 
l’authenticité d’un morceau ou pour la rejeter, étant donné surtout 
qu'il s'agit d’un écrit qui n’est nì une ceuvre d’art ni un traité scienti- 
fique: le Commento n’a jamais fait l’objet d’« una stesura continua e 
«uniforme, e, nonchè limata, neanche riveduta ». Très modestement, 
D. Guerri dit encore que, malgré toute la conscience qu'il a apportee 
à son travail, il ne l’a jamais présenté que « comme approximatif et 
« provisoire, soumis à la revision d’autrui et à la sienne; car ce n'est 
«qu’une tentative » (p. 193). 

Retenons ces précautions très sages, qui témoignent de la haute 
probité intellectuelle du prof. D. Guerri. Mais le lecteur aurait eu 
plaisir et profit à les trouver au seuil mème du livre, pour étre fixé 
au plus tot sur l’objectif et sur la méthode de l’auteur. Tout au con- 
traire, les premiers chapitres developpent maints arguments condamnés 
par les déclarations qu'on vient de lire, arguments tirés du bon gout, 
de la qualité de la pensée et du style: l’explication donnée par le Com- 
mento à Inf. XV,114, n’est pas de Boccace, parce que celui-ci ne peut 
étre responsable de «linee tanto stupide quanto sconce » (p. 54); — 
«Il pensiero qui diventa artificioso e slegato,... alcune delle inserzioni 
«sono del tutto vane...; la prima delle tre più lunghe aggiunte e la 
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terza sono una ripetizione del concetto, e quella di mezzo... è un altro 
, girare il concetto in modo ridicolo... Nella breve pagina, torna due 

volte l'espressione per la ragion detta » (p. 75); — l’auteur du Commento 
traduit Filippo Villani, « ma lo ingoffisce di frange verbali stoltarelle 
‘è vane... »} allleurs Boccace a dit les mèémes choses, mais «dans un 

autre stvle »! (p. 94); — les dissertations érudites qui, des ceuvres 
latines de Boccace, ont passé dans le Commento, sont « farraginose e 
disorganiche »;... «la traduzione è, moltissime volte, pigramente let- 
«terale, nel peggior senso, con parole difficili omesse, altre fraintese... 
Ura è chiaro che siffatte pagine non si possono ammettere come ge- 
nuine > (pp. 106-107); — «Con ciò è molto chiaro che questa tradu- 

zione non può essere del Boccaccio. Invece non è chiaro affatto di 
«chi sia l’ultimo bel periodo che la chiude e ch’io non trovo nel testo 
«latino » (p. f11). Et si cette belle péeriode etait tout simplement de 
Boccace, en depit de la mauvaise traduction qui précède? — Ailleurs, 
DD. Guerri note des traductions de passages de la Genealogia dans les- 
quelles le « rifacimento » (il faut entendre le Commento) égale ou mème 
surpasse le texte latin en le traduisant (p. 118); ne pourrait-on pas, 
a la riguecur, appliquer à Boccace le vers d’Horace sur Homère: « Quan- 
:doique bonus dormitat... Boccacius »? D. Guerri ne l’entend pas ainsi; 
a l'en croire, on ne peut, sans aucun doute possible, attribuer qu’à 
un autre écrivain des pages « tutte mal compilate » (p. 131). Pour 
clore cette liste d’exemples déjà trop longue, voici une affirmation 
dangereuse: « L'esame serio del pensiero e dello stile ha valore e capa- 
: cità sperimentale » (p. 83). 

D'autre part, si D. Guerri admet, à la base du Commento, un fond 
authentique de Boccace, il ne le fait qu’après avoir énuméré toutes les 
raisons d'en douter (pp. 194-195). En fin de compte, une seule preuve 
resiste aux assauts de sa critique: c’est la page que Francesco da Buti 
cite dans son commentaire en disant qu'elle est de Boccace (pp. 76-77); 
il conclut donc (p. 195): « Di tante prove esterne che si credeva di avere, 

rimane salda questa sola del Buti, ridotta da tante pagine a due sole 
‘ citazioni; ma è criticamente vagliata, e perciò veramente preziosa ». 
L'optimisme de cette dernière phrase est un peu atténué par ce qui 
se lit dix lignes plus haut: « A rigor di logica, non si può escludere che 
+ .la pagina additata dal Buti sul nome di Commedia) non sia anch'essa 
«una pagina d'altri che del Boccaccio, ma sarebbe estremamente 

improbabile ». Pourquoi improbable? Parce que cette page «s’eleva 
* su tutto il resto per forma, per pensiero, per cultura » (voir une obser- 
vation analogue p. 76), c’est-à-dire pour des raisons de style que l’auteur 
a. par ailleurs, récusées (p. 193). 

F.mpressons-nous de dire qu’il y a tout de méme d’autres raisons 
pour croire a un fond authentique de Boccace dans le Commento connu 
sous son nom. Ìl y a d’abord la certitude que Boccace a lu et commenté 
publiquement la Divine Comedie, à la fin du 1373; qu’à sa mort, il a 
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laissé un manuscrit, au sujet duquel eut lieu un procès, et qui renfermait 
l’«exposition» des seize premiers chants et d’une partie du dix-septième, 
exactement comme le Commento en discussion (p. 23). Il y a ensuite 
le fait que Benvenuto da Imola, comme Francesco da Buti, a eu con- 
naissance du commentaire de Boccace. Il est vrai que D. Guerri s’ap- 
plique à le nier: « Per Benvenuto s'è già quasi (?) escluso a priori (?) 
«ch’egli avesse mai sotto mano una copia qualsiasi dell’esposizione del 
« Boccaccio: tutt'al più potrà avere avuto degli appunti...» (p. 43): 
méme remarque pour Buti: « I tre luoghi citati non bastano per sè a 
«garantire che neanche il Buti, come già s'è detto per Benvenuto, si 
« fosse procurata una copia del ms. boccaccesco. Potrebbero essere 
« semplici stralci, o anche informazioni e riferimenti di altri che lo pos- 
«sedesse o l’avesse letto o l’avesse udito esporre » (pp. 47-48) — quoi 
encore? — Mais ceci est en contradiction formelle avec les affirmations, 
précédemment citées, des pages 76-77 et 195. Entre la certitude et le 
doute il faut tout de méme finir par se décider! 

Bien d’autres indices d’authenticité devraient encore étre signalés; 
mais D. Guerri les récuse en bloc. Ce sont les passages où Boccace fait 
appel au témoignage de Pétrarque, « eccellente, venerabile maestro, 
«nostro carissimo cittadino, maestro e padre », ou encore ceux dans 
lesquels Boccace se réfère à tel autre de ses écrits, la vie de Dante, par 
exemple: «Per ciò che in altra parte più distesamente di questo abbiamo 
« scritto, basti di questo averne detto al presente ». Mais il paraît que 
ce sont là les mystifications d’un faussaire (pp. 91, 95, etc....) (1). 
N’essayons pas de comprendre quel intérét a pu en suggerer l’idée; 
réjouissons-nous seulement de l’assurance qu’elles ne sont pas l’oeuvre 
de l'honnéte « Maestro Grazia di S. Francesco », de qui D. Guerri a 
trouvé le nom dans un manuscrit du Commento, manuscrit du XV° siécle, 
où ce nom a été ajouté par une autre main — encore conviendrait-il 
de corriger « di S. Francesco » en « di S. Spirito ». Cette problématique 
figure nous est présentce comme celle de l'homme qui aurait entrepris 
de rédiger la majeure partie du Commento, sans pourtant vouloir 
tromper personne; le faussaire serait Filippo Villani, ou peut-étre 
Giovanni dì Gherardo da Prato (chap. IX). — Ici nous voguons, toutes 
voiles dehors, dans le domaine de la fantaisie pure. 

C'est un étrange phenoméne de voir un esprit aussi méfiant, quand 
il s'agit de reconnaître à une preuve un caractére de certitude, accueillir 
avec tant de complaisance des hypothéèses gratuites, moins encore, de 


(1) Par la meine occasion sont rejetés les passages qui renferment les noma de 
Luigi Gianfigliazzi, Pier Giardino, Leou Tessalo (Leonzio Pilato), Dino Frescobaldi, 
Dino Perini, Coppo di Borghese Domenichi (p. 197), bien que, à l’occasion (p. 88), 
D. Guerri admette que Buccace a pu invoquer le témoignage de Pier Giardino, 
tout en faisant des réserves | On serait intiniment reconnaissant à ce critique dévoré 
de scrupules de prononcer enfin un oui vu un non formel! 
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simples soupgons, et en faire état: « Io voglio esprimere un mio sospetto » 
ip. 176; voir aussi p. 19, note 1). Le malheur est que du soupcon D. Guerri 
passe avec une facilité surprenante à l’affirmation. Prenons la p. 83: 
« Per questo paragrafo offrono i codici un ragionevole sospetto che sia 
‘stato aggiunto a margine..., e inoltre è quasi certo (?) che il modello 
« è ancora il testo del Villani... ». Ce dernier texte cité (5 lignes), on lit 
aussitot après:.« Con ciò resta provato all’evidenza che il testo attribuito 
«al Boccaccio deriva per tutte queste parti dal Villani ». 


Le prof. D. Guerri excelle à semer ainsi le doute dans les esprits sur 
quantité de points, qui passaient pour assez solidement acquis. Son 
chapitre II (le premier est consacré à la description des manuscrits 
du Commento) paraît destiné à créer une atmosphéère d’insécurité 
propre à troubler le lecteur: les sonnets attribués à Boccace, à propos 
de certaines critiques que souleva sa « lecture de Dante » et de la ma- 
ladie qui obligea le lecteur à interrompre ses lecons, ne sont pas de lui 
(pp. 17-18); la pauvreté de Boccace est une fable (p. 18); et la maladie 
dont il aurait souffert — la gale — en est une autre (pp. 18-19); les 
prétendues lettres du vieux conteur à Mainardo dei Cavalcanti sont 
des faux (p. 19, n. 1). Plus loin, il insiste sur le fait que Boccace n'a 
jamais connu la prétendue épitre de Dante à Can Grande, divulguée 
seulement par F. Villani (p. 98); il met en doute, discrètement mais 
positivement, le caractère autographe de 'plusieurs textes sur lesquels 
on semblait s’étre mis d’accord: le Térence de la Bibliothèque Lauren- 
tienne, ou tout au moins la note relative à Homère copiée au dernier 
feuillet (pp. 130-135), le « Zibaldone » de la méme bibliothèque (pp. 135- 
137), et les mss. de la Divine Comedie copiés par Boccace (pp. 144-149). 
Enfin il soulève la question de Tacite, sans intention d’y entrer à 
fond, mais assez pour faire des « constatationsNnquiétantes et contra- 
« dictoires », après lesquelles il souligne avec ironie l’affirmation d’un 
savant comme F. Ramorino, quì déclare « provato provatissimo che 
«il Boccaccio conobbe Tacito » (pp. 185-187). Voilà bien des affaires! 

Certes, aucune des solutions que D. Guerri remet ainsi en question 
n'est definitive, et la discussion reste toujours ouverte; ce qu’on peut 
regretter, c'est qu’il s’efforce de les ébranler sans leur substituer une 
certitude plus forte, positive ou négative; il lui suffit apparemment 
de les discréditer. C'est trop, ou trop peu. Puisqu’il revient è la fin de 
son dixiéme chapitre sur ces résultats dubitatifs et accessoires de ses 
recherches (p. 200), c'est donc qu'il y tient beaucoup; et cecì m’impose 
le devoir d’en discuter au moins quelques-uns. Je laisserai de coòté 
la question de l’Épitre de Dante à Can Grande et celle de Tacite, qui 
m'entraineraient trop loin, pour m’occuper seulement de ce qui concerne 
directement le Commento. 

Que les quatre sonnets sur la « Lectura Dantis» nc soient pas de 
Boccace, c'est la première fois que pareil soupgon est exprimé. Sur quels 
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indices? — Coluccio Salutati et F. Sacchetti ont eloquemment pleuré 
la mort du conteur-humaniste, et vanté notamment en lui le commen- 
tateur de Dante (pp. 16-17). Cela ne peut pas signifier qu'il ne s'est 
pas trouvé quelque grincheux pour critiquer le principe mèéme de la 
Lecture. Ces critiques semblent avoir fait sur Boccace une impression 
telle qu'il jeta le manche après la cognée, et déclara que c’était une 
folie de prétendre révéler au vulgaire les nobles mystères de la Comedie. 
— «Quella fobia della divulgazione non è boccaccesca », déclare 
D. Guerri. Peut-étre; mais ce qui est bien dans son caractère c’est la 
susceptibilité ombrageuse et l’emportement de mauvaise humeur qui 
lui firent perdre toute mesure: voilà donc les avanies auxquelles il 
s’exposait pour gagner quelques misérables florins! — « Mais il n'était 
« pas pauvre! Coluccio Salutati le dit: Nedum non caruerit necessariis, 
«sed etiam superfluis abundarit » (p. 18). A la bonne heure! c’est un 
soulagement de l’entendre affirmer. Mais cela n’empéche pas Boccace 
d’avoir mené une existence plus que modeste, de s’ètre plusieurs fois 
repenti d’avoir renoncé, ne fùt-ce qu’un jour, .à sa laborieuse solitude 
par l’appàt d’un gain illusoire, et d’avoir montré quelque fierté de 
préférer son indépendance à la richesse (voir sa lettre Longum tempus 
effluxit, d'avril 1353; je m’empresse de rappeler à D. Guerri que Landau 
et Koerting l’ont considérée comme apocryphe!). Pétrarque d’ailleurs 
tenait aussi son ami pour pauvre, lorsque, par son testament, il lui 
léguait 50 florins d’or, sous le délicat prétexte de lui permettre de 
s’acheter un vétement chaud pour ses studieuses veillées d'’hiver. 
Et puis, il y a les deux lettres de Boccace à son jeune ami Mainardo 
dei Cavalcanti. — «Je les soupgonne d’étre fausses!», déclare alors 
D. Guerri, sans méme esquisser cette fois un commencement de preuve 
(p. 19, n. 1). Pourquoi ce soupcon ? Sans doute parce qu'il est péenible 
de penser que Boccace, comme ces lettres l'affirment, souffrait de la 
gale. Je le regrette autant que le nouvel éditeur du Commento, mais 
qu’y faire? C’etait un accident alors assez commun, auquel Petrarque 
n’a pas échappe: il en parle sans fausse honte dans la courte lettre 
Sen. III, 5, adressée justement à Boccace: « Hec pestis (squalida et 
« arens scabies) quintum sic jam mensem occupat ut non solo calamo 
« sed cibo etiam ereptas manus ad se arandam fodiendamque convertit ». 
Pas plus ici que pour Boccace il n’est possible de recourir à une inter- 
prétation « métaphorique et proverbiale », ainsi que le voudrait D. Guerri 
à propos d'un des sonnets sur la « Lettura ». 

« En tout cas, reprend celui-ci, il n'est pas exact que Boccace eùt 
le corps enflé au point de ne pouvoir se déplacer (son. S°io ho le Muse), 
car dans sa lettre à Francescuolo da Brossano, il dit lui-méme « che le 
«ossa, pover'uomo, gli ballavano nella pelle » (pp. 18-19). — La lettre 
à Francescuolo, sur la mort de Pétrarque est du 7 novembre 1374; 
il y est dit: « Jam decimus elapsus est mensis postquam in patria, 
« publice legentem Comoediam Dantis, magis -longa atque taediosa 
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quam discrimine aliquo dubia aegritudo oppressit... ». Donc en dé- 
cembre 1373 ou au début de janvier 1374, Boccace eut une crise vio- 
lente d'un mal long et pénible, qui ne mettait pourtant pas ses jours 
en danger, celui-là mèéme dont parlent les sonnets, évidemment une 
rechute de la maladie décrite dans les lettres d’aoùt-septembre à Mai- 
nardo; à ce moment, Boccace, déjà replet par tempérament, eut les 
membres très enflés. La lettre à Francescuolo continue: «...et dum 
{per quatuor menses non dicam medicorum sed fabulorum... consilia 
«sequor, continue aucta est (sc. aegritudo), et potionibus et jejuniis 
«adeo coacta est nutritiva virtus ut in debilitatem devenerim... cui 
«satis fidem praestat aspectus meus videntibus », ce que j’interprète 
ainsi. pendant quatre mois (depuis juillet ?), Boccace s’est mis entre 
les mains des médecins, ou plutòt de charlatans; et alors, soit que la 
maladie ait évolué, soit par l’effet de certaines complications, ou sim- 
plement des traitements auxquels on le soumit (on aura remarque les 
jeùnes), il dépérit et perdit toute force: « Si tu me voyais, dit-il au 
« gendre de Pétrarque, tu ne me reconnaîtrais pas! ». La phrase traduite 
par «le ossa gli ballavano nella pelle » est en réalité: « exhausta totius 
« pleni quondam corporis pellis est »; il était gras naguère, sa peau 
etait tendue (surtout quand il était enflé), et maintenant elle semble 
vide. De pareils exemples d’amaigrissement ne sont pas rares, mème 
en moins de dix mois. Il n*y a là aucune contradiction. 

Il m'est arrivé jadis de déclarer « in tesi generale » (p. 20), que l’authen- 
ticite des 103 sonnets attribués à Boccace par le ms. Bartolini n’était 
pas à l’abri de tout soupcon, et D. Guerri s’étonne que j'accepte pourtant 
sans reserve celle des quatre sonnets sur la «Lectura Dantis ». Ce 
myvstère est fort simple: parmi ces 103 sonnets il en est beaucoup qui 
ne renferment aucune allusion de temps ni de lieu, à des événements 
ni à des personnes, permettant d’y reconnaître Boccace. Tout autre 
est le cas des quatre sonnets en discussion: ils parlent de la lecture 
interrompue, de la maladie, de la pauvreté, du caractère irritable 
du commentateur, toutes choses dont plusieurs lettres, y compris celle 
adressée à Francescuolo da Brossano, nous parlent avec quelque detail. 
En face de ces concordances, pèse peu de chose l’impression non mo- 
tivee concernant les lettres de Boccace à Mainardo: «Io esprimo il 
«sospetto che siano false ambedue » (p. 19, n. 1), et encore moins l’op- 
position entre les « brutti versi » des sonnets et la pièce composée sur 
la mort de Petrarque, qui montre « psichicamente ben altra serenità, e 
«artisticamente ben altro pregio » (p. 18). — Il ya encore beaucoup 
plus de difference entre les sonnets de Dante à Forese Donati et ceux 
de Ja Vita Nova! 

Manifestement, ce qui a préoccupé D. Guerri, est, comme il l’écrit, 
de «risollevare l’opinione della efficienza mentale del Boccaccio negli 
«anni della sua vecchiaia » (p. 199). Toutes les circonstances rappelées 
ci-dessus expliqueraient trop bien qu’en 1374-75, années pendant 
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lesquelles Boccace se serait occupé de rédiger son commentaire de 
l’Enfer, il ait pu étre affligé de lassitude physique et de depression 
morale: où étaient son ardeur et sa verve d’antan ? Or le dernier éditeur 
du Commento n’aime pas qu’on parle du « déclin » de Boccace (p. 199); 
il me reproche, dans les termes les plus courtois, l’injustice des pages 
que j'ai consacrées jadis aux dernières années de notre commun ami 
Messer Giovanni, et il m’adresse une invitation: « Se finirà per credermi, 
« finirà per ripensarle e correggerle » (p. 135). Venons-en donc à la question 
essentielle: la formation du texte du Commento tel qu’il nous est par- 
venu. J'accepte volontiers diverses conclusions de D. Guerri; il ne 
m’est pas possible de les adopter toutes (1). 


La «deécouverte » de D. Guerri consiste essentiellement en ceci: 
les ressemblances, depuis longtemps constatées, entre le Commento 


(1) P. 132, n. 1, je relève une erreur dont je me déclare responsable: la note 
relative à Homère, écrite au verso du dernier feuillet du Térence de la Bibl. Lauren- 
tienne (XXXVIII, 17), indubitablement: de la main de Boccace, porte au début 
de la ligne 4: piscatierant. Lorsque j'ai publié cette note, il v a plus de trente trois 
ans, j'ai commis l’étourderie d’écrire qu’il fallait corriger ce mot en piscauerani, 
alors que niscafi eranf est parfaitement correct, puisque le verbe piscari est déponent. 
Je m'excuse auprès de D. Guerri de l’avoir égaré par la contagion de ma bévue de 
débutant! — Dans le iméme ordre d’idées, le prof. D. Guerri s’indigne qu’on puirse 
attribuer è Boccace cette phrase du Commento: «...perciocchè allegoria è detta 
«da un vocabolo greco, detto alleon, il quale in latino suona alieno ovvero diverso »; 
c'est la traduction littérale d’un passage de l’Ep. a Can Granae (XITI, 22, de 
l’édit. crit. de la Soc. Dant. Ital.); et il observe que, dans l’exemplaire autographe 
de sa Genealogia (que d’ailleurs il intitule toujours Genologia), Boccace a écrit plus 
correctement a/llon: « Fin qui il greco del B. pare che ci arrivasse » (p. 97, n. 1). 
J'ajouterai seulement que ce ne serait pas lui faire injure de croire qu'il arrivalt 
peut-ètre encore un peu plus loin, s’il était capable de distinguer de d//05 (alius) 
la forme d/o0t05 (diversus), assez correctement représentée par alleon. — J'ai dit 
que je n’aborderais pas la question de savoir si Boccace a connu et utilisé, cu non, 
l’Epistola a Can Grande; je ne puis cependant m’empécher de noter que le seul 
passage du Proemio du commentaire que D. Guerri tienne pour ètre sùrement de 
Boccace, parce que Buti le cite comme tel, renferme (Comm., t. I, p. 116) une 
traduction très exacte de l’épître en question, sur le sens du titre Comoedia donné 
par Dante à son poème (XIII, 29 et 31 de l’éd. citée); pourquoi donc dire (p. 195): 
« Soltanto la pagina additata dal Buti sul nome di Commedia non si trova che sia 
« stata copiata o ridotta da altri testi »? D. Guerri pense peut-étre que le faus- 
saire qui a fabriqué l’Epistola a tiré d’ici ce détail? Ceci est un point à examiner 
dans l’ensemble du problème. — Une dernière minutie. Parmi les conclusions de 
ses recherches que D. Guerri donne comme certaines (p. 200) figure celle-ci: « È er- 
« roneo dedurre dal Commento che il Boccaccio non vide a Firenze la peste del '43 
« che descrisse per fiorentina ». Or si on se reporte à la p. 179, n. 1, on y lit sim- 
plement ceci: méme sans recourir è la correction inutile: 1348, au lieu de: 1340 
(cette dernière date ayant été aussi celle d’une grande peste, abondamment attestée 
par G. Villani, par un autographe de Boccace et par le Commenfo), méme alors 
« il Commento non testimonia l’assenza del B. da Firenze nel 1348... ». Assurément; 
imais il ne téinoigne pas non plus du contraire: singulière preuve! Je croyais avoir 
rappelé ici méme (LXXIII, p. 238) les fortes présomptions, bien connues, en 
faveur d’un séjour de Bouccace à Naples en 1348. 
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ripute de Boccace et les écrits similaires de Filippo Villani, de l’« Ano- 
«nimo fiorentino » et de Francesco da Buti, ne viennent pas de ce que 
ces auteurs ont copié Boccace, mais bien de ce que le Commento attribué 
a Boccace est composé de pièces et de morceaux empruntés aux com- 
mentaires postérieurs. Ce n’est pas le soleil qui tourne autour de la 
terre, mais la terre qui tourne autour du soleil; l’heureuse hypothèse 
de Copernic est évidemment très encourageante. D. Guerri la pousse 
aussi loin que possible: méme les emprunts du Commento aux autres 
ceuvree de Boccace, comme la Genealogia et le De Casibus virorum 
Wust ium, ne dérivent pas de ces textes en ligne directe: mal traduits 
:t parfois mal compris, ils sont nécessairement passés par un intermé- 
diaire qui les a déformés; il en est de mème des passages qui répètent 
certains details déjà exposés par Boccace dans sa Vita di Dante, car 
ils sont incomplètement ou maladroitement reproduits — tovjours la 
question de « qualité » —. Cependant, avec la parfaite bonne foi qui 
le caractèrise, D. Guerri admet quelques exceptions; il est tel morceau, 
emprunté à la Genealogia, qui pourrait bien en avoir été tiré par Boccace 
lui-méme (pp. 107, 114-115). De méme, certains extraits du De Claris 
Mulieribus marquent plutòt un progrès au point de vue de la rédaction 
(p. 118). D’autre part, l’éditeur du Commento est parfois amené à penser 
que l'honnéte Maestro Grazia, qui en serait le rédacteur, tout en puisant 
dans F. Villani certains renseignements originaires de la Genealogia, 
a eu le scrupule de se reporter au texte original de cet ouvrage (p. 95). 
Voila qui paraît bien compliqué! 

Le trés grand mérite du prof. D. Guerri, l’incontestable utilité de 
toutes les minutieuses recherches auxquelles il s'est livré, et des con- 
clusions très diverses, souvent contradictoires, qu'il en a tirées, est 
de mettre fortement en relief la complexité du problème que soulève 
la redaction du Commento: aucune solution simple ne peut s’appliquer 
à tous les cas particuliers. Il serait vain désormais de prétendre que 
le Commento est sorti tout entier, tel quel, des mains de Boccace, autant 
qu'absurde d'y voir une pure falsification. Entre ces deux extrémes, 
i ya toute une gamme de positions intermédiaires, très délicates à 
definir, sur lesquelles il ne faut se prononcer qu’avec infiniment de ré- 
serve et de tact. Comment donc pouvons-nous essayer de nous repré- 
senter la genèse de cet étrange amalgame ? 

Le prof. D. Guerri nous y aide grandement, dès l’abord, par une 
attentive description des manuscrits du Commento: plusieurs de ceux-ci 
portent en marge certaines gloses, notes ou renvois, dont quelques-uns 
attestent que l’exemplaire, qui servait de modéèle aux copistes, contenait 
diverses additions, à intercaler à des places déterminées, ou encore des 
indications d’idées ou de faits dont le développement fait défaut (p. 6 
et suiv., 10 et suiv.). Dans le texte mèéme apparaissent des traces de ré- 
daction incomplète; le fait se présente surtout à l’occasion des citations 
latines, qui appelaient nécessairement des explications orales; enfin le 
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Commento renferme diverses allusions à des explications qui ne s'y 
trouvent pas: celles-ci n’auront pas été rédigées, ou bien sont perdues 
(pp. 13-15). 

Ces constatations confirment ce qu'on pouvait supposer a priori: 
Boccace, à S. Stefano di Badia, n’a pas lu des lecons entierement 
rédigées d’avance. Il se peut que certaines parties fussent écrites d'une 
facon plus ou moins définitive; mais il les complétait d’abondance, et 
se servait alors de notes brèves, d’indications sommaires, de citations 
copiées à la hàte, peut-étre méme abrégées; quiconque fait des cours 
sait comment ces choses se passent. Si ces notes étaient ecrites sur de; 
cahiers, on comprend sans peine que des additions, des indications 
sommaires, des renvois y aient été faits en marge, peut-étre méme, 
faute de place, sur des feuillets intercalés. Retiré à Certaldo, après 
l’interruption de sa « lecture », Boccace se mit peut-étre à la rédaction 
de ses legons. Mais, affaibli par la maladie et moralement déprimé, 
il n'y put apporter que peu d’entrain et de persévérance. Ainsi aura 
eté constitué le manuscrit original du Commento, dont la possession 
fut disputée par Jacopo, frère cadet de Boccace, et fra Martino da 
Signa, légataire de sa bibliothèque: les documents du procès engagi 
à cette occasion spécifient nettement que ce manuscrit se composait 
de «24 grands cahiers (quaderni) et de 14 plus petits (quadernucci), 
«non relies, indépendants les uns des autres, et qui renfermaient un 
« écrit, ou exposition sur 16 chants (capitoli) et une partie du 17° du 
« livre de Dante, écrit que Messer Giovanni n’avait pas acheve » (p. 2151. 
Cela est fort précis, et le point d’interruption repond exactement è 
celui du Commento que nous possedons; on peut encore remarquer que 
le total de pages de ces 40 cahiers, grands ou petits, comportant chacun 
au moins une feuille pliée en quatre, soit quatre feuillets, peut-étre 
plus, représente quelque chose d’assez considérable. Nos quatre manus- 
crits du Commento ne paraissent pas étre beaucoup plus développes. 
On comprend mal pourquoi D. Guerri s’applique à faire planer un 
doute sur le sort de ce manuscrit original: Jacopo en a-t-il obtenu la 
restitution integrale? — que nous importe! — «Come sia andato a 
« finire, non si sa, e non se n’ha traccia » (p. 23). Il y a cependant quelque 
apparence que nos manuscrits en contiennent des copies — plus ou 
moins remaniées. 

Assurément remaniées. Car les premiers qui essavèrent de mettre 
au net ces fragments et ces notes durent avoir quelque peine a sy 
retrouver, à comprendre par exemple à quel endroit il convenait d'in- 
sérer telle ou telle addition. Dans ces conditions, on ne voit pas du 
tout comment certaines omissions de nos mss., ou les allusions au fait 
que tel morceau se trouvait « dans l’original, hors de sa place », peuvent 
servir d’indice pour reconnaître «i luoghi più sospetti di rifacimento » 
(p. 12); cet argument paraît tout à fait insuffisant à lui seul pour rejeter 
des pages comme celles qui sont consacrées à la Renommée (p. 108; 
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Comm., I, 215) ou aux Pléiades (p. 110; Comm., II, 40-41) — insuffisante 
aussi la mauvaise liaison d’un passage avec ce qui précède ou ce qui 
suit ip. 77). — Une cause de sérieux embarras résulta sans doute de 
la frequence des citations latines: lecteurs et copistes de bonne volonté 
s'appliquerent à les traduire. Que, dans ce travail, ils aient commis des 
gaucheries et mème des contre-sens, cela ne prouve aucunement que les 
Notes qu’ils transcrivaient et interprétaient, le moins mal qu’ils pou- 
vaient, ne fussent pas celles de Boccace (voir pp. 97, 111,116, 131, etc...); 
aussi convient-il de renoncer à voir là des indices de fraude évidente 
ipp. 71-72; cfr. p. 106), et d'abandonner cette étrange supposition que 
la plupart des citations, mèéme de la Genealogia, aient été prises de 
seconde main à F. Villani (pp. 90 et suiv.). La répétition méme d’idées 
exprimées deja dans la Vie de Dante, et qui, dans le Commento, parais- 
sent si mediocres, et avec raison, à D. Guerri (pp. 73, 85, 122), peut 
s'expliquer très simplement par des citations tronquées, dans le ms. ori- 
ginal, citations que le copiste a remises sur pied à sa facon, sans en 
rechercher la source. 

Car, dans bien des cas, ce lecteur, ce copiste de bonne volonté, en qui 
ie ne me résignerais à voir un faussaire que si on en apportait des 
preuves très positives, a pu étre amené à donner du corps à certains déve- 
loppements incomplets, trop sommairement indiqués. Que, dans ce cas, 
il ait cru pouvoir faire certains emprunts à d’autres commentateurs — 
a F. Villani ou à Buti — c’est une chose parfaitement admissible. 
D. Guerri en cite des exemples qui retiennent l’attention, et qu’on peut 
accepter; je citerai notamment les pages du Proemio qui traitent de 
l'Enfer en general (pp. 77 et suiv.; on remarquera cette supposition, 
que « almeno alcune idee del proemio vero del Boccaccio, lo scrivesse 
egli tutto o parzialmente, siano meglio rappresentate dal Villani che 
dal nostro rifacitore », p. 85; d’où il ressort que ce «remanieur » ne 
vetait pas mal adressé en appelant F. Villani à son aide), et le curieux 
passage sur la comtesse Mathilde, qui serait emprunté à l’« Anonimo 
‘ iorentino » (pp. 101-102; ici la conclusion de D. Guerri est aussi 
rapprochee que possible de mon raisonnement: « Si potrà credere che 
«il Certaldese segnasse nel suo quaderno il nome del Gianfigliazzi e 
‘di Carlo IV e di Matilde a questo punto; ma non si può credere che 
lo svolgimento del racconto, quale è e risulta, sia suo. Se mai, l’avrà 
«fatto a voce »). Pour réaliser ce développement à l’aide de l’Anonimo, 
le remanieur a encore été bien inspiré, car D. Guerri écrit: « Per l’Ano- 
‘pimo è ugualmente evidente che pel Villani ch’esso compartecipa col 
«nostro testo a comunanza di fonti; ma è men chiaro, a volta a volta, 
‘se modello al Nostro o s’è esso che ci si modella sopra » (p. 99). On ne 
saurait mieux dire; il s'agit d’une série de cas particuliers, qu'il convient 
d'examiner un à un, sans en tirer de conclusion generale. Car si on 
devait genéraliser, pourquoi ne dirait-on pas plutòt: Buti s’est réferé 
formeIlement au Commento de Boccace, c'est donc lui qui s'en est 
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servi? Apprenons du prof. D. Guerri è examiner toutes les hypotheses: 
mais préférons toujours la plus naturelle et la plus simple. 

L’hypothèse du «rifacitore » de bonne foi et respectueux du texte 
de Boccace, à laquelle il est sage de s’en tenir, fait tomber un autre 
doute, qui devient superflu: les vers de Ja Divine Comedie cités dans le 
Commento ne correspondent pas exactement à la lecon que portent le: 
mss. réputés de la main de Boccace (pp. 138-149). Rien d’étonnant a 
cela: pour sa lecture publique, Boccace devait avoir sous les yeux, d'une 
part un de ses textes du poème, de l’autre ses notes; ses regards pas- 
saient de l’un aux autres. Le copiste, pour tirer parti des notes du 
commentateur, a dù se reporter à un exemplaire de Dante, qui ne 
s'est pas trouvé étre nécessairement celui de Boccace! 

Ce lecteur de bonne foi, « rifacitore » et copiste bénévole des notes 
fragmentaires laissées par l’auteur du Decameron, s'est-il appelé maestm 
Grazia ? a-t-il appartenu à un couvent de S. Francesco ou de S. Spirito? 
Je l’ignore, et cela n’importe guère; mais j'ai des doutes, quand je 
pense à l’addition tardive de son nom en téte d’un de nos mss.; et cette 
fois ce n’est pas moi que je reconnais dans ce critique dont D. Guerri 
esquisse ainsi le portrait: «ha più fede a una testimonianza antica 
« (relativamente!) che a un robusto o almen diritto ragionamento 
« moderno » (p. 22). Pour ma part, je ne crois d’ailleurs guère à la force 
irrésistible de la «raison moderne » (?) pour résoudre les problemes 
philologiques que posent des ceuvres du XIV* siècle Le devoir le plus 
urgent en pareil cas est de ne rien négliger pour arriver à se rendre en 
conscience ce témoignage, que Tite Live pensait mériter, lorsque, 
rapportant de très vieilles croyances, il écrivait: Antiquus fit animu, 
ce qu'il convient d’interpreter ainsi, à notre usage: je fais tout ce qui 
depend de moi pour me replacer dans les conditions intellectuelles et 
morales où se trouvaient ceux dont j'essaie de comprendre les écrits. 

HenRrI HauveTTE. 


JOSEPH SCHNITZER. — Savonarola. Ein Kullurbild ars 
der Zeit der Renaissance. Mit 10 Abbildungen im Text 
und 32 Tafeln. Voll. 2. — Munchen, Ernst Reinhardt, 1924 
(8°, pp. VII-1167). 


ll nome dello Schnitzer non è affatto sconosciuto agli studiosi di 
cose savonaroliane, anzi da una trentina d’anni tiene onorevolmente 
il campo in quest'ordine di ricerche. Lo S., voltosi a tali studî appena 
uscì, negli anni 1887-88, la seconda edizione, aumentata e corretta, 
della magistrale opera del Villari, fece sentire la sua autorevole voce 
di cattolico allorchè tra il Pastor e il Luotto (1898) si accese, animosa 
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e d’ambo le parti eccessiva, la disputa sulla condotta del Savonarola 
rispetto al Papa. Le sue conclusioni misero in sodo non potersi il Savo- 
narola condannare, essendo legittimato da forti motivi e specialmente 
dall'autorità di canonisti rigorosi come il De Palude e il Gerson, e di 
rigidi dottori, come S. Tommaso, il suo rifiuto a recarsi a Roma, ad 
unire la congregazione di S. Marco con la lombarda, a cessare dalla 
predicazione, a far parte della provincia tosco-romana, a sottomettersi 
alla scomunica, e quindi pure legittimato il suo appello ad un Concilio (1). 

Pronunziato, su così spinosa questione, un giudizio, ormai acquisito 
dalla critica storica come definitivo, lo S. si diede, con programma 
metodico di lavoro, ad illuminare le fonti per la storia del Sav. o ad 
esaminare importanti fatti particolari. 

Al primo gruppo di studì preparatorî appartengono le indagini 
sull’autenticità della cosiddetta biografia di Fra Pacifico Burlamacchi (2) 
e sull’attendibilità dei cronisti antipiagnoni Redditi, Ginori (8), Cerre- 
tani (4) e Parenti (5). 

I risultati di tali ricerche distinguono lo S. dal Villari e dànno, in 
certo qual modo, al suo lavoro un’impostazione storica diversa. Al 
Burlamacchi viene ridata autorità, in quanto che la sua Vita, contra- 
riamente alle congetture del Villari, è considerata come sua autentica 
opera. Ai quattro cronisti su ricordati lo S. presta pure alquanta fede, 
in confronto della pochissima o quasi nessuna che aveva dato loro il 
Villari. Nelle loro narrazioni lo S. trova sia pure sbagliata la concezione 
generale del quadro storico, ma veridici ed efficaci molti particolari; 
riscontra equanimità in alcuni giudizî; e nota qualche affermazione 
che si risolve in completo favore del Savonarola. Utilizzare, perciò, 
questo materiale, dopo averlo sottoposto ad una rigorosa disamina 
critica, significa aver costruito su fonti non sospette di partigianeria 
piagnona e pure ugualmente solide. 

Al secondo gruppo di studî preparatorî, volti ad illuminare questioni 


— n — 


(1) Codesti studî su Pastor e Luotto — Condotta del Savonarola rispetto alla 
politica e al Concilio. Suo spirito profetico — Procedimenti di Alessandro VI — 
‘ Disobbedienza » del Savonarola e scomunica — comparvero nel periodico 7/istorisch- 
politischen Blitter fur katholische Deutschland, voll. CX.XI e CX XV. Furono poi 
rifatti dallo stesso A. e, col titolo /l Savonarola alla luce della letteratura recentis- 
#ma, Inseriti a pp. 1-90 del volume I! Savonarola e la critica tedesca. Traduzioni di 
A. Giorgetti e C. Benetti, con prefazione di P. VILLARI ed introduzione di F. Tocco, 
Firenze, Barbèra, 1900. 

(2) Il Burlamacchi e la sua « Vita del Savonarola», in Arch. Stor. Ital., vol. XXVIII 
(1901), pp. 257-295. 

(3) Bartolomeo Redditi und Tommaso Ginvri, Miinchen, Lentner, 1902 (estr. dal 
vol. III delle Verofentlichungen aus dem Kirchenhistorischen Seminar, Minchen). 

(4) Bartolomeo Cerretani, Miinchen, Lentner, 1904 (estr. dal vol. IX delle Weròf- 
fentlichungen cit.). 

(5) Savonarola nach den Aufzeichnungen des Florentiners Pietro Parenti, Leipzig, 
Duncker & Humblot, 1910. 
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storiche particolari, appartiene lo scritto sulla scabrosa questione della 
prova del fuoco, che è giudicata e raccontata d’accordo col Villari ma 
con notevole aggiunta di prove (1); un articolo sulla missione del Savo- 
narola al letto di morte di Lorenzo de’ Medici (2); uno studio sui prin- 
cipî educativi applicati dal Sav. nella sua riforma dei fanciulli (3); 
e le esaurienti ricerche sulla lotta del Frate contro il suo Ordine (4). 

Su codesta importantissima questione lo S. porta una luce nuova e 
un approfondimento di gran lunga superiore a quello del Villari. Il quale, 
infatti, avendo prevalentemente collocato la figura del Sav. nel com. 
plesso giuoco degli interessi politici della Repubblica fiorentina, fu poi 
tratto a vedere nell’azione di codesti interessi la precipua causa della 
rovina del Frate. Invece lo S., pur accordando ad essi molto peso, né 
dà assai di più all’irriducibile dissidio che separava il Sav. dai superiori 
dell'Ordine e quindi dal Papa. I quali, insieme collegati in alleanza 
formidabilmente ostile, lottarono contro il programma di rinnovamento 
della Chiesa, che il Sav. intendeva attuare per gradi e per gerarchie e 
attraverso una rieducazione morale di tutta quanta la società. Soprat- 
tutto, perciò, contrasto di concezioni etiche e religiose, nel quale poi 
naturalmente concorsero e sboccarono gl’interessi politici. 

Tutte codeste indagini preliminari, da cui abbiamo cercato di estrarre 
il meglio e il nuovo, specie in rapporto all'opera del Villari, sono venute 
ora a costituire, senza verun mutamento, il sostrato del I volume del- 
l’odierna biografia del dotto storico tedesco. Ma, grazie a un maggiore 
sviluppo che esse vi assumono e ad una più compiuta organicità con cui 
sono insieme legate, esso ci presenta più in rilievo quella che è la conce- 
zione fondamentale di questa nuova vita del Savonarola. E non si può 
non ricadere nel confronto con la precedente del Villari, che dall’odierna 
viene integrata e superata, pur rimanendo il documento della prima 
ricostruzione critica della figura del Martire ferrarese. 

Il Villari, invero, o perchè influenzato da una sua certa qual tendenza 
positivistica e dalle idee dell'ambiente fiorentino di quel tempo, o 
perchè attratto dalla fortunata scoperta di moltissimi documenti 
riguardanti l’attività politica del Savonarola, finì per darci di costui 
l’immagine di un eroe essenzialmente politico, di un frate democratico 
e repubblicano, il quale combatteva i Medici e il Borgia, che rinnovava 
il vecchio binomio di religione e libertà e che seppe patire il martirio 
e la morte nel nome di Dio e Patria, facendosi precorritore di idee 
moderne e banditore di civiche libertà. 

Invece, ed a ragione, secondo lo Schn., soltanto la personalità reli- 


(1) Savonarola und die Feuerprobe. Eine quellenkritische Untersuchung, Minchen, 
Lentner, 1904 (estr. dal vol. V delle Veròffentlichungen cit.). 

(2) Savonarola am Sterbebette Lorenzos de’ Medici, in Historisches Jahrbuch, 1900. 

(3) Savonarolas Erzieher und Savonarola als Erzieher, Berlin, Schòneberg, 1913. 

(1) Savonarola im Streite mit scinem Orden und Kloster, Milnchen, Lebmann, 1914. 
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gosa del Sav. è quella che ci dà la chiara misura del suo agire, delle 
sue qualita di spirito, di mente e di cuore. L’eroismo suo fu squisita- 
mente religioso; e tutta la sua vita mirò, pure attraverso alle vicende 
pratiche e ai negozi politici, al conseguimento di un fine di rinnova- 
mento religioso d’altissimo ed universale valore, che avrebbe dovuto 
avere come terreno d’azione Firenze, l’Italia, la Cristianità tutta, e 
he avrebbe ucciso certo la Riforma tedesca, se Roma lo avesse com- 
preso e secondato. Il Sav. sentì irrompente, nell'anima, l’anelito di 
aleguare se stesso, la sua Chiesa e la società intera alle massime del 
Cristianesimo primitivo, e sempre, tenacissimamente, lo fece ragione 
di vita. 

Si veda quella parte del II volume dello S., dove sono consacrate 
pagine veramente costruttive alla figura religiosa del Savonarola, e 
attraverso le quali si penetra nell’interiorità più viva e ardente della 
sua anima di mistico, di profeta e di predicatore, e si vedrà come il 
mistico, il profeta e il predicatore fossero i tre aspetti armonici della 
sia coscienza di uomo profondamente religioso. Infatti, l'esaltazione 
e l'estasi della preghiera, quel suo procedere dalla vita esteriore alla 
intenore, dalla distrazione alla concentrazione, dal molto all’uno, dal 
creato al Creatore, e le meditate letture della Bibbia, alimento perenne 
del suo misticismo, lo ponevano quasi in uno stato di grazia, e quindi 
di schietta sincerità, per la formazione di una coscienza profetica. 
Per la quale il profetare altro non era che agire nel mandato di Dio, 
usufruendo di un dono che da Dio era stato elargito alla Chiesa, e che 
diventava inderogabile dovere quando la gravità degli eventi lo impo- 
nesse. Ed ecco perchè la missione profetica diventa per il Sav. alto e 
santo dovere di predicazione, quindi milizia ed eroismo. Eroismo che 
tocca tutte le più drammatiche fasi nella lotta per il rinnovamento 
dei cuori, per la purificazione della Chiesa, per la costituzione dello 
Stato su base morale. 

Pervenuti a questo punto della nostra disamina dell’opera dello S., 
dobbiamo prendere in considerazione il capitolo dedicato allo studio 
dell'atteggiamento che il Sav. ebbe di fronte all’Umanesimo, capitolo 
anch'esso denso di assennati giudizî e di molta dottrina. 

Il Sav. intuiva — ed era intuizione felice — che la forma non può 
dividersi dal contenuto, e in conseguenza di questa inscindibilità, sen- 
tiva di non potere aderire all’indirizzo umanistico. Come conciliare, 
infatti, i lenocinî del parlar classico con quella semplicità di cuore che 
gli riteneva il pregio più alto di un cristiano? Innegabilmente, però, 
sebbene non rigettasse la poesia, ma le deformazioni di essa, il Sav. non 
ebbe un retto intendimento della sua natura e delle sue caratteristiche, 
+ ne diede prova classificandola fra le scienze e abbassandola perfino 
ad un ramo della logica. Fra i poeti ebbe caro, in gioventù, solo il 
Petrarca; ma se ne allontanò più tardi per le medesime intuitive ragioni 
che gli fecero riprovare, foss'anche in forma più aspra, l’opera del Boc- 
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caccio. Può sorprendere, però, come egli mantenesse un certo riserbo 
per gli scritti di Dante, di cui tuttavia non proibì mai la lettura e che 
non osò mai biasimare esplicitamente. Lo S. trova una spiegazione di 
ciò nel fatto che al Savonarola l’ortodossia del Poeta sembrava alquanto 
sospetta, come era stata sospetta, per l’addietro, al cardinale Ber- 
trando Del Poggetto e ai domenicani Guido Vernani e Antonino, arci. 
vescovo di Firenze, i quali ultimi, perchè uomini di larghe vedute, 
gli dovettero essere certamente di efficace esempio. Costoro, infatti, 
non consentivano con l’Alighieri circa l’indipendenza del potere impe- 
riale dal potere papale; non approvavano che a Platone, Aristotele, 
Pitagora, e ad altri pagani, fossero stati assegnati gli Elisi; e deplo- 
ravano inoltre la condanna all’inferno di Celestino V. 

Orbene, il Savonarola, pur conservando quest’atteggiamento ostile 
contro la tendenza pagano-materialistica del Rinascimento, ebbe 
innegabilmente — così afferma e conclude lo S. — una mente aperta 
al bello ed alle suggestioni dell’ arte, soprattutto se posta in ser- 
vizio della religione; e può considerarsi figlio del Rinascimento, per 
questo suo caldo amore, per il suo spirito eroico, per l'affermazione del 
diritto della personalità, per la straordinaria sua stima della libertà 
civile, per la funzione morale assegnata allo Stato e per l'ardore di 
sacrificio di cui voleva fosse ricca la vita. Ma d'altra parte egli rimase un 
apostolo della scuola cristiana del Medioevo, in quanto che per lui 
Stato, Monarca, Arte, Scienza, erano soggetti ai grandi comandamenti 
del Cristianesimo. 

Ci è parso ormai di avere enucleato gli elementi originali di questa 
densissima opera sul Savonarola, che pur contiene altri capitoli, di 
notevole valore informativo e critico, sulla seguente materia: Posizione 
rispetto all’arte e agli artisti; La persecuzione dopo la morte; La vene- 
razione dopo la morte; Savonarola nella storia. 

Vorremmo notare solo una svista in cui lo S. è incorso, citando sempre 
Frate Benedetto, l'ardente domenicano di S. Marco, col nome di Bene- 
detto Bettuccio, e non avvertendo che « Bettuccio » è, come del resty 
aveva già avvertito il P. Marchese (1), un vezzeggiativo di « Benedetto ». 
Siamo certi di far cosa grata al dotto storico tedesco, comunicandogli 
la notizia che quel frate domenicano ebbe il cognome di Luschino, 
cognome di recente rivelato da un nostro studioso (2). 

Ed ora, concludendo, formuliamo l'augurio che di quest'opera, di 
capitale importanza per la conoscenza del Savonarola, si faccia, e presto, 


una traduzione italiana. 
Mario FERRARA. 


(1) P. VincENzO MaRCHEsE, Scritti vari, Firenze, Le Monnier, 1855, p. 411. 

(2) FEDERICO PATETTA, Fra Benedetto da Firenze compagno ed apologista del 
Saronarola, al secolo Bettuccio Luschino, in Atti della Reale Accad. delle Scienze h 
Torino, vol. LX (1925), pp. 623-659. 
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FRANCESCO LUIGI MANNUCCI. — La lirica di Gabriello 
Chiabrera. Storia e caratteri [IX vol. della Biblioteca 
della « Rassegna »}. — Napoli-Genova-Città di Castello, 
Società Editrice Francesco Perrella, 1925 (8° gr., pp. 298). 


GABRIELLO CHIABRERA. — Liriche. Introduzione e note di 
FR.L. MANNUCCI, con due tavole [Vol. XXVI della Seconda 
Serie della Cod/ez. di Classici italiani]. — Torino, Unione 
Tip. Editr. Torinese, 1926 (16°, pp. XLIv-258). 


GABRIEL MAUGAIN. — Ronsard en Italie [Fasc. 2, Deuxième 
Série des Publications de la Facultè des Lettres de Strus- 
bourg].. — Paris, Les Belles-Lettres, 1926 (8° picc., pp. 344). 

OTTAVIO RINUCCINI. — Drammi per musica: Dafne, Eu- 
ridice, Arianna. Introduz. e note di ANDREA DELLA CORTE, 
con due tavole [Vol. L della Seconda Serie della Collez. di 
Classici italiani]. — Torino, Unione Tip. Editr. Torinese, 
1926 (16°, pp. XXXVII-122). 


Il libro di Ferdinando Neri, Il Chiabrera e la Pleiade francese (Torino, 
Bucca, 1920), ha segnato una data negli studì sul savonese e sui 
vincoli letterarî che lo legano al Ronsard. Acuto e preciso, fine ed ele- 
fante, lo studio del Neri pose innanzi ai lettori il problema critico 
della lirica chiabreresca con tanta chiarezza e tanta dottrina, che 
chiunque in appresso intraprese speciali ricerche sulla lirica dell’estremo 
nostro Cinquecento e del nostro primo Seicento, non poté prescindere 
da quel libro. Perciò è naturale che oggi innanzi ai due recenti volumi 
del Mannucci e del Maugain, La lirica di G. Chiabrera e Ronsard en Italie, 
la curiosita del lettore sia in particolar modo acuita dal desiderio di 
conoscere a quali risultati, dopo il libro del Neri, abbiano condotto le 
nuove ricerche italiane e straniere sul savonese e sulla lirica del suo 
tempo. Questi due volumi giungono in un momento in cui gli studì 
sulla lirica dell'estremo Cinquecento e del primo Seicento sono in Italia 
piu intensi che mai. Perciò meritano di essere in ispecial modo segnalati. 

Il volume del Mannucci si presenta come uno studio complessivo 
sulla lirica del Chiabrera, e, come tale, non tocca soltanto il campo 
ronsardiano già signorilmente esplorato dal Neri, ma studia altri 
speciali aspetti dell’uomo e del letterato. Queste parti sono assai dili- 
genti ed efficaci, ricche di nuove notizie e di sottili osservazioni e perciò 
si leggono con vivo consenso. Notevoli sono specialmente le pagine sulla 
giovinezza del Chiabrera, sul suo grecismo di seconda mano e sulle 
traduzioni delle quali egli fece uso, sopra i suoi poemetti narrativi e 
didascalici, sulle sue canzoni religiose e morali, sopra i suoi sermoni e le 
sue ecloghe, sopra i suoi epitaffî e i suoi sonetti, sul suo secentismo clas- 
sicheggiante e sulla fortuna della lirica chiabreresca dal principio del 


11 — Giornale storico, LKXXIX, fasc. 265-266. 
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Seicento fino al Parini. Queste pagine sono frutto di lunghe e accurate 
indagini e avvalorano assai bene la viva e densa prefazione, di cui il 
Mannucci ha corredato le Liriche di G. Chiabrera, da lui scelte e commen- 
tate per la Collezione dei Classici dell’Unione Tipografico-Editrice 
Torinese. 

Questa introduzione, come saggio generale, per certa sua brevilo- 
quenza, è migliore dello stesso volume, nel quale l'ampia materia è 
partitamente esaminata. Ma è chiaro di per sé che la prefazione, venuta 
dopo, presuppone le larghe ricerche, sulle quali fu composto il volume 
maggiore: perciò come le note, apposte alle liriche, integrano talora 
assai bene alcune considerazioni della maggior trattazione, cosi in questa 
devono essere ricercate le prove di molte affermazioni contenute nella 
rapida introduzione del volumetto dell’Utet. 

Viva utilità a chi voglia conoscere la nostra lirica secentesca, reca 
anche il libro di G. Maugain, che nelle sue linee generali appare non solo 
per i Francesi, ma anche per gl’Italiani come una gustosa e limpida 
sintesi degli studî chiabreresco-ronsardiani. 

Con forma agile e chiara e con ricerche dirette, piene di sollecitudine, 
il valente italianisant studia Ceux qui firent connaître Ronsard en Italie 
dans la deuzième moitté du XVI° siècle, Sous quels aspects on connut 
Ronsard en Italie de 1550 à 1630, L’influence de Ronsard sur l’ode légere 
et le melodramme de Chiabrera, L’influence de Ronsard sur les canzoni 
héroîques et les épitaphes de Chiabrera, gli Admirateurs, censeurs, héritiers 
de Ronsard, entre 1680 et la fin du AVIII° siècle e da ultimo Ronsard 
jugé par la critique italienne au XIX? siècle et de nos jours. 

Degne di nota sono in questo volume le pagine, nelle quali il Maugain, 
prendendo le mosse da ciò che già disse il Neri, mette in rilievo come il 
Chiabrera non soltanto in molte liriche, ma anche nel Rapimento di 
Cefalo, rappresentato il 9 ottobre 1600, abbia tolto ispirazione dal 
Ronsard e come nel medesimo tempo il Rinuccini, per efficacia delle 
Maniere dei versi toscani e degli Scherzi del Chiabrera stesso (1599), 
abbia usato ritmi ronsardiani nell’Euridice, rappresentata il 6 ottobre 
1600. A ragione il Maugain, contro l’opinione espressa dal Carducci 
nel saggio Della poesia melica italiana e di alcuni poeti erotici del 
secolo XVIII e poi dal medesimo non più accolta, riconferma qui che 
il Rinuccini nell'uso dei metri ronsardiani non precedette il Chiabrera. 

Ora sul Rinuccini librettista è apparso un limpido e acuto saggio di 
A. Della Corte, nel quale con molta finezza non solo l’A. cerca se quel- 
l’industre artefice di versi per musica abbia avuto ne’ suoi melodrammi 
qualche accento personale, cioè se sia stato intimamente poeta, ma 
anche come il R. abbia costruito i suoi libretti in correlazione alle forme 
dominanti nel teatro del suo tempo e quale suo proprio contributo abbia 
recato al decennale lavoro della Camerata fiorentina, che condusse alla 
creazione di una nuova forma artistica, cioè del melodramma. ll D. C., 
nel mostrare quanto di letterario sia nei versi del Rinuccini, assai bene 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 163 


si richiama in alcunì punti all’ Ariosto, al Tasso, al Poliziano, al Petrarca 
e a tutto ciò che il librettista trasse dalla tradizione accademica e 
teatrale. Ma, sotto l’aspetto lirico, può essere utile anche ricordare 
l'efficacia che la melica chiabreresco-ronsardiana ebbe sulle prime forme 
del nostro melodramma. Che anche una nota della maniera del Ronsard, 
a traverso il Chiabrera, appaia di tratto in tratto nei ritmi del Rinuc- 
cini, è innegabile. Anzi ciò che il Maugain scrive a p. 160, « La Dafne 
«ne peut se réclamer en rien de Ronsard », non è esatto. Il coro finale, 


per es., 
Bella Ninfa fuggitiva, 
sciolta e priva 
del mortal tuo nobil velo, 
godi pur pianta novella, 
casta e bella, 
cara al mondo e cara al cielo, 


è evidentemente intonato sopra un metro chiabreresco-ronsardiano. 
Anche nell’Arianna (1608) il coro 


Spiega omai, giocondo Nume, 
l'auree piume; 

vien pur lieto; Amor t’appella. 
Stringi, stringi i dolci nodi, 
stringi e godi 

d’allacciar coppia si bella, 


esce dalla medesima fucina. 

Quanto poi alle favole meliche del Chiabrera, l’efficacia ronsardiana 
non è palese soltanto nel Rapimento di Cefalo, ma anche nel Polifemo 
geloso, nel Pianto d’Orfeo e nella Galatea (1). 

In altre parole, non è proprio studiare i primi nostri melodrammi 
sotto l'aspetto ritmico senza tener presente l’azione particolare che ebbe 
sopra alcune forme, sopra tutto sui cori, la metrica chiabreresco- 
ronsardiana. 

Ma, ciò stabilito, converrà anche mettere bene in rilievo e ben valu- 
tare ciò che nella nostra melica dell’estremo Cinquecento e del primo 


(1) Il Maugain a p. 161, n. 2, rimanda per questi esempi al /tapimento di Celalo, 
Come se ad esso appartenessero. Sarà bene avvertire che fanno parte delle posteriori 
‘favole » del Chiabrera « da recitarsi cantando », le quali stanno a sé. Quando il 
libro avrà una 2* edizione, sarà anche utile che a p. 314 le opere del Bettinelli siano 
indicate nell'edizione di Venezia, Cesare, 1799-1801, in 24 volumi, piuttosto che 
in quella più manchevole, di Venezia, Zatta, 1780, in 8 volumi. Le opere del Frugoni 
nell'edizione di Parma sono in 10 volumi, non in 9. Il 10° uscf con grande ritardo, 
Mma e notevole. Anche l'indicazione delle opere dell’Algarotti nell’edizione migliore 
e più ricca, curata dall’Aglietti, Venezia, Palese, 1791-1794, in 17 volumi, sarebbe 
fore più conveniente della duplice citazione algarottiana che leggesi a p. 313. 
Inoltre a p. 336 leggasi Zodolfo Renier, non Adolfo. Alla bibliografia del Chiabrera 
e del Rinuccini, per ciò che riguarda il melodramma, converrà anche aggiungere: 
L. MARRONE, Il mito d’Orfeo nella drammatica italiana, Napoli, 1919; IDEM, 4g- 
giunte € correzioni, Napoli, 1921. 
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Seicento non è dovuto in nessun modo al Ronsard. Il Maugain, che 
non ha solamente diretta informazione dei nostri più recenti studiì 
chiabreresco-ronsardiani a partire dal Carducci a venire fino al Man- 
nucci stesso, ma anche degl’imitatori del Chiabrera, assai finemente 
mostra di sentire che la nostra melica secentesca, compresa la chiabre- 
resca, non è tutta ronsardiana. Anzi dirò cosa che a noi Italiani potrà 
parere insolita. Mentre gli studiosi francesi presso di noi hanno fama 
di chauvinistes, il Maugain, dopo aver sinceramente riconosciuto il 
molto che il Ronsard a sua volta dovette all’Italia, non esita a contrap- 
porsi ad alcune nostre ricerche chiabreresche, le quali a lui sembrano 
piegar troppo verso la Francia: « Tantòt M. Mannucci croit surprendre, 
«en certains vers de Chiabrera, une imitation directe et precise, là où 
«nous sommes portés à n’admettre qu’une influence toute générale de 
« Ronsard. Ailleurs, il dénonce un emprunt du Savonese à Ronsard; 
«nous, au contraire, nous soupconnons une dette de Ronsard envers 
«l’Italie... M. Mannucci (pp. 148 et suiv.) croit voir une influence 
«ronsardienne dans l’emploi que Chiabrera fait des diminutifs. Est-il 
« bien sùr que ce ne soit pas Ronsard qui se laisse entraîner par l’exemple 
«de ses modèles italiens? M. Mannucci (p. 65) admet que Chiabrera 
« procède, en partie, de Ronsard, quand il propose d’employer des mots 
« dialectaux. L’Italie, où se discutaient si ardemment les problèmes 
a relatifs à la langue, avait-elle besoin de notre exemple sur ce point? ». 

In questa contrapposizione è uno dei punti più importanti del libro 
del Maugain. Al nostro Mannucci, che desidera di veder letto e discusso 
il suo libro come opera destinata a dare maggior incremento a’ nostri 
studî, non dispiacerà che in questa rassegna, la quale vuol uscire dal 
convenzionalismo delle recensioni generiche, mi ponga anch'io tra coloro 
che contemperano l’azione del Ronsard con quella che naturalmente 
già esercitava la nostra copiosissima melica cinquecentesca, la quale, 
prima dell’avvento del Chiabrera, ebbe eleganti forme sue proprie, 
schiettamente godute dalla società aristocratica e anche dal popolo. 

Già nel saggio La melica italiana dulla seconda metà del Cinquecento 
al Rolli e al Metastasio ho mostrato che in qualche melica, per es., in 
quella celebre La violetta, il Chiabrera, non per il metro, ma per l’ispi- 
razione lirica ebbe presenti le meliche di Galeotto Del Carretto (1). 
Ora penso che il Mannucci, per il desiderio, in lui palese, di mostrare 
di non essere venuto invano dopo il Neri nella ricerca di corrispondenze 
tra il Chiabrera e il Ronsard, abbia considerato come derivate dal 
principe della Pleiade anche forme schiettamente italiane. Per es., la 
breve lirica del Chiabrera, pubblicata il 1580 e detta dal Mannucci 
«uno dei primi saggi di odicine in forme nuove », 

Dolcissimo ben mio, 
. io ben come desio 


(1) Liriche di PaoLO RoLLI, Torino, Utet, pp. XXXV-XXXVI. 
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ognor posso adorarti, 
ma non posso lodarti 
ognor come desio, 
dolcissimo ben mio, 


non è che un madrigale cinquecentesco, italianissimo, e in nessun modo 
deve essere posto tra i componimenti di derivazione ronsardiana. 
Questa foggia di madrigale, svolgentesi sopra due sole rime accop- 
piate, e in altri esempi su tre, in ultima analisi, metricamente, viene 
ad essere una forma compendiosa di nostra ballata e può essere ac- 
costata al rotondello per il fatto che anche questo in origine, metri- 
camente, fu una specie di canzone a ballo e nelle forme più genuine 
predilesse le due rime. Queste considerazioni confermano il ravvicina- 
mento già fatto dal Neri e dal Flamini, secondo i quali la canzone a 
ballo e il madrigale furono spesso, metricamente, cosi affini da con- 
fondersi. Del resto anche altri poeti nella seconda metà del secolo XVI 
usarono tale forma di madrigale, indipendentemente dalle serie dei 
couplets ronsardiani a rima baciata. Ecco un esempio di G. B. Guarini: 


Occhi, stelle mortali, 
ministre de miei mali, 
che ’n sogno anco mostrate 
che ’1 mio morir bramate, 
se chiusi m’uccidete, 
aperti che farete ? (1). 


(1) Puoi vederlo nella raccolta delle Rime | del molto | illustre | Signor Cavaliere | 
BATTISTA GUARINI | Venezia, Ciotti, 1598, p. 63 verso, delle quali molte nella se- 
conda metà del Cinquecento furono divulgatissime anche per la musica. Non per 
derivazione dal Ronsard, ma per efficacia diretta della nostra tradizione maudri- 
galesca, che nel Cinquecento, ora per vita propria, ora sotto l’impulso della musica, 
si svolse nelle forme più varie, questo schema apparve poco dopo anche nel Marino. 
Valga come esempio il suo madrigale Per ghiaccio donato: 


Ghiaccio, dono di lei, 
ch’è ghiaccio a i preghi miei, 
l'essempio in te vegg’io 
del suo core e del mio: 
il suo gelido è tanto, 
il mio si strugge in pianto. 


Si ebbero anche varietà maggiori di madrigali con settenarî a rime baciate e incro- 
ciate. Ecco il madrigale sacro, Tulerunt Dominunm meum, del Marino: 


Se la parte migliore 
(tu ’1 dicesti, Signore) 
tolta non mi fia mai; 
se tu mentir non sai; 
e se tu solo Sei 
di me la miglior parte; 
hor chi da gli occhi miei 
ti toglie e ti diparte ? 
Ahi morto anco e sepolto 
il mio Signor m’han tolto. 


Nota che nel Cinquecento fu assai diffusa un’altra forma di madrigale, talora 
interamente di settenar!, altra volta di settenari ed endecasillabi, nella quale, & 
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Dalle forme più tenui e leggere si passa alle più distese e perciò 
più tardi questo schema di madrigale apparve una forma più semplice 
di quelli costituiti di settenarî ed endecasillabi, a rima baciata, alcuni 
dei quali, come ben dice il Quadrio, furono nel secolo XVI veri e propri 
« brevi idillii ». Insigne quello del Tasso sull’apparir dell’Aurora e della 
donna amata: 


Ecco mormorar l’onde e si specchia nel mare, 
e tremolar le fronde e rasserena Il cielo: 
a l’aura mattutina e gli arboscelli; e le campagne imperia il dolce gelo, 
e sovra i verdi rami i vaghi augelli e gli alti monti indora. 


cantar soavemente Oh bella e vaga Aurora, 
e rider Loricute: L’aura è tua messaggera, e tu del'aura, 
ecco già l'alba appare ch’ogni arso cor ristaura. 


Per intimo svolgimento dunque il madrigale giunse alla forma dei 
settenarî a rima baciata e non per un impulso che possa esser venuto 
dal Ronsard. Perciò più tardi il Quadrio disse il madrigale di settenari 
del tutto consono alla nostra lirica. Anzi alcuni madrigali a rima baciata 
nella seconda metà del Cinquecento naturalmente si ampliarono in 
modo da assumere talora l’aspetto di vere odi. Caratteristico è, per es., 
il Madrigale dell’amor gradito del Guarini, che fu divulgato nell'estremo 
periodo del secolo XVI: 


Vivo in foco amoroso 
non crudel, non pencso, 
ch’ardo e non coce: e tanto alletta e piace, 
quant’ha salute e pace. 
Qui di mobile ingegno 
né ferità né sdegno, 
né dubbia fede o certa gelosia 
turba la gioia mia. 
Ma fermezza e pictate, 
valor con humiltate, 
negletto volto e coltivata fede 
è del mio amor mercede. 
O beltà senza inganni, 
poiché de’ miei verd’anni 
non fosti il primo, or l’ultimo desfo 
sarai del viver mio. 


un verso iniziale, sintetico, che dava intonazione al madrigale e poteva essere sciolto 
da rima oppure legato col terzo e col quarto, seguivano sei versi a rima baciata. 
Vedasi, tra i molti, questo del Guarini: 


Dolce spirto d’Amore 
in un sospir accolto, 
mentre i’ miro il bel volto, 
spira vita al mio core. 
Tal acquista valore 
da quella bella bocca, 
che sospirando tocca. 


Questa forma di madrigale piacque anche al Tasso e al Marino. 
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Il settenario era sul finir del Cinquecento uno dei metri più usati 
in ogni forma di melica. Non deve dunque far meraviglia che si trovi 
anche in vere e proprie canzoncine, indipendenti dal madrigale, come 
in questa, edita da Severino Ferrari, la quale è proprio del tempo del 
Chiabrera e del Rinuccini. 


Chi mira gli occhi tuoi E se avvien ch'egli mora, 
e non sospira poi, nella medesma ora 
credo che non sia vivo, con la beltà infinita 
o di giudizio privo. voi lo tornate in vita. 

Per te nascono i rai Miracolo d’amore 
non visti altrove mai, che fa che a tutte l’ore 
che fanno l’un morire con disusata sorte 
senza dolor sentire. gustiamo vita e morte. 


La stessa strofe esastica di settenarî a rima baciata, che appare nella 
canzonetta del Chiabrera: 


Ha ne' begli occhi il Sole, Perla, che il mar produce, 
Amor nelle parole, somiglia con sua luce 
l’accorgimento in viso, i bei denti lucenti; 
le grazie nel sorriso, di quei begli occhi ardenti 
e tutta è leggiadria sono in ciel simiglianti 
la bella Donna mia. due stelle sfavillanti. 


Alla guancia vermiglia 
praticel s’assomiglia 
in sul fiorir d’Aprile; 
ma quel riso gentile 
e cielo e terra e mare 
non sapran simigliare, 


pur avendo di tratto in tratto qualche scoppiettio ronsardiano, nondi- 
meno riproduce un metro già in uso nella melica nostra del secolo XVI, 
come appare dal libro di liuto di Cosimo Bottegari, incominciato nel 
1574 e del tutto fuor dell’influsso del Ronsard: 


Amar donna ch'è bella Se ben a tutte l’hore 
per forza ohimé di stella ti pung’ et ard’ il core, 
per quel ch'io provo et sento quanto più ti dà guai 
è troppo gran tormento: più appresso ognor li vai: 
O miser et meschino O miser et dolente 
chi ama per destino! chi sta 'n sa fiamm’ ardente. 
Et è lo peggio poi Un sol rimedio tiene 
che s’altra donna vuoi che con mille catene 
amar, per non languire, il suo destino et fato 
più ti senti morire: forte l'hanno ligato: 
o core sventurato Pregar che venga morte 
come 'n ci sei "ncappato. a finir la sua sorte. 


Ciò spiega come anche più tardi tale metro abbia continuato ad 
apparire quale forma nostra in canzonette le quali nulla hanno di 
ronsardiano. Eccone due esempî che tolgo alla lussureggiante selva 
melica della prima metà del Seicento. Uno è una breve canzoncina in 
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tutto simile per il metro ai madrigali cinquecenteschi di settenari, 
di cui abbiamo parlato, quantunque meno ornata e d’intonazione più 


volgare: 

Ecco Dori mia bella: 
de venite a vedella 
come viene vezzosa 
tutta lieta amorosa 
con bel seno di fiori 
e c’invita agli amori; 


l’altro è una canzonetta di liberazione, intitolata Amante fuor di brega, 
affine per l’ispirazione e le movenze ad altre del Cinquecento: 


Vedrò l’alba de sera Fian l’arene feconde 
senza fior primavera l'ocean senza sponde 
e di giorno più belle senza spighe Ìa state 
scintillar l’auree stelle senza foco l’amate 
dolce l'onda del mare pria che il libero core 
pria ch’io torni ad amare. torni al giuoco d’amore. 
Sarà il foco gelato | Resta, Filli, e fa segnio 
il morir disiato altro petto al tuo sdegnio, 
Febo per sempre spento Altro seno a i tuoi dardi, 
aborrito il contento altro amante a i tuoi sguardi: 
e bramato il martire io ch’ho libero il core 
pria ch’io torni a languire. più non hardo d’amore. 


Fin la chiabreresca, Bellissima regina | de’ miei pensier di fuoco, 
tanto ammirata da Remigio Romano, per attestazione dello stesso 
Mannucci (1), quantunque sia quasi un rifacimento dal Ronsard, 
nondimeno in ultima analisi ha un metro non alieno dalla nostra ritmica 
tradizionale. 

Questa medesima considerazione può essere fatta per la strofe esa- 
stica di ottonarî, non insolita nella nostra melica del Cinquecento, anche 
fuor dell’îispirazione dei poeti della Pleiade, i quali amarono farla riso- 
nare di rime mascoline. Celebre fu, per es., nel Cinquecento la canzonetta: 


Dolce vaga pastorella, 
sete cruda e sete bella 
e chi v’hama e chi v’honora 
desiate pur che mora. 
V’amerò e seguirò 
per voi certo morirò (2). 


Questo esempio c'introduce nella melica alla villana e alla rusticana, 
che per tutto il secolo XVI e più oltre fu in Italia in grandissimo fiore, 


(1) P. 228. 

(2) VITTORIO Rossi nel bel volume Le lettere di Messer Andrea Calmo (p. 431) 
opina che sia questa lu stessa canzonetta O vaga pastorella, già indicata nell'atto II 
della Fiorina del Calmo, stampata a Venezia nel 1552 e nel 1553. 


ei E n 
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per virtù propria e non per efficacia della Pleiade. Quivi i versì a rima 
baciata, minori e maggiori, furono larghissimamente usati. Anzi è noto 
che gli artefici di villanelle ebbero caro lo schema a a db db cc... e altre 
forme affini a quelle dei madrigali, con cui le villanelle ebbero vivi 
punti di contatto. l 

Per me è quindi indubitabile che la lirica chiabreresca, pur avendo 
direttamente derivato molte forme dalla lirica del Ronsard, abbia anche 
sentito l’efficacia della nostra melica madrigalesca e di quella che suol 
esser detta « alla villana », ma che era spesso opera di veri poeti ed era 
amatissima dalla società elegante. 

Nell'asserire ciò, sono lontano dal giungere fino all’estrema dedu- 
zione, a cui è pervenuto nel libro Le villanelle alla napoletana G. M. Monti, 
secondo cui « le canzonette anacreontiche » del Rinuccini e del Chiabrera 
non sono che le villanelle trasformate. Ma credo anche dannoso il trascu- 
rare del tutto le ricerche in questo campo, come hanno fatto il Man- 
nucci e il Maugain. 

Scrive il Monti: « Il fiorire delle canzonette anacreontiche cominciò 
«a Firenze, come è noto, per opera del Rinuccini e del Chiabrera; 
«onde è a Firenze, appunto, che occorre guardare per rinvenire gli 
«anelli di passaggio tra le villanelle e le canzonette e conoscere la data 
«di tale trasformazione... È nell’ultimo decennio del Cinquecento che 
«si compie la trasformazione: in che modo? sostituendo le rime incro- 
«ciate e alternate a quelle baciate. E uno specimen elegantissimo di 
«questa trasformazione ci è offerto dalla poesia del Rinuccini Mille 
«dolci parolette. Nel Riccardiano 2868 ritrovasi in questa forma: 


Mille dolci parolette 
vezzosette 
mi diceste al mio ritorno; 
voi le braccia al collo intorno 
mi gettaste 
e sospiraste. 


‘« Nelle edizioni, è stampata: 


Mille dolci parolette 


vezzosette 

mi diceste al mio ritorno; 

voi le braccia — e sospirasti — 
mi gettasti, 


caro laccio, al collo intorno. 


«La prima strofa è di villanella (naturalmente dell'ultimo periodo), 
«la seconda è di canzonetta: è bastato il cambiamento del terzo e del 
«sesto verso per far mutare il genere letterario alla stessa poesia. Le 
« villanelle dell’ultimo periodo, variate in tutti i possibili modi, con i 
‘versi più differenti e le combinazioni di rime più varie, rappresentano 
«l’ultima evoluzione del genere (intendi: del genere delle villanelle); 
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«il Chiabrera e il Rinuccini imitando — dalle poesie di Ronsard e della 
« Pleiade o da altre forme popolari e dotte italiane — l’uso delle rime 
« alternate e incrociate, diedero nuova vita alle villanelle trasformate. 
« Il poeta savonese vantavasi di aver attinto dai classici i versi brevi 
«e le rime tronche; ma essi già si trovavano nelle villanelle, onde ben 
« poca fu l’innovazione che i due poeti addussero: e se occorre identifi- 
« care le canzonette di parole vili cui accennò il Caccini e le « parole vili », 
«cui accenna il Chiabrera, con le villanelle, ben si può dire che esse 
« molto diedero alle nuove canzonette e che esse stanno accanto alle 
« poesie francesi come apportatrici degli elementi onde si formarono 
«le soavi canzonette meliche, molli e leggiadre: né imitazione classica, 
«né imitazione di Anacreonte; ma trasformazione delle villanelle e 
«fusione di queste con l’imitazione delle odicine della Pleiade; ecco 
«l'essenza delle nuove poesie del Chiabrera e del Rinuccini. Né è da 
« dimenticare che tra le canzonette del primo vi sono tre vere e proprie 
« villanelle » (1). i i 

Il Monti, nel considerare le canzonette del Chiabrera e del Rinuccini 
come vera e propria trasformazione delle villanelle, ha senza dubbio 
esagerato, per amore del suo particolare argomento. La lirica Mile 
dolci parolette, come ho detto nel saggio Canzoni villanesche e oilla- 
nelle (2), era nata canzonetta nel primo momento stesso in cui era 
sgorgata sul ritmo delle rime baciate e rimase tale anche dopo che il 
poeta, per introdurre la frase «caro laccio », spostò due di esse con 
un'inversione che a noi oggi più non piace. Ma il ravvicinamento par- 
ticolare conferma che, come al Chiabrera erano note le meliche del 
Ronsard, dei madrigalisti, del Del Carretto e di altri, cosi a lui e al 
Rinuccini, che nella melica lo segui, non erano ignote quelle alla villana. 

In altre parole nella melica del Chiabrera non devonsi sentire soltanto 
le note acute del Ronsard, ma anche altre della nostra lirica, quan- 
tunque, per 11 prevaler della maniera, queste sembrino in tono minore. 
Tra la melica chiabreresca e rinucciniana e quella più nostra, che fiori 
nel Cinquecento e continuò a svolgersi anche dopo nella selva melica 
del Seicento indipendentemente dal Chiabrera, si suole letterariamente 
segnare un distacco proprio perché la maniera, che il Chiabrera e il 
Rinuccini instaurarono, fa sentire più forte ciò che le loro canzonette 
hanno di ammaestrato e di ben congegnato. Vi si sente, cioè, l’arte 
più che in altre meliche del tempo. Ora la poesia vera è quella in cui 
l'arte non si sente, perché questa si scioglie nell’ispirazione. Non sì 
nega che la tecnica chiabreresca e rinucciniana sia spesso molto aggra- 
ziata e compita: ma l’ispirazione è poca. Sotto l’aspetto dell’ispirazione 


(1) Il Monti accenna qui alle canzonette: Togliti al sonno; Se oggidi spalma 
sui legni; Ia ne’ begli occhi il Sole. Vedi pp. 84-85, 205-208. 
(2) Archivum romanicum, vol. X, 1926, pp. 262-290. 
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poetica alcune villanelle del Cinquecento e del Seicento, come Boccuccia 
d'uno persico aperturo, Oh saporita cchiù che l’insalata, Come corre la 
lepre alle nocella, oggi piacciono assai più che non le levigate liriche del 
manierismo chiabreresco, perché non fanno sentire la tecnica. 

Posta questa premessa, s’intende quindi come il giudizio complessivo 
sul Chiabrera, dato dal Mannucci nell’ultima parte del volume maggiore, 
appia meno temperato di quello che è implicito nel saggio che va 
innanzi alla scelta delle Liriche. Dice il Mannucci, a pp. 245-246: 
«L'imitazione di Pindaro, d’Anacreonte, d’Alceo, di Saffo, d’Orazio,. 
«del Pontano e di tutti i francesi, sul conto vuol dir in sé poco: non è 
«che una caratteristica utile a determinar le basi su cui si muove. 
«La vera importanza dell’opera sua — a tacere di certe nuove tendenze 
cond’egli previene i romantici, per esempio, la ribellione alle regole 
«tradizionali, la sostituzione della storicità alla mitologia, la predile- 
«zione per il pittoresco, sta nell'aver saputo ringiovanire e ritemprare 
«la metrica e il linguaggio poetico... Egli fu il rabdomante che con la 
«guida di un gran buon gusto e la forza di una convinzione profonda 
cfe' zampillare dal suolo ormai arido della sua terra una polla viva e 
«copiosa di maniere inusitate, la quale corse a fecondare i clivi del 
«nostro Parnaso ». 

Nel manierismo del Chiabrera è la negazione del romanticismo. 
Proprio da lui incomincia quella retorica pindareggiante e anacreontica, 
che poi il Frugoni e ì frugoniani condussero ai più risonanti e leziosi 
sviluppi e che ì romantici riguardarono con orrore e vollero bandita 
come una convenzione tutta verbale e meccanica. 

Egli ritorna in onore tutte le volte che risorge lo studio d’una tecnica 
metrica classicheggiante: perciò in tempi recenti il Carducci, che pure 
ebbe anima poetica più viva e più forte di quella del Savonese, amò 
ricercare e provare alcune sue forme ritmiche. 

Fabbro esperto di congegni metrici, il Chiabrera, come artefice 
d'una ben commisurata maniera, tra il finir del Cinquecento e l’aprirsi 
del Seicento, deve la sua fortuna, durata tre secoli, più alla sua valentia 
letteraria cne non a vera ispirazione poetica. Questa è anche la ragione 
per cui lo studio della lirica del Chiabrera, non solo nel libro del Man- 
nucci, ma in altri, piuttosto che ricerca di poesia, è sempre lo studio 
d'una maniera (1). 

Né questa maniera fu la più profonda a segnar «il punto di trapasso 
«tra l'età ariostesca e quella arcadica », come il Mannucci, a metter 


(1) Dove il Mannucci e il Maugain accennano al Rolli, sarebbe stato utile notare 
che il poeta romano-tuderte svolse anche la lirica di metro classico (oggi detta 
barbara) prendendo le mosse dal Chiabrera. Il Rolli sotto questo aspetto fu uno 
de' più notevoli cultori di metrica classica, prima del Fantoni. Vedi P. ROLLI, 
Liriche, Torino, Utet. 
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in maggior luce il Chiabrera, mostra di credere a pp. x-xI del saggio 
premesso alle Liriche. Il poeta melico più gustato e imitato nel Sei- 
cento fu il Marino. Lo stesso Fulvio Testi, come melico, si ricon- 
giunge a lui. Basti ricordare i suoi madrigali, la sua melopea Labbri 
soavi e cari, tutta accesa del calor sensuale delle canzoni e dei madrigali 
del Marino sui Baci, la canzonetta Se ben quell’empia | che m’impiaga 
e m’ancide, e altri suoi versi. Non solo il Marino fu nel Seicento il poeta 
più imitato dai melici, ma anche il più musicato (1). Per questa sua 
vasta efficacia e sopra tutto per quella che esercitò più tardi sul Lemene 
e sul Metastasio, il Marino nella formazione dell’Arcadia secentesca 
e settecentesca ha certamente un posto non minore di quello del 
Chiabrera. 

Di più: se si considera che il Tasso nella seconda metà del secolo XVI 
fu il maggiore dei nostri melici e che i suoi madrigali e le sue « canzone » 
musicali furono cantati e rimaneggiati per tutto il Seicento e che la 


sua melica 
Io son la Primavera 
che lieta, o vaghe donne, a voi ritorno 
col mio bel manto adorno 
per vestir le campagne d’erbe e fiori 
e svegliarvi nel cor novelli amori... 


amate i vostri amanti 
or che ’1 bel viso amato april v’infiora: 
Primavera per voi non torna ognora, 


risonò come uno dei canti più sentiti e più cari, cioè più rispondenti al 
gusto del secolo, fino alle soglie dell'Arcadia, colorendo non poche altre 
melopee con la sua intonazione voluttuosa, che al fervore della gioia 
contrappone da ultimo una nota mesta; se sì considera che il Guarini 
nell'amore dei musici del Seicento venne direttamente al fianco di 
Torquato, subito s'’intravvede che nella lirica del secolo XVII ìl Marino 
e il Chiabrera non sono i due soli corifei della melica secentesca, ma che 
un altro poeta dev'essere posto, come maestro, insieme con loro: il 
Tasso; cioè, subito s'intravvede che nella lirica del Seicento devonsi 
distinguere due formazioni meliche come prevalenti: quella del Tasso, 
del Guarini e del Marino, la quale continuò e svolse naturalmente la 
tradizione melica italiana del Cinquecento, e quella ronsardiano-chia- 
breresca, che è rappresentata dal Savonese e dal Rinuccini e che ai 
ritmi nostri insertò quelli francesi. 

Delle due, poeticamente e storicamente, la più importante è senza 
dubbio quella impersonata dal Tasso, dal Guarini e dal Marino, non 


(1) Vedi i] saggio cit. La melica ital. dal C'inquecento al Rolli e al Metastasio, 
PP. LIX-LXIII. 
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solo perché diede i canti lirici più originali, ma anche esercitò un’azione 
spirituale più viva e più profonda sebbene meno appariscente, laddove 
quella chiabreresca non ebbe intima ispirazione originale e nell’ Arcadia 
stessa fini con l'essere più un’elaborazione superficiale di ritmi che 
una forma di lirica interiore. 
Il Solerti ha creduto di ritrovar un preludio del Chiabrera nell’odi- 

cina del Tasso: 
Già fui caro agli occhi tuoi, 

o mio sole; 

vissi lieto del tuo amore, 

del mio ardore; 

or che più non m’ami 

com’esser può che mai pit viver brami ? - 
Tu pur vedi Il pianto mio, 

o mia gioia, 

sai ch'io t'amo, ch'io t'adoro, 

ch’io mi moro, 

e mi sei crudele! 

Questa è mercé de l'amor mio fedele ? 
Ma se godi del mio male, 

o mio bene, . 

son contento di languire, 

di morire, 

s’io vedrò che poi 

il mio morir sia caro a gli occhi tuoi. 


Ma chiunque segua quest'ode, strofe per strofe, sull'onda del ritmo, 
subito sente che esso non ha nessuna delle picchiettanti note dei sistemi 
m-trici ronsardiano-chiabrereschi e che nel suo languore stesso ha la 
fluidità di una melodia cinquecentesca, la quale cerchi di rappresentare 
lo stato d'animo anche nell’abbandono stanco e dolente dei versi. 

Questa fluidità melodica, che non giuoca sopra incontri troppo insi- 
stenti di rime scoccanti o sopra sobbalzi troppo segnati di versi tronchi 
e che, allorché usa le rime baciate, le tempera e ammorbidisce in un 
ntmo che ha qualche cosa di evanescente e carezzevole, riappare in 
gran parte di quelle melodie del Seicento, le quali, sull'esempio del 
Tasso e del Marino, cercano di rappresentare gli stati d’animo, ora 
malinconici, ora gioiosi, anche nella vena scorrevole dei metri. In altre 
parole, la melica tassesco-marinistica è nel Seicento la forma veramente 
nostra, cioè la più schiettamente italiana. Si capisce quindi come, in 
principio del Settecento, per l’innata tendenza alla liquidità vocale 
del verso e per la sete di melodie fluenti, il Metastasio, nella sua prepa- 
Fazione giovanile, pur mostrando nella struttura e nello svolgimento 
delle strofe che gli esperimenti ritmici del Chiabrera e del Rinuccini 
hanno giovato anche a lui, nondimeno si riannodi più direttamente al 
Tasso e al Marino che non allo stile francese. 


Carro CALCATERRA. 
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Diario polilico dî Margherita Provana di Collegno (1852-50), 
illustrato con note e documenti inediti a cura dì ALDUBRAN- 
DINO MaLvezzi. — Milano, Hoepli, 1926 (8°, pp. xxxIx-514}. 


Nonostante il titolo, e, cioè, nonostante l’epiteto di « politico», 
giustamente dato a questo Diario, anche il nostro Giornale ha il dovere 
di occuparsene, tanto v’è da spigolare di bello e di nuovo nelle sue 
pagine, nonchè nelle note, nei documenti illustrativi e nelle appendici 
onde il benemerito editore le ha accompagnate. È un libro delizioso, 
che si legge d’un fiato, per la sua schietta semplicità e sincerità, per 
l’istintiva penetrazione psicologica e per l’assoluta mancanza di pre- 
occupazioni letterarie, e a dispetto delle frequenti negligenze di forma, 
naturali del resto, in una gentildonna lombarda, intelligente e colta, 
ma, per fortuna sua e nostra, tutt'altro che Jletterata e che veniva 
annotando i suoi ricordi quotidiani senza la minima pretesa di scrit- 
trice. Era una Trotti Bentivoglio; e di lei basti dire che fu degna sorella 
alla Costanza Arconati e degna consorte al suo Giacinto. La ricca 
Prefazione del co. Malvezzi illumina abbastanza la sua vita (1811-1867) 
e la sua figura in relazione ai tempi, agli eventi storici e alle sue amicizie. 

A _ noi basti spigolare rapidamente, dicevamo, soltanto a profitto di 
quella storia letteraria, che è il campo entro il quale dobbiamo restrin- 
gerci. 

Jl nome che più spesso ricorre in questo Diario, è quello di Alessandro 
Manzoni, che la Collegno aveva occasione di incontrare nelle sue vil- 
leggiature sul Lago Maggiore, e a Cassolo, in compagnia del Rosmini, 
del Bonghi e, spesso, del Massari. Sotto la data del 12 agosto 1853, 
leggiamo: « Oggi si desina tardi e prima si va a Lesa a visitare Manzoni. 
«Si parla con lui del Marchese De Negro di Genova (1) ed egli racconta 
«che Ermes Visconti lo definiva così: ‘ Dio quando creò De Negro gli 
« diede molte doti e fra queste la generosità, ma poi'temendo che con 
«ciò si rovinasse, lo fece nascere genovese per temperarla’. Manzoni 
«parlò anche molto delle prepotenze austriache a Milano dopo il 
« 6 febbraio... » (pp. 117-18). 

Ma il grande lombardo non si limitava nelle sue deliziose e varie 
conversazioni a riferire aneddoti arguti o a sfogarsi contro «le prepo- 
« tenze austriache ». Dai particolari che rampollano ad ogni pie’ sospinto 
dalle pagine di questo Diario, riceve una bella conferma il giudizio 
che del Manzoni conversatore recava il Bonghi e che la Collegno rife- 


(1) L'’edit. (p. 118, n. 1) chiosa: « Forse si tratta del march. Gian Carlo di Negro, 
€ poeta, imusicista e mecenate, morto nel 1856 ». In questa nota, che è una delle 
poche, nel presente volume, insuflicienti, il « forse » Si può sopprimere, rinviando 
ad una delle Nofe complementari che G. GALLAVRESI appose alla P. I del Carteggio 
di A. Manzoni, Milano, Hocpli, 1912, p. 572, illustrando la Lett. 37*. Giova anche 
ricordare che il march. Di Negro era cognato al march. Ermes Visconti. 
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risce sotto la data del 16 agosto dell’anno stesso: « Bonghi mi parla 
«di Manzoni e dice che non vide mai un altro uomo, per dotto ed 
«intelligente che fosse, che avesse tanta finezza e tanta originalità di 
«osservazione su di ogni materia ed argomento quanto Manzoni. Per 
«esempio, Rosmini, diceva, quell'uomo di tanto ingegno, quando esce 
«dagli argomenti e dalle materie che gli sono proprî, dirà delle volga- 
«rità, cioè dei lieux communs, come dicono in Francia, ma Manzoni no; 
«su qualunque cosa si porti il discorso, sia su uomini, su libri, su poli- 
«tica, egli ha qualche osservazione, qualche veduta fine, delicata, 
«gentilmente maliziosa, che non era venuta in mente a nessuno e ch'egli 
« trova immediatamente. Se gli capita in mano un libro che tutti han 
«letto e analizzato, vi scopre certe parti sfuggite all'osservazione altrui, 
«e ne dice ciò che nessuno meglio di lui sa dire. Bonghi mi disse anche 
«che Manzoni quando scrive una lettera, la rifà più volte prima di 
«esserne soddisfatto e questo non per vanità, ma per incontentabilità 
«di ciò ch’esce dalla sua penna » (p. 119). 

Fra gli argomenti prediletti al Manzoni, nelle sue conversazioni cam- 
pestri, era l’agricoltura, un suo debole, com'è noto. Così non ci mera- 
viglieremo che in quei giorni (14 agosto) la Collegno annotasse: « Man- 
«zoni parla del segreto di Maspero per guarire la malattia dell’uva e 
«dice che la malattia non si manifesta come afferma il Maspero (1) ». 
Similmente, il 26 settembre seguente, a Cassolo: « Verso le tre si andò 
“a passeggiare verso il Ticino, il che fornì argomento a Manzoni a 
«parlare di agricoltura e botanica ch'egli conosce perfettamente, come 
a tutto il resto ». Ma non basta: « La sera si fece la partita di tarocco 
«alla quale Manzoni pigliò una parte vivissima, rammentando tutti 
«i modi di dire milanesi dei taroccanti di professione » (p. 131). 

Come si vede da quest’ultimo accenno, la lingua del Manzoni batteva 
dove gli doleva il dente; cioè egli ricascava sull’argomento che per lui 
era una specie di fissazione, cioè, le questioni riguardanti la lingua 
letteraria e i dialetti. Tanto è vero, che il giorno dopo, 27 settembre, 
la diligente diarista annotava: « Manzoni oggi discute e spiega le sue 
«teorie sulla lingua con una tale varietà di espressioni e di esempi, 
«con una tale abbondanza di argomenti da subissare tutta una acca- 
idemia di dotti. Se ben capii... » (pp. 131 sg.). E qui (2) la brava gen- 
tildonna tenta di riassumere le idee manzoniane, che sono quelle ben 


(1) P. 118. Pel Maspero, Paolo, medico milanese, rinvio all’utile nota dell'editore. 
In data 14 ott. '55 donna Margherita scriveva da Cassolo: «# L'anima della conver- 
«sazione è Manzoni. Fa alcune osservazioni in fatto di agricoltura, molto interes- 
«santi ». E queste osservazioni essa riassume. E il giorno dopo: « (iiornata piovosa, 
‘Manzoni c’intrattiene tutto il giorno colla sua sapiente e dilettevole conversa- 
«zione. Parla del sistema di Linneo e di De Candolle » (pp. 293-4). 

(2) Si veda la interessante lettera che l’edit. pubblica nelle Note finali (p. 384), 
scritta da Cristina Manzoni & Margherita Collegno — anzi, allora, Margherita 
Trotti — il 2 dic. '35. 
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conosciute, ma che riesce gradito riudire nella parola d’una così fedele 
e intelligente cronista. 

Ma il grande lombardo, nel suo arguto buonsenso, sapeva variare 
gli argomenti della sua vivace conversazione, quella conversazione che 
la Collegno, il 25 sett. ’53, diceva «istruttiva e petillante di spirito » 
(pp. 128-9). Frequenti occasioni a discorrere e a discutere, a dar prova 
di quella sua logica lucida, diritta, implacabile, che — ricordavami 
sorridendo il senatore Bista Giorgini — faceva venire il mal di capo a 
Beppe Giusti — il Manzoni traeva dagli avvenimenti del giorno, sovrat- 
tutto di politica e di guerra. i 

Così, in quel giorno (25 sett. ’53): « Si parla dei Gesuiti e della guerra 
«che fanno a Rosmini, ecc. » e degli scritti di questo e della «gran 
« timidità di Pio IX », non capace di fronteggiare i Cardinali ostili 
(p. 129). Chi si foggiasse un Manzoni freddo e riservato, avrebbe in 
questo Diario di che ricredersi largamente. Vedrebbe, ad es., che cosa 
osasse dire don Alessandro il giorno dopo (26 sett.) sul potere tempa- 
rale e su Pio IX e sulla sua politica (pp. 129-31), e con quanto appas- 
sionato interesse egli seguisse le vicende della guerra di Crimea (pp. 204, 
229, ecc.). Il 29 settembre ’55, a Lesa: « Don Alessandro è piuttosto 
« discorsivo. Si parla della guerra e delle future sorti della guerra. Egli 
«ne spera molto bene. Egli desidera che la Lombardia stia ancora 
«qualche anno sotto l’Austria piuttosto che venire ad un accomoda- 
« mento, come sarebbe di fare della Lombardia uno Stato indipendente ». 
E di questa sua opinione adduceva buone ragioni per giungere ad una 
conclusione assai ragionevole: « Per questo Manzoni vuole che la Lom- 
« bardia serva ad ingrossare il Piemonte per farne, per quanto possibile, 
«uno Stato veramente indipendente » (pp. 289 sg.). 

E neppure rifuggiva il Manzoni dal pronunziare giudizì recisi su fatti 
e personaggi singoli; come, il 18 ottobre ’55, a Cassolo: « Manzoni 
« parla di Ramorino e delle ragioni che, secondo lui, lo fanno riconoscere 
«per un traditore che serviva austriaci e repubblicani » (p. 294, ma 
cfr. p. 138). Anche assai notevole è una serie di giudizî pronunziati. 
fra l'ottobre del ’57 e il 20 settembre ’59, dal Manzoni e che cadono in 
quella parte del Diario posteriore alla morte del Collegno, che l'editore 
ha quasi per intero tralasciato (pp. 371 sg.). 

Talvolta il Manzoni amava riandare agli anni della sua fanciullezza 
e rievocare i ricordi della vita trascorsa in collegio con un’amarezza e 
quasi con un'irritazione che il tempo non aveva attenuato; come fece 
il 21 ottobre del ’55, a Cassolo (pp. 295-6), probabilmente spinto a 
queste rievocazioni dalla visita fattagli in quel giorno dal march. Cal. 
derari, amico della sua prima giovinezza (1). 


(1) Il Diario (p. 295) reca: « Viene il Marchese Calderara a far visita, che si 
« trova essere una vecchia conoscenza di Manzoni ». Qui una nota sarebbe stata 
opportuna, con un richiamo a quella 1* Parte del cit. Carteggio manzoniano (p. 6; 
n. l e passim) dov'è parola di questo amico diletto di don Alessandro. 
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In questo ricco Diario, naturalmente, si fa parola spesso del Ro- 
smini 1); a proposito del quale piace riferire questo passo, in data del 
23 luglio ‘53, da Baveno: « Dopo il pranzo andammo verso Stresa e 
«inontrammo Rosmini, Cavour (il march. Gustavo Benso) e Bonghi, 
«che venivano verso noi e ci unimmo. Strada facendo si discorse di 
«molte cose e fra queste del dominio straniero in Italia e Rosmini 
«disse con un accento di profonda e direi quasi profetica convinzione, 
«che per lui lo sgombro degli Austriaci dall’Italia era certo quanto 
«due e due fanno quattro... » (p. 115). Peccato che quel giorno non 
fosse della brigata anche il Manzoni! Questi, invece, fu, com'è noto, 
pronto ad accorrere al letto dove l’amico adorato agonizzava (18 giugno 
1855, p. 272, e cfr. a p. 415 il docum. XXX, che è una lettera dell’abate 
Branzini a Margherita Collegno). 

Allautore dei Promessi Sposi si ritorna volentieri, attratti irresisti- 
bilmente dalla viva originalità e dal valore dei suoi giudizî. P. es., in 
data 5 ott. ‘53, da Cassolo, leggiamo: « Manzoni ci legge alcune poesie 
« del Porta con un gran sapore e ci narra che questo poeta che fece 
« ridere già due generazioni e ne farà ridere ancora molte, era un uomo 
«che inclinava alla malinconia, ed essendo così pungente, ardito ed 
«avventato nei suoi scritti, era poi di una timidità d’animo strana, 
«sia rispetto al Governo, sia rispetto alle relazioni che aveva con una 
«signora » (p. 139). 

Sotto il 19 dello stesso mese don Alessandro rincalzò i suoi apprezza- 
menti sul Porta; dopo di che la diarista prosegue: « Fa gran caso di 
« Porta è di Parini. Per Monti aveva un’amicizia vivissima e Monti 
«oliava cordialmente l'Imperatore Francesco » (p. 294). Di questo 
culto, persino esagerato, che il Manzoni serbò pel Monti come per una 
cara memoria della sua giovinezza, sono addotte dall’editore altre 
testimonianze nel Docum. XXXIV, pp. 424-5; e per quanto riguarda 
il Giorgini, ricordo benissimo che questi me ne ebbe a riferire, quasi 
con le stesse parole venticinque anni sono, a Pisa. A proposito del 
Monti, va rilevata, in una lettera del Massari alla Collegno (in data 
di Torino, 1% luglio ’52) la notizia d'una burrascosa rappresentazione 
del Cajo Gracco, avvenuta a quei giorni in Mortara, nella quale la parte 
di Cajo era recitata da Gustavo Modena, « quel buffonissimo Modena», 
scriveva l’intransigente informatore (p. 458). 

Questo Diario, che reca tanta luce sul mondo manzoniano, conferma, 
fra l'altro, che quella povera contessa Teresa Bossi, vedova Stampa, 
non fu, nella vita di don Alessandro, una fortuna. Caratteristico, 


(1) Si veda, sotto la data 3 ott. "55 (p. 292) l’accenno al ritratto del Rosmini 
fatto dall'Havez. che il Manzoni mostrava con ammirazione commossa, e ia risposta 
che egli diede al march. Lorenzo Litta, il quale gli aveva chiesto se si trovasse bene 
sul Lago Maggiore: « Vi starei bene, se non vi fosse quella nuvola perenne verso 
« Stresa! ». Voleva dire la mancanza di Rosmini (p. 292). 


12 — Giornale storico, LXXXIKX, fasc. 265-266. 
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l’appunto di cronaca in data 12 sett. ’53: « Io, che sono rimasta in casa, 
«ricevo la visita di Manzoni, che vorrebbe parlare di politica. Donna 
e Teresa l’interrompe per parlare de’ fatti suoi. Poi arrivano Collegno 
«e Bonghi che vengono in aiuto a don Alessandro » (p. 123). Altrove 
(p. 209) si parla delle « fissazioni » di donna Teresa, malata immaginaria, 
per le quali don Alessandro era « molto annoiato »; ma crudelmente 
malizioso e gustoso è il particolare che ci offre la Margherita Collegno, 
in data del 28 sett. ‘55: « Noi andiamo a Lesa a trovare Manzoni. La 
«nostra fortuna vuole che donna Teresa non compare...» (p. 289. 
Senza commenti! (4). 

Un’altra grande figura che si affaccia di quando in quando dalle 
pagine di questo Diario, è quella di Vincenzo Gioberti. Degne d'essere 
riferite, anche perchè si collegano alla questione suscitata a proposito 
della sua morte, sono le parole che il 27? giugno ’52 il Cousin, in Parigi, 
disse ai Collegno e che la Margherita trascrisse testualmente: « Disse 
« [i Cousin] del Gioberti: ‘ Zl a plus que du talent, il a infiniment d'esprit. 
« Jl ne venait plus chez moi parce que j'étais athee, disait-il, et bien, main- 
«tenant il est revenu tout à coup, et c'est moi qui dott le ramener dans le 
« giron de l’Eglise* » (p. 29). Tre giorni dopo (il 30 giugno) la Collegno, 
scrivendo al Massari, gli ripeteva, con lievi varianti di forma, le stesse 
parole (p. 453), ma con questa premessa: « Mi fece ridere poi parlando 
« di Gioberti, egli disse ». La ragione di quel riso non potè essere che 
questa: l’incredulità della gentildonna dinanzi all’asserito ateismo o 
acattolicismo dell’abate piemontese. E mi sembra un riso più che giu- 
stificato, non ostante certe possibili impulsività temerarie, ma inciden- 
tali, dovute ad uno stato anormale d’animo e di corpo, che preludeva 
alla fine non lontana e di cui non mancano altre tracce in questo 
Diario (2). 

Dopo la morte del Gioberti i giudizî del Cousin si fecero più severi, 
sino all’ingiustizia, ma d’una ingiusta severità che si risolve in un elogio 
al grande defunto. Così in data del 2 novembre, scriveva la Collegno: 


(1) Si veda, su questo secondo matrimonio del Manzoni, la letterina inedita che 
la march. Costanza Arconati scrisse da Bonn, il 6 genn. ’37, alla sorella Collegno, 
pubbl. fra le Note e i Documenti finali, a p. 379; e il passo d’una lettera di Federico 
Confalonieri al Collegno (Milano, 21 luglio ’40), qui pubblicata a p. 380. 

(2) P. es., in data 1° ott. '53 la Collegno annotava: « Gioberti prevede sempre 
« colla medesima imperturbabilità l'avvenire della Repubblica in tutto il mondo 
«ela Democrazia padrona del Piemonte. È intimo di Montanelli che ha la medesima 
« chiaroveggenza » (p. 58). Dal suo canto Rodolfo Cassinelli così scriveva alla Col- 
legno, da Pisa, il 25 ott. di quell'anno: « Gioberti ha effettivamente perduta la bus- 
«sola, e se desina spesso colla signora Lauretta ha dato in una brutta secca!... » 
(Docum. XIII, p. 360). E il 27 ottobre, poco dopo la morte del filosofo piemontese, 
la Collegno scriveva nel Diario: « Dicono gl’intimi di Gioberti che il pensiero che 
«lo affannava sopra ogni altro era quello della venuta in Francia del Papa per 
«incoronare Luigi Napoleone. Egli la credeva sicura e ne deduceva mille mali pel 
« Piemonte » (p. 75). 
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« M. Cousin era molto colpito dalla morte di Gioberti che seppe solo 
«oggi dal Risorgimento (1). Avrebbe voluto assistere al suo funerale, 
«benchè lo consideri come un uomo che involontariamente ha fatto 
«un gran male all'Italia rinforzando al centuplo l’orgoglio ch’essa 
«già aveva di credersi superiore in tutto alle altre nazioni. Come uomo 
« politico fu rovinoso, come scrittore diffusissimo » (p. 79). Intendeva 
di dire « prolisso », e lo paragonava al Lamennais, superiore, secondo 
lui, il francese, per ingegno «e come scrittore più conciso ». E giacchè 
siamo in tema di giudizî cousiniani sul Gioberti, merita d’essere riferito 
quello che la Costanza Arconati riferiva in una lettera al Massari, in 
data 24 agosto ’51: «...aggiungerò che fui sorpresa di trovar Cousin 
« persuaso anch'egli che Gioberti era radicale: C’est un homme trés 
«dangereur pour le Piémont, et s'il y a un mouvement révolutionnaire 
e il se mettra à sa téte. Era in dubbio chi di Mamiani o di Gioberti fosse 
“ più pericoloso » (2). Nientemeno! 


(1) Strano! O che i fogli parigini non parlarono di quella morte, oppure il filosofo 
francese non si curava di leggerli. Non sono da trascurare due lettere pubbl. fra 
i Docum., XIII, pp. 359 sg., l'una della Costanza Arconati al Massari (Parigi, 
13 ag. '51), l’altra del De Meis alla Collegno (Parigi, 24 ag. ’52), che parlano del 
Gioberti. 

Ma poichè tutto ciò che contribuisce a lumeggiare questo avvenimento, deve 
riuscire gradito agli studiosi, credo opportuno riprodurre qui una lettera inedita 
che il cortese prof. Gustavo Balsamo-Crivelli ha avuto da Bruxelles (Arch. privato 
dell'avv: Gius. Quetelet). È scritta da Giovanni Arrivabene alla signora Cécile 
Quetelet; senza precisa data (« samedi soir »), ma certamente in Parigi, la sera del 
30 ottobre 1852, nel qual giorno cadeva il primo sabato dopo la morte del filosofo 
piemontese, avvenuta la notte del 25, lunedì. 


« Madame, 


«Je suis un peu souffrant à la téte; je vais cependant vous donner ie peu de ren- 
«seignements que j'ai sur l’orrible catastrophe qui nous a privé de notre commun 
«ami. Il était indisposé depuis plusieurs jours; mais il avait donné ordre à la femme 
‘ du concierge, de ne rien dire et de ne recevoir personne. La veille de sa mort à 
«npeuf heures du soir Il s’est fait mettre près du lit une table de la lumière et des 
«livres... 

«La femme est entrée chez le pauvre malade è six heures du matin et elle l’a 
‘trouvé un froid cadavre gisant sur-le plancher. La table de nuit était renversée. 
* L'on suppose qu'il s’était levé pour demander du secours. Mr. de Collegno a recu 
«le matin une lettre anonime qui l’avertissait du triste evenement. Il est couru à 
«la maison de Gioberti et il l'a trouvé, premier des personnes venues du dehors, 
«dans l’etat où la femme l’avait trouvé. 

« Cette lettre anonime que signifie-t-elle ? Dieu le sait. Pardon de ce griffonage; 
« mais j'écris à la lueur d’une bougie, et pour moi écrire le soir est un effort. 

« Pleurons ensemble, et esperons pour lui un heureux présent, pour nous un avenir 


‘ heureux, dans un monde meilleur. 
« Votre bien dev. 


« ARRIVABENE. 
« Samedi soir [30 oct. ’52]. 


‘À Madame Cécile Quetelet — Bruxelles ». 


(2) P. 79, n. 1, lettera ined. nell’Arch. Visconti Venosta. Nella sua conversazione 
del 2 novembre il Cousin, che era in vena di trinciar giudizi sugli scrittori italiani 
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Ma altre notizie di fatto, interessanti, occorrono in questo volume sul 
Gioberti. Sovra tutte degna di nota, quella segnata nel suo Diario 
(p. 82) dalla Collegno, in data 5 novembre ’52, da Parigi, dove il Villa- 
marina, aveva già preso il posto del marito suo come capo della Lega- 
zione Sarda: « Villamarina mi raccontò che quando andò alla casa di 
« Gioberti, subito dopo la sua morte, trovò aperto sul suo letto l’/m:- 
«tatton de Jésus Christ al capitolo De l’oubli de soi-méme ». Questo 
nuovo ragguaglio porge occasione all'Editore di discutere la questione 
dibattutasi sulla morte del filosofo torinese (Docum. XIV, pp. 361-51 
risolvendola col confermare — se altre testimonianze non intervengano 
— la versione che diremo ortodossa, secondo la quale, due sarebbero 
stati veramente i libri che fornirono le ultime letture all’Esule autore 
del Primato nella notte fatale, l’/mitazione e i Promessi Sposi. Fra gli 
altri documenti giobertiani sparsi in questo volume è da rilevare una 
curiosa lettera che Gaetano de Castilla scrisse da Cassolo, il 27 sett. ’54, 
al Massari per riferirgli il racconto che il Manzoni gli aveva fatto, 
d’una visita... negativa che il Gioberti « abatino allora » aveva tentato 
di fargli, ma che era andata a vuoto per la presenza d’un intrus», 
«un tale, spia, o molto sospetto di spia, che s’era introdotto — natu- 
«ralmente col suo perchè — in casa sua » proprio nell’ora che il Gioberti 
vi si era recato (pp. 367 sg.). Questa lettera meritava una breve nota 
illustrativa, come la meritava l’altra (pp. 368-9) di Massimo D'Azegl'o 
(13 ott. ’59), riguardante le relazioni sue col Gioberti e le lettere scritte 
a lui. | 

Non poche pagine in questo Diario contengono notizie più o meno 
notevoli sul D’Azeglio; mi restringo a quella (p. 26) stesa dalla simpa- 
tica scrittrice del Niario, in un momento felice — il 22 giugno "52 — 
sotto l’ispirazione della lettura fatta in quella mattina d’una lettera 
di Massimo al Rendu, scritta dopo la disfatta di Novara. Appaiando 
il D'Azeglio a Carlo Alberto (« due individualità assai caratterizzate 
«ed interessanti e non dei tempi attuali », « due figure eminentemente 
« poetiche » che «escono dal quadro e sembrano un anacronismo ri 
essa scrive: « In Azeglio vi è del Baiardo e del Salvator Rosa. In ogni 
« motto, in ogni suo detto, sia privato che pubblico, vi si riconosce è 
e vi traspare Ettore Fieramosca. La materia prima in lui è quella d'ar- 
« tista, ne ha tutte le qualità e tutti i difetti, ed egli sembra compia- 


t 
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tanto da accusare di prolissità anche il Manzoni e il Rosmini, ebbe a dire di Santorre 
Santarosa che « aveva il vero senso politico e che non mancava di un certo ingegno, 
« ma era ignorante di molte cose e delle scienze filosofiche » e soggiunse: « Egli aveva 
« tentato di scrivere un romanzo politico in lettere, che Cousin gli fece amichevol- 
«nente bruciare ». Notizia inesatta quest’ultima, che andava rettificata con una 
nota, nella quale bastava rinviare alle pagine da me consacrate alle Lettere sicilimne 
nel Saggio su Zl primo Centenario del romanzo storico italiano (1815-1824), nella 
NV. Antologia del 1° nov. 1919. 
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« cersi tanto degli uni quanto degli altri, senza differenza. La sua 
« natura artistica egli la trasporta in qualunque situazione, qualunque 
«missione gli sia affidata. Nel 1847 faceva il cospiratore da artista, 
«nel 1848 fece il soldato da artista, nel 1849 fu nominato capo del 
s Ministero piemontese e riesce a dare un colore ed un carattere arti- 
«stico anche a quella carica antiartistica. Purtroppo è artista anche 
« nel matrimonio, per cui la parte di marito non è quella in cui brilla » 
{p. 26). Non si può negare che qui l’arguta gentildonna lombarda non 
avesse la mano e l’occhio sicuri a ritrarre dal vero l’amico piemontese. 
Altre volte di questo uomo politico-artista, la Collegno esprime un 
giudizio alquanto più severo; come nella pagina del Diario in data 
5 giugno ‘’52: « Massimo D'Azeglio non merita di essere servito da 
« persone di coscienza, giacchè egli è indifferentissimo ad ogni cosa 
«e non dà importanza a nulla. Collegno non riceve mai risposta alle 
« sue lettere e deve credere che Azeglio non le legge nemmeno » (p. 20). 

Peggio trattato è il povero Prati. Sotto la data del 3 sett. ’53, da 
Baveno: « IÌ tempo s’è rimesso al bello, dopo il nostro desinare ce 
«n’andiamo a Stresa a piedi a salutare Rosmini e Cavour che se ne 
«vanno a Torino. Vi troviamo Leopardi (Piersilvestro) e Prati. Prati 
«declama versi tutto il giorno e Bonghi dice: ‘ Amo meglio sentirlo 
«declamare i suoi versi che parlare in prosa, perchè allora declama 
“ancor più ’. Ho letto il suo nuovo poema intitolato Rodolfo; vi sono 
: delle belle strofe, qualche bella immagine, qualche lampo di nobile 
«sentimento, ma l’argomento è uno dei più tristi [forse tri?) ritriti; 
« par di essere nel Medio Evo, poi all’ultimo canto si scopre di essere 
: nel ‘48; v'è abuso di epiteti e di personificazioni e qualche vocabolo 
: triviale tirato là dalla rima » (p. 121). 

Caratteristica, nella secca causticità della forma, la notizia che donna 
Margherita segnò V’11 sett. ‘53, da Baveno: « Pioggia dirotta con gente 
«da divertire e giorno di domenica. Massari, Hudson ed il Capitano 
«passano la giornata giuocando a wkist e dormendo. Alle 2 grande 
«costernazione: arrivano Leopardi e Prati!» (pp. 122-3). Ancor più 
severa cinque giorni dopo, il 17 sett.: « ...Leopardi e L. Fontana parlano 
s dell’estro poetico di Prati che prorompe ogni dove e ad ogni momento 
“anche durante il desinare. A me pare che ciò sappia della farce; perchè 
“ho veduto che i veri poeti sono persone come le altre, e che non sono 
“che i mezzi poeti che affettano un modo d’essere loro particolare, 
‘eccentrico, per parere esseri eccezionali » (p. 124). 

Anche il Brofferio, nei due accenni che s'incontrano di esso in questo 
volume, esce malconcio la sua parte. Nel primo, che è in data dell’8 luglio 
1854, la Collegno c’informa d'essere salita col marito sul « velocifero » 
che faceva il servizio da Arona a Novara: « Abbiamo insieme a noi — 
«soggiunge — una delle mogli di Brofferio » (p. 201). Due anni prima, 
in una lettera indirizzata alla nobile sua amica, «donna Ghita », in 
data del 10 agosto ‘52, il Massari scriveva, da Torino: « Brofferio ha 
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« pubblicato una lettera scrittagli da V. Hugo, la quale è un monu- 
«mento di buffoneria. Si figuri che dice: ‘ Vous étes l’Italie, c’est-i- 
« dire la gloire; vous étes le Piémont, c’est-à-dire la liberté; vous ète» 
« Brofferio, c'est-à-dire l’éloquence ’; ecco gli uomini dai quali s’aspet- 
« tava la salute d’Italia nel *521!» (p. 462). In compenso sono di una 
nobiltà commovente le parole di questa medesima lettera e d’un’altra 
del 16 agosto (pp. 463-4) con cui lo stesso Massari annunziava e commen- 
tava la notizia della morte del « povero Borsieri ». 

Vale poi la pena di riferire un passo del Diario, sotto la data del 
17 marzo ’54, da Torino, nel quale è parola del Giusti: « Morelli [ Dome- 
« nico) viene a prendere congedo e discorrendo di Giusti, mi dice ch 
«si erano trovate malecopie di tutte le sue lettere, anche le più contfi- 
« denziali e, cosa stranissima e caratteristica, si trovò la malacopia 
«di una lettera scritta a suo padre, e perfino di lettere amorose. Era 
« incontentabilità delle proprie cose che lo rendeva così, come Manzoni. 
«o la grande importanza che dava ad ogni cosa che usciva dalla sua 
« penna? Comunque sia, è un tratto molto caratteristico. Si parla comu- 
«nemente della ispirazione del poeta che si versa come un torrente. 
« Ebbene, tutte le poesie del Giusti, quelle anche che sembrano in stile 
« più famigliare e scorrevole, sono state fatte e rifatte e rimasticate. 
« Giusti lasciò fra le sue carte i ritratti scritti di Capponi e Salvagnoli, 
«che sono capolavori. Manzoni diceva parlando di Giusti ad un suo 
«amico: — Fate un bacio su quel bel viso sul quale la malizia e la bontà 
«hanno fatto pace — » (p. 178). 

Una gradita sorpresa, infine, ci procura questo Diario per le non 
poche menzioni che vi si fanno di Francesco De Sanctis, delle cui 
lezioni o conferenze torinesi si offrono notizie, se non nuove, interes- 
santi anche per la persona che ce le ha tramandate e pel modo. Sor- 
presa tuttavia assai relativa per chi conosca i legami di buona amicizia 
che stringevano, sin dal soggiorno parigino, la Collegno al dottor De 
Meis, l'intimo amico dell’esule napoletano. Come non mancava alle 
sedute più importanti del Senato e della Camera, quando si trovava 
a Torino, così si recava di quando in quando alle lezioni del De Sanctis, 
che seguiva attenta e curiosa e che ricordò via via nel suo Diario. 

La prima volta, il 23 febbr. °54, fu appunto il De Meis a « trascinarla è. 
Infatti, sotto quella data, leggiamo: «Oggi mi lascio trascinare da 
« De Meis ad una lezione su Dante fatta da un De Sanctis esule napo- 
« letano che rimase chiuso in carcere da solo per 32 mesi. Non gli venne 
«fatto alcun processo e alla fine gli aprirono le porte della prigione 
« coll’ordine di esulare. Giustizia del Re di Napoli! È prodigiosa la sua 
«erudizione sull’argomento che trattava, e lo tratta con sentimento, 
«senza il fanatismo e con vedute nuove » (p. 171). Piace notare che 
questa nobildonna, punto letterata, punto bas-bleu, sapeva cogliere 
in quelle lezioni del dantista reduce dalle carceri borboniche, tre ele- 
menti essenziali, il calore del sentimento, il senso della misura e la novità 
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delle « vedute », cioè del punto di vista critico. E ciò fa onore anche alla 
sua intelligenza, della quale bene attesta pure il ricordo che essa ci ha 
lasciato della seconda lezione dantesca da lei udita, non più di « un 
: De Sanctis », ma « del prof. De Sanctis », il 9 marzo: « Oggi vado con 
« Lorenzo [Litta] a sentire una lezione su Dante del prof. De Sanctis. 
«È un argomento alquanto secco quello che trattò, cioè « dello stile 
+di Dante”. Di Dante non disse nulla, ma fece la storia dello stile 
« pighandolo quando è parola morta, come nei dizionarî e vocabolari, 
«poi diventa frase. Disse le diverse definizioni dello stile; gli antichi 
‘ dicevano: è la veste del pensiero. Buffon disse: Le style c'est l’homme. 
«De Sanctis fece tutta un figliazione per cui da questa definizione 
si giunge al humor [sic] e all’ironia. Si scatenò con ragione contro 
. gli adoratori della forma nella poesia ove il concetto è secondario 
:è spesso nullo: è una bella casa senza abitatore... » (p. 176). Leg- 
g:ndo le quali ultime parole pensavo che accoglienza avrebbe oggi 
il De Sanctis, se, ritornando al mondo, osasse rinnovare le sue gene- 
rose invettive... 

Più conciso, il ricordo d'un’altra lezione, del 18 marzo 1855: « Vado 
a sentire una lezione su Dante del prof. De Sanctis. Ragionò del brutto 
‘ estetico, per così dire, del brutto materiale, della diversità che passa 
« fra il comico, il ridicolo e la caricatura » (p. 246). Si capisce che l’argo- 
mento teorico ed astratto avesse minore interesse per la nobile dama; 
tanto e vero che il 22 aprile essa scriveva questa specie di simpatica 
confessione: « Vado ad una lezione di De Sanctis. Che sottigliezze 
«sapienti, ma troppo astratte per capirle senza avere tempo di riflet- 
tervi sopra. Di Dante non parlò punto, ma fece mille distinzioni fra 
«l'oratore e il poeta, fra l'oratore e l’uditorio, fra la pura forma e il 
‘ pensiero. Disse bene tutto, ma fu difficile da seguitare » (p. 255). 

Ancora un ricordo desanctisiano, ma non più dal Diario, sì da una 
lettera che la Costanza Arconati scrisse il 19 agosto del ’55, da Ostenda, 
al Massari: « Passando dal sublime al ridicolo, lessi nel Piemonte del 
‘13 agosto l'appendice sulla Mura in cui De Sanctis rivendica contro 
:Janin la gloria di Alfieri. Si ricorda il mio dispetto quando lessi, a 
« proposito del fanatismo che fa la Ristori: Enfin on voit qu'il y a encore 
de la verve chez les italiens et l'Italie peut espérer des iours meilleurs ? 
« Vè un italiano che è tenero di questa gloria che la Ristorì acquista 
«al nome italiano e per lui l'augurio di Janin è accettabile. Non sono 
«in vena di tolleranza, come lei vede. E mi perdonerà facilmente questa 
«mancanza ». Quel giorno, si capisce, l'ottima sorella della Collegno, 
svendo dalla spiaggia di Ostenda, era nervosa e con ragione; infatti, 
mentre essa, al leggere quel giorno il dispaccio sulla vittoria della 
Cernaja e quelle parole sovrattutto del gener. Pclissier: Les surdes d 
notre droite ont caillement combattu, s'era commossa di givia sino alle 
lagrime, entrata in un caffè per isfogare con qualcuno la sua felicità, 
sera trovata ferita dalla indifferenza glaciale dei frequentatori, sola 
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italiana, fra stranieri incapaci di comprenderla (Docum. XXXII, 
pp. 421-2). 
Il co. Malvezzi e l’editore Hoepli, pubblicando questo volume, hanno 
reso un servigio vero alla storia. e agli studiosi italiani (1). 
VITTORIO CIAN. 


(1) Per una futura ristampa: a p. 75, 1. 10: « non che », corr.: « che non »; p. 192, 
1. 8: «a Panigada», corr.: «e Panigada». i 


NOTA AGGIUNTA. 


Ad illustrazione e conferma delle notizie date a p. 180 sulla morte di Vincenzo 
Gioberti, credo opportuno — approfittando ancora una volta della liberale offerta 
fattami dal prof. Balsamo-Crivelli — pubblicar qui, in forma diplomatica, cioè, 
con tutti gli arbitrî grafici dell’originale, un documento che attesta nel modo più 
esplicito l’ottima riputazione che il Gioberti godeva negli ambienti, diremo, chie- 
sastici della sua parrocchia parigina : 


« Paroisse de la Sainte Trinité. 
. « Paris, le 15 novembre 1852. 
« Je sussigné Vicaire de la Sainte Trinité declare, en l’absence de Monsieur le 
« Curé, que Monsieur Vincent Gioberti, qui pendant plusieurs années a habité la 
« dite paroisse, a constamment merité l’estime et la (consideration de toute le 
« monde par une vie honorable et digne en tous points du Caractère sacré dont 
« il était revetu; il n’y a è cet égard qu’un voix dans le quartier pour lui rendre 
« le temoignage le plus honorable. 
« En foi de quoi j’ai signé 
« A. LAVIRON, Vicaire de la Trinité :. 
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ANTONIO VISCARDI. — Francesco Petrarca e il medio ero 
[Degli Slredi e ritratti, Collezione di monografie letterarie 
diretta da A. PELLIZZARI, VII). — Napoli, F. Perrella, [1925] 
(16°, pp. 136). 


Libro denso di robusto pensiero, dettato da un ingegno limpido e ricco 
di molta più dottrina che non appaia. Se non rivela alcun che di nuovo 
essenziale, certo per nuovi modi prospetta in sintesi efficacissima il pregio 
di quell'intelletto sovrano di fronte al medio evo. Al nitido vigore della 
sintesi avrebbe forse giovato il restringere in sole tre o quattro pagine le 
più che venti date nel capit. II al problema del reale e del vero nell’età 
di mezzo e l’evitare a quando a quando nel testo e nelle note lo sforzo 
di richiarire per altre parole concetti e idee già espressi con chiara pre- 
cisione. E forse anche avrebbe giovato, per una più compiuta conoscenza 
della mente del Petrarca rispetto al secolo suo e ai secoli anteriori, il rias- 
sumere con altrettanta vivezza il suo contegno e il suo abito innanzi a 
più altri particolari problemi del tempo. Alla quale bisogna bene avreb- 
ero soccorso, per la sagacia e l’acume di molte indagini, certi st udî 
del Carlini, e, per l’erudizione, se non per la destra induzione, certi 
altri del Bolcgna, e altresi certi appunti del Cochin, che non vedo 
menzionati, e le pagine insigni del Gentile nella pur menzionata Storia 
della filosofia donde la nuova umanità del Petrarca risalta con intuito 
profondo come forse da nessun altro libro. Sebbene il V. potrebbe 
ridire ch'egli intendeva solo ritrarre come quell’intelletto risenta e in 
atto risolva i problemi primi del pensiero medioevale; ché, risolti quelli, 
gli altri conseguenti rimangono anch’ essi di per sé risolti. Verissimo, 
non nego; ima più per i pochi dotti che per i molti studiosi, e più per i 
filosofi che per i letterati. Perciò, se l’opera abbia, qual merita, la sorte 
di una ristampa, è da augurare che, pur serbando la sua snella e svelta 
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andatura, riesca a condurre il lettore desideroso non solo per le strade 
maestre, si anche per altri cammini secondarî non meno proficu?. Tut- 
tavia, anche cosi come appaiono ora, le risultanze non sono poche, 
né di poco momento, tali che neppure ai più colti petrarcologi spiacerà 
di vederle in nuovo discorso riconfermate. Il medio evo pone l’astratto 
avanti il concreto, l’universale avanti il particolare, devoto all'assoluto, 
prono all'autorità, alteramente sicuro della sua dialettica. Il Petrarca 
esce ribelle d’un balzo fuori dell’apriorismo, dell’assolutismo e dell’uni- 
versalismo, si attiene al concreto, riafferma e rinnalza l’esperienza 
subbiettiva, dà la baia agli autoritarì or maniaci e or poltroni, e, salvo 
che nella fede ove sarebbe sacrilego, ammonisce il dubbio essere un 
dovere, principio di scienza consapevole e però lievito salutare di pro- 
gresso. Pertanto, non meno della storia naturale infarcita di favole e 
della medicina irrigidita in aforismi e schematismi campati nel vuoto 
e indiscussi, disdegna la storiografia civile infatuata di. sovrumano 
meraviglioso anzi che gagliarda di fatti umani e di umane riflessioni, 
rifugge dalle astratte universali ideologie politiche, procede all'esame 
del contingente, caso per caso, vicino assai più ai Discorsi del Machia- 
velli che alla Monarchia dell’ Alighieri. E dalla Commedia dell’ Alighieri, 
ove l’umano e il divino, il reale e l’allegorico, il caduco e l'eterno, il 
sensibile e il sovrasensibile si fondono insieme per incantevole incom- 
parabile portento, sono già lontani i Trionfi, ove non tanto il difetto 
dell’arte, quanto, per l’incoercibile sentimentalismo tutto soggettivo, 
la congenita incapacità a costrurre ampie allegorie ha tolto il meglio 
dell’intima perenne vaghezza. Voglioso di compiacere al medio evo 
mistico e allegorico, il poeta ha fallito lo scopo, quasi assopendosi in 
una sequela di soli simboli non tutti con abile logica disposti e colle- 
gati; ma dovunque dal medio evo egli sì affranchì per solo servire alla 
propria ispirazione schietta, ritorna non meno grande il lirico delle 
Rime sparse. Perchè le Rime sparse in ciò che hanno di più sincero 
e più alto si lasciano, come umanissime, addietro le usanze medioevali 
assorte in astratti sovrasensi e idealeggiamenti, si che, lontane di appena 
un cinquantennio dalla Vita nuova, già sembrano remote in altro mondo. 
La raccolta è raccolta, non è rielaborazione mistica. Mistico, si, anch'egli 
voleva essere il Petrarca, ma la terra con tutte le sue forze e seduzioni 
lo avvinceva alla vita, e l’anima alla visione della morte ineluttabile 
non s'acquietava. Egli al medio evo era antitesi dissolvitrice, sintesi 
poderosa n'era stato Dante. Se non precursore e filosofo dei tempi nuovi, 
certo negatore pugnace dei tempi che l'avevano visto nascere, e nella 
storia della filosofia, ch'è quanto dire del pensiero umano, degno, né 
solo per l'altissima fama del nome, di cospicua lode. 
E. CÙòRBoLI. 
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A. MASSERON. — Saint Antonin. — Paris, Lecoffre, 1926 
iN. pp. 197). 


È questo del Masseron uno di quei libri quali soltanto i francesi 
sanno scrivere. L’erudizione vi è garbatamente velata; i tratti del carat- 
tere. rilevati con attento acume psicologico, risaltano dalla narrazione, 
e non si chiudono in formule astratte. Certo, per raccontare una vita 
il metodo è ottimo: al più si potrà rimproverare al Masseron un’amabile 
superticialità, che rifugge dal discendere troppo addentro, dal porsi 
problemi impegnativi, dall’afferrare i motivi più profondi di un’anima 
umana; e si potrà anche dolersi di non trovare segnato, in alcuna 
pagina, con tratti fermi e decisivi, un profilo di Sant’ Antonino: ci rimane 
invece quella conoscenza irriflessa che noi acquistiamo delle persone 
con le quali abbiamo affettuosamente vissuto, e che ci sono note senza 
che mai abbiamo tentato d’irrigidire nella fissità di un ritratto la mute- 
volezza della loro fisionomia. E per ottenere tale risultato giovano al M. 
la tinezza nell’intuire, la sobria efficacia nel rappresentare, che rendono 
questo libro di assai piacevole lettura. 

Analizzate le fonti: la biografia del Castiglione, quella del Baldovini 
e il profilo del buon Vespasiano da Bisticci, e stabilitone il valore, 
passata in rassegna la critica dell’argomento, il Masseron ci narra 
pianamente la vita del Santo. 

Egli ne ricerca anzitutto il maestro spirituale in Giovanni Dominici, 
che gli trasmise la missione della riforma domenicana, la quale sarà poi. 
una delle principali sue ragioni di vita: e nota insieme come dal padre, 
uomo di legge, avesse ereditato quel senso giuridico che trasportò nella 
trologia morale. La descrizione del piccolo Antonino, chiudente nel 
fragile corpo tanta passione etica e religiosa, è felicissima, e con tono 
delicato sono fatti rivivere 1 primi incontri col maestro, e gli anni di 
noviziato a Cortona, sotto la guida di Lorenzo dì Ripafratta, e a S. Dome- 
nico di Fiesole. Spesso, nell'incertezza delle fonti, il M. si aiuta discreta- 
mente con la fantasia ed ama così porre accanto al futuro arcivescovo 
il grande pittore dell'Ordine, il Beato Angelico. 

Lo scisma lacera anche la compagine dei Domenicani, e noi troviamo 
Antonino con gli altri osservanti, fedele al suo Maestro e a Gregorio XII, 
in fuga dal convento verso i porti ospitali di Cortona e di Foligno. 

Uhiuso lo scisma, egli è nominato priore di Cortona: di qua passa a 
Fiesole e quindi a Napoli e a Roma; è poscia da Eugenio IV creato 
vicario dell’Osservanza, e sì consacra tutto alla gran causa della riforma. 
Priore dì San Marco, è l’anima delle creazioni di Michelozzo e del Beato 
Angelico; amico di Cosimo de’ Medici, dimostra la sua fiera indipendenza 
con la istituzione dei « Buonomini », organo di beneficenza per gli 
oppositori vittime della persecuzione del partito dominante. 

Su consiglio del Beato Angelico, se il Vasari dice il vero, nel 1445 
e nominato arcivescovo di Firenze. Dopo una lunga resistenza ispira- 


< 
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tagli dalla grande umiltà, accetta ed entra modestamente nella sua sede. 
Continua a vivere in santa povertà, in disciplina e in preghiere. Amato 
da tutti per la dolcezza e per la benignità, sa però all’occasione 
colpire, sempre con la moderazione fondamentale del suo carattere: 
e nessuna potenza terrestre può trattenerlo dall’inflessibile esecuzione 
del proprio dovere. Prosegue la sua opera di riformatore tra i preti 
secolari e nella stessa società laica, indulgente e severo ad un tempo, 
i cattivi costumi, il gioco e la corruzione hanno in lui un nemico energico 
e vigilante. Solo atto che ripugna alla nostra coscienza, il bruciamento 
per eresia di un povero pazzo, Giovanni Cani; ma lo scusa la mentalità 
del suo tempo. C'è invece nella vita di Sant'Antonino un altro atto che 
suscita tutta la nostra ammirazione: quando interviene contro Cosimo, 
grande maestro di brogli elettorali, e reclama per l’opposizione il diritto 
del voto libero e segreto. Egli non potrà che ritardare lo svolgersi del 
piano mediceo; ma l’incrollabile fedeltà a un ideale di giustizia e l’im- 
perturbabilità di fronte alle minacce fanno di lui un esempio assai raro. 

Le opere di Sant'Antonino, più che in un campo letterario, rientrano 
in quello della sua attività pratica: sono infatti, così il « Confessionale » 
come la « Somma », manuali di teologia morale, di casistica, scritti per 
servire ai preti e ai fedeli, dove lo spirito giuridico di Antonino trova la 
sua piena applicazione: a noi particolarmente interessanti per il quadm 
dei costumi del tempo. Non rigorismo ma benevolenza ed esame dell: 
circostanze nelle quali l’azione si svolge, compiuto con gran finezza 
psicologica. 

Ancora alla sua attività di direttore di coscienze si ricollegano le 
lettere a Dada degli Adimari e la «Opera a ben vivere » scritta per 
Dianora Tornabuoni. L’arcivescovo mostra il suo buonsenso pratico: 
gli interessi spirituali non debbono prendere il sopravvento sulle neces- 
sità della vità; ed egli insegna alle sue fedeli che possono meglio vivere 
curando la loro famiglia che passando le ore in preghiera, perchè non 
nel recitare preghiere, bensì nell'avere un costante sentimento di devo- 
zione e d'amore sta la religione. 

Questo medesimo spirito di misura mostrerà l'arcivescovo di Firenze 
verso l’umanismo, che lo avrà non nemico, ma diffidente in vigile sor- 
veglianza. 

(ili ultimi anni di S. Antonino sono consacrati alla santa causa della 
crociata contro i Turchi. Amico di tutti i pontefici, di Eugenio IV 
e di Pio II, ma ostinatamente rifuggente dal cappello cardinalizio, 
vecchio e stanco, sebbene attivo sempre, mentre Pio Il corona degna- 
mente la sua attività nominandolo a far parte della Commissione per 
la riforma della Chiesa, la debolezza della carne vince in lui la forza 
dello spirito, e il Santo si spegne dolcemente, ripetendo le parole che 
riassumono tutta la sua vita: « Servire Deo regnare est ». 

Nella Firenze degli esteti l’umile Frate aveva portato una parvla 
semplice di bontà: in questo la sua grandezza. 
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Xi santi mistici e asceti del Medio Evo succedeva questo homo novus, 
di cuì la moderazione fu la nota essenziale, dotato sopra ogni cosa di 
un invincibile senso della realtà. Il Cattolicismo, con la sua duttilità, 
si adattava ai tempi, e creava in Antonino il santo capace di vivere 
e operare nella Firenze medicea, e la cui religiosità poteva trovare 
suo luogo acconcio nella calma navata di un tempio brunelleschiano, 
portando nel cristianesimo la greca tranquillità di Leon Battista Alberti. 
È per capire il segreto della sua vita armoniosa e serena bisogna proprio 
cercarne la fonte nel bianco corridoio ove sorride l’ Annunciazione del- 
l'Angelico, e che sogguarda giù nel quadrato verde e luminoso del 
chiostro di Michelozzo; solamente là potrete capire Sant'Antonino. 

E. RnHo. 


GAETANO IMBERT. — Francesco Redi: L'uomo (dal car- 
leggio edito ed inedito e dai Ricordi). - La Villa Medicea 
di Pratolino secondo i viaggiatori francesi e i poeti. — 
Milano, Albrighi e Segati, 1925 (16°, pp. 1V-188). 


A dir la verità, nel Redi l’uomo non vale lo scienziato e il poeta: 
la scienza vanta in lui un acuto e geniale ricercatore e un espositore 
lucido, elegante, brioso; la poesia gli deve il più bel ditirambo ch’abbia 
la nostra letteratura; ma la vita civile, politica, religiosa e familiare 
dell'uomo non è nè più, nè meno che la vita del tempo, senza alcun segno 
che la distingua da quella di tanti altri, costretti dalla sorte a servire 
un Principe. Egli poi, oltre che il suo Principe, era inclinato per natura 
«a servir tutti »; era di quelli che non dicono mai di no a nessuno 
e che, per non dirlo, fanno piaceri anche ai men degni, pur di non aver 
noie e seccature ; perchè amava sopra ogni altra cosa il quieto vivere 
e non aveva un cuor di leone. Il sistema migliore per non aver grattacapi 
era «il far vista di non accorgersi e di non aver badato a molte cose ». 
Non sapeva capacitarsi come uno, per mero puntiglio, potesse procac- 
ciarsi de’ fastidi, correre de’ pericoli. Per vivere tranquillo amava 
di non far sapere i fatti suoi agli altri ed era l’uomo dei segreti. Per 
evitare dispiaceri a sè e ai parenti sapeva usar abilmente l’arte, appresa 
alla Corte, di simulare e dissimulare. Un carattere da don Abbondio, 
insomma, con in più il bigottismo di Cosimo III. A leggere il Bacco in 
Toscana non si sospetterebbe tutto questo nell’autore; ma il carteggio 
copiosissimo, che non era destinato alla pubblicità e che tuttora è in 
massima parte inedito, non ha al riguardo nè reticenze, nè veli e parla 
chiaro. Ci dice, per esempio, che se il Redi non era uomo da gesti vio- 
lenti. li approvava però negli altri, quando poteva farlo senza compro- 
mettersi. Una volta un certo birro furfante sparlò d’un fratello di Fran- 
cesco, Giovan Battista, e questi lo fece bastonare di santa ragione. 
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Ma al mite Francesco non parve che la lezione bastasse, e ricorse al 
Granduca, il quale ordinò che si dessero tre strappate di corda al birro. 
Ecco il commento al fatto in una lettera di Francesco a Giovan Battista: 
« Un’altra volta che intervenga a V. S. simili affari, si ricordi ch'ella 
«è figliuolo di famiglia: dissimuli in quel punto; e dopo la dissimula- 
« zione faccia il debito suo: per che il far rompere le braccia a un birro 
«non è il peggior peccato del mondo... Sì, V. S. si serva dell’avviso; 
«e di più sappia che quando ho raccontato il seguito al Ser.mo Gran- 
«duca, S. A. S. mì ha interrotto con sonma benignità il parlare; e 
«mi ha domandato come veramente V. S. gli aveva fatto dare solen- 
«nemente. V.S. ha avuta troppa flemma..... ». Avete capito? Giovan 
Battista aveva avuta « troppa flemma »! Lui, Francesco, avrebbe si, 
sul momento, dissimulato, ma poi avrebbe fatto come con Caco fece 
Ercole, che « gliene diè cento, e non sentì le diece ». Immaginarsi se 
il giocondo cantor di Bacco non avrebbe fatto somministrar volentieri, 
se avesse potuto, una buona dose di legnate a quel lurido Maglia- 
bechi, del quale scriveva in una lettera : « egli vuol fare odiarsi, perché 
e vuol dir male di tutti»; e contro il quale scagliò cinque sonetti e 
un capitolo. Una bastonatura, come al birro, gli sarebbe stata bene; 
ma il Redi non voleva entrare in imbrogli « con quello scimunito; an- 
«corchè la vera strada del cattivarselo sia solamente quella di fargli 
« paura e dello strapazzarlo; giacchè quelle della benevolenza lo fanno 
«insuperbire, ed insuperbito anc’arruota la maldicenza contro il bene- 
« fattore ». 

È un peccato che l’Imbert non abbia spigolato più largamente e più 
copiosamente nel carteggio del Redi, componendo con gli estratti un 
vero e proprio ritratto morale’dell’uomo e un quadro del gretto e afoso 
ambiente pubblico e privato nel quale visse. Leggendo queste pagine 
si sente a ogni passo il desiderio di conoscere più a fondo ciò di cui 
il narratore dà un cenno nel testo o uno spunto nelle note. Quando 
si vedono citate con la semplice indicazione del luogo dove si tro- 
vano, lettere che per il contenuto s’intuiscono appetitose, si vorrebbe 
conoscerne il testo integrale, e si rinuncerebbe volentieri a certe pa- 
gine dove son ripetute generalità o notizie che in una monografia 
speciale sono un fuor d’opera. Mentre certe particolarità sulla Corte 
Medicea al tempo di Cosimo III non aggiungono nulla a quello ch'è 
acquisito alla cultura comune, certe altre, pur riferendosi a caratterì 
ben noti della vita secentesca, illuminano di scorcio aspetti che ancora 
non sono stati illustrati come si desidererebbe. È tradizionale il tema 
delle monacazioni forzate; e il Redi, in materia, non la pensava diver- 
samente dal padre di Gertrude. Ma egli aveva una nipotina, Maria Cecilia, 
un bottoncin di rosa, intelligente, vivace, che in casa faceva il diavolo 
a quattro. E volevano farne una monaca! E lo zio Francesco teneva 
in serbo per la cerimonia della vestizione una graziosa cassetta « con 
«dentro di belli e odorosi guanti, due ventagli e altre bazzeccole ». 
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Maria Cecilia non vuol saperne e scrive al padre una lettera, che l’Imbert, 
avrebbe dovuto riferire per intero, tanta è la sua importanza storica 
e tanto il suo valore umano. Egli ne dà un sunto: Maria Cecilia confessa 
al padre d'essersi raccomandata a Dio perchè le facesse «la grazia... 
«di farmene venir voglia »; aveva detto, sì, di voler farsi monaca, ma 
‘ senza pensarci, a sproposito, senza cervello », e subito se n’era pentita: 
gliene scoppiava il cuore, ma se non ne aveva voglia, come aveva da 
fare? Adorabile creatura! Se il Manzoni l’avesse conosciuta per farne 
il contrapposto di Gertrude! Ma allora, forse, qualche critico gli avrebbe 
mmproverato un anacronismo. Ecco un caso in cui la revisione dei valori 
ha dato un frutto inatteso (1), e per ciò l’Imbert avrebbe fatto bene 
ad approfondire di più questo punto e a ritrarre con tocchi più coloriti 
l'amabile figura di Maria Cecilia Redi, alla quale speriamo che lo zio 
Francesco, senza tenerle il broncio, abbia regalato quella preziosa 
cassetta che sappiamo, il dì delle nozze. A. Bettoni. 


PIETRO e ALESSANDRO VERRI, — Curleggio dal 1766 
al 1797, a curva di Eman. GREPPI e di ALEss. GIULINI. . 
Vol. V: genn.-dic. 1772. — Milano, Cogliati, 1926 (8°, pp. 246, 
2 tav. calcogr.). 


A sedici anni dalla prima comparsa di questa notevolissima pub- 
blicazione, vede ora la luce il V vol., che contiene il carteggio dal gen- 


(1) Tale revisione di valori l’ho fatta io stesso nella seconda edizione del mio 
Seicento ch'è in corso di stampa, e la va facendo anche, da un suo punto di vista. 
il Croce. Essa importa, naturalmente, una notevole quantità di rettifiche sia in 
ordine ai fatti, sia in ordine ai giudizi; e queste rettifiche bo introdotto nella mia 
opera di venticinque anni fa. Ma rivedere le buccie a sè e agli altri non vuol dire 
fare un casus belli o una gonfiatura per ogni rettifica, per ogni correzione, per ogni 
rivalutazione. Pare che il Croce non l’intenda così; infatti (Crifica, 20 settembre 
1926, p. 301) ee la piglia con me perchè, venticinque anni fa, non ho giudicato 
Lodorico Zuccolo, scrittor politico del Seicento, così come egli, ora, crede che sia 
4a giudicare. Poco importerebbe che se la pigliasse solo con me; il male è che se la 
rwglia coi miei maestri, perchè m’hanno insegnato un metodo, secondo lui, sba- 
ghato. Non mi sembra che fosse proprio il caso di fare una questione di principio. 
“e si dovessero trarre illazioni di questo genere per tutte le sentenze che vengono 
ritonuate in Appello o annullate in Cassazione, si starebbe freschi! Per uno Zuccolo, 
che fino a ieri fu per tutti, e per il Croce stesso, un Carneade, gettare il discredito 
o per lo meno la ditfidenza su tutte le storie scritte da Società di Professori, via, mi 
«mbra, con tutto Îl rispetto e l'ammirazione che ho per l’insigne filosofo napole- 
tino, un po’ troppo. Tl Croce dice che io ho disprezzato alla cieca e beffato con 
scumera da professori e persino preso in giro un antico e probo scrittore italiano, 
chamandolo con ingiuriora familiarità « il buon Zuccolo +». Nego che nelle mic 
Rarole ci fosse alcuna intenzione canzonatoria e qualsiasi ombra d’ingiuria; come 
certo non ce n'è in quelle dell’Imbert quando chiama il suo autore « il buon Redi ». 
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naio al dicembre del 1772 (1); sicchè non si può pensare senza un 
certo sgomento al tempo e ai volumi, che saranno necessarî ancora, per 
giungere a quell’anno 1797 che segna la fine della corrispondenza dei 
due fratelli, iniziatasi, com’è noto, nell’ottobre del 1766. Bastassero 
il desiderio e la curiosità degli studiosi ad affrettare l’impresa nobilis. 
sima e degnissima | 

Le lettere di questo volume sono 196 e la loro pubblicazione è accom- 
pagnata, come nei precedenti, da parche e dotte note, parecchie delle 
quali suggerite dal ricco archivio Belgioioso che il conte Giulini ha 
diligentemente e amorosamente spogliato a illustrazione del carteggio 
e del secolo a cui esso appartiene. Il qual carteggio (e i lettori nostri 
possono ormai bene immaginarlo) è anche in questo volume utile e 
curiosa documentazione del costume, della vita e degli avvenimenti 
contemporanei, ed è sussidio indispensabile allo studioso del nostro 
Settecento. 

Ricompaiono anche in queste lettere, in luce più o meno discreta, 
pettegolezzi domestici e cittadini: curiosa, fra le altre, per la storia 
delle costumanze di quel secolo, la notizia che ai balli di casa Clerici 
a Milano erano invitate le dame senza i mariti e i cicisbei, onde Pietro 
commenta filosoficamente: « L’usanza non è cattiva per noi celibi», 
e gli editori annotano, sulla scorta dell’archivio Belgioioso, che ciò 
pare avvenisse per volontà del Maggiordomo delle LL. AA. RR., hen 
noto corteggiatore del bel sesso, il quale voleva essere « una specie di 
« Sultano » (p. 15). E poi, segreti d’alcova e di Corte; notizie di balli, 
feste, mascherate; nuove di faccende politiche; disegni dì opere in 
gestazione; e, assai spesso, sfoghi di affanni amorosi che danno luogo 
talvolta a curiose e finissime osservazioni psicologiche: Alessandro è 
tormentato in quell’anno dal demone della gelosia e l’anima della bella 
marchesa Margherita Boccapadule è in parecchie di quelle lettere di 
lui e del fratello sondata, scrutata, analizzata, diagnosticata in ogni 
minima e più insignificante manifestazione. 

Così dei provvedimenti contro l’ordine dei Gesuiti, che sarà definiti- 
vamente soppresso nell’anno successivo, sono qui spesso notizie € 
cenni significativi (v. specialmente le pp. 176, 178, 181, 182, 184;; 
e cenni pure si incontrano qua e là dei periodici del tempo, specialmente 
delle Effemeridi letterarie di Roma (pp. 2, 7, 16, 120); e, quel che più 
importa e che i nostri lettori possono già immaginare, curiosi e aspri 
giudizî su G. R. Carli, Presidente del R. Supremo Consiglio di Eco- 
nomia e già socio dei Pugni e collaboratore del Ca/fè, dipinto da Pietro 
come «l’ultimo nemico scoperto che vuol battagliare » (p. 1831; e su 


(1) Il II vol. (agosto 1768-luglio 1769) fu pubblicato nel 1910 (cfr. Giorn., 36, 239); 
il III (agosto. 1769-settembre 1770) nel 1911 (cfr. Giorn., 59, 434); il IV (ottobre 
1770-dicembre 1771) nel 1919 (cfr. Giorn., 75, 293); il I (ottobre 1766-agosto 1768) 
nel 1923 (cfr. Giorn., 84, 141). 
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Cesare Beccaria, contro il quale i nostri lettori non hanno dimenticato 
le precedenti invettive dei due fratelli, e che qui è chiamato per ischerno 
l’Arlecchino (p. 43) e presentato da Pietro come uomo « che non ha più 
«nemmeno il pudore » (p. 51), che « non ha fatto bene nemmeno a un 
«cane da che esiste » (p. 200), e altre simili piacevolezze. 

C'era evidentemente sotto questi giudizi irosi dei Verri sui vecchi 
soci dei Pugni non soltanto della giustificata antipatia personale, ma 
anche un pizzico d’invidia e forse anche un po’ di gelosia di mestiere, 
per cui la fama degli altri non poteva non turbare i sonni dei due 
fratelli... Ce n’è, secondo me, una prova anche nelle lettere di questo 
volume, a proposito delle Rivoluzioni d’Italia del Denina, la cui pubbli- 
cazione, come si sa, si compiva appunto in quell’anno. Scriveva Ales- 
sandro il 10 ottobre: « Non so se conosci le Rivoluzioni d’Italia del 
« Denina. Mi dicono che è libro bene scritto. Io non l’ho veduto e, natu- 
«ralmente (sic /), mi avrà prevenuto in molte cose, giacchè la nostra 
«storia aveva la materia così preparata che aspettava da un giorno 
« all’altro un estensore ragionevole e mi meraviglio (oh / santa ingenuità!) 
«ch'io vi abbia pensato il primo sette anni sono » (p. 188). E Pietro, 
che aveva il fiuto fino, rispondeva una settimana dopo: « Quand’anche 
« altri scriva sul soggetto che hai trattato, credimi è difficile che ti avvi- 
« lisca. Se ti risolvi a prendere in mano la tua opera e accomodarla al 
« tuo piacere presente ti troverai un giorno in pronto un mezzo bello 
«e preparato per aver subito della gloria » (p. 192). O io m’inganno, 
o anche qui fa capolino quella mal celata presunzione, madre dell’in- 
vidia, che è la caratteristica di alcuni uomini grandi, o che tali si cre- 
dono, non soltanto del secolo decimottavo... L. Piccioni. 


A. GAMBARO. — Carleggio Lambruschini-Rosmini [Estr. da 
Levana, a. III, n. 5). — Firenze, Vallecchi [1924]. 

— — La modernità di Raffaello Lambruschini [Estr. da La 
Scuola in Toscana, dic. 1924]. — Sancasciano Val di Pesa, 
Stianti, 1925 

— — A proposito cli una recensione e di un nuovo studio 
sul Lambruschini [Estr. dalla Nuova Rivista storica, 
a. IX, fasc. 1]. — Milano, Albrighi, Segati e C., 1925. 

R. LAMBRUSCHINI. — Conferenze religiose e preghiere ine- 
dite. Proemio e note di A. GAMBARO. — Venezia, « La Nuova 
Italia » Editrice [1926]. 


Nel primo e più importante di questi tre opuscoli il G., premesse 
alcune notizie assai particolareggiate sulla vita del Lambruschini ed 
l suoi rapporti col Rosmini anteriormente al 1850, pubblica, traendole 


13 — Giornale storico, LKXXIX, fasc. 265-266. 
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dall’Archivio Rosminiano di Stresa, cinque lettere del solitario di 
S. Cerbone al Rosmini e quattro al p. Francesco Paoli, colle risposte 
relative, riprodotte le prime parte dall’Epistolario completo del Rosmini, 
parte dalla Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, inedite queste 
al pari di quelle del Paoli tratte dal medesimo fondo fiorentino. Tali 
lettere sono degli anni 1850 e ’52-’55. 

L’altra noterella è una sintesi del pensiero del L., dalle cui pagine, 
osserva e giustamente il G., avrebbero ancor tanto da imparare gli 
uomini di governo, i sacerdoti, gli educatori. 

Il terzo scritto è prevalentemente uno spunto polemico contro il 
prof. R. Ciasca, il quale, dando notizia della Introduzione premessa da 
G. Calò alla ristampa dei Dialoghi del L. (1923), trascurò ingiustamente 
alcune pubblicazioni del G. sullo stesso argomento. 

Colla presente « forcatella » di ricerche lambruschiniane, aggiuntevi 
ad altre precedenti, il G. preannuncia « pei tipi del Paravia un poderoso 
« volume dal titolo Riforma religiosa nel carteggio inedito di R. Lam- 
« bruschini, che sarà fondamentale per la storia del pensiero del Figli- 
« nese » (1). Intanto egli, col volumetto ultimo, rende un altro e insigne 
servizio alla memoria del Lambruschini L. N., nonchè agli studiosi. Le 
Conferenze religiose, che il G. ripubblica ora in forma più compiuta e 
corretta, sono quelle tenute nel 1835 ai figli di Girolamo Bonaparte; le 
Preghiere, rintracciate solo per lo zelo tenace e sagace del G., sono 
documenti preziosi dell’attività eucologica del figlinese e anche della 
« sua singolare capacità di scrittore ». Sul valore del cui «stile », anche 
in confronto con quelle del Tommaseo, mi sembrano assai felici, nella 
loro sobrietà, le osservazioni del bravo G. L. NEGRI. 


ALFREDO GALLETTI. — Poeti, poesia e storia. — Milano, 
Edizioni Risorgimento, 1926 (8°, pp. 341). 


Poche volte, come ora, dinanzi a questo volume, ho apprezzato nelle 
sue ragioni e nei vantaggi che arreca, la consuetudine ormai diffusa- 
mente invalsa, di raccogliere a libro articoli e saggi di riviste e giornali. 
Naturalmente, per giustificare questa consuetudine, occorre che si 
avveri una conditio sine qua non, cioè che di ridare in luce insieme 
raccolti gli scritti già affidati alla stampa periodica, valga la spesa. 
Che questa condizione si avveri nel caso presente basta ad assicurarlo 
il nome del G., vecchio e fedele collaboratore di questo Giornale; un 
critico ed uno storico che già da anni si è affermato con una sua perso- 
nalità ben distinta, tanto che lo stesso Renato Serra, nella sua batta- 
gliera incontentabilità giovanile — è scorso ormai più che un decennio 


(1) Vedasi in questo stesso fascic., p. 230. 
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— ne scriveva con molta deferenza (1). E infatti nel rileggere oggi 
questi nove scritti — che fanno parte sì d’una serie di Saggi culturali, 
ma si possono dire tutti, più o meno, veramente critici, risultanti, 
«i0e. da un'indagine psicologico-estetica su fondo storico — ci si accorge 
senza sforzo che, oltre e più dell’unità materiale o editoriale, li stringe 
fra loro una salda unità di spirito, di metodo e di coltura. Orbene, anche 
per questo, ma non soltanto per questo, questi nove saggi interessano 
i nostri lettori, non escluso il penultimo, su la La comicità plautina, 
scritto a proposito della «buona » traduzione di Arnaldo Alterocca), 
se non altro, per le giuste considerazioni sul secolare problema critico 
del tradurre (pp. 286-91). sa 

Per invogliare i miei lettori a rileggere questi studî — e i più giovani 
a leggerli e a meditarli sul serio — debbo limitarmi a riferirne i titoli, 
che sono studî già noti e di tale che è della famiglia di questo Giornale 
e poi, suggestivi e pieni di tentazioni. Dal saggio su Dante e il Milton (I) 
si passa a quello Dal Seicento barocco al Settecento razionalista (II); 
i cinque seguenti (III-VII) discorrono di poeti del secolo passato: 
Giacomo Leopardi e Alfredo De-Vigny, Nicolò Tommaseo poeta, Giacomo 
Zanella, Arrigo Boito e il suo Re Orso, La poesia di Arturo Graf. L’ul- 
timo {IX), tratto da un corso di lezioni estive tenute nel 1919 a Riva 
di Trento, riguarda La letteratura italiana nella cultura europea, ed è 
una sintesi vigorosa ed efficace. V. Clan. 


PAOLO BELLEZZA. — /vradiazioni e riverberi dell'anima 
italiana. Saggi culturali. — Milano, Ed. Risorgimento, 
1926 (8°, pp. 319). 


Si tratta di studî apparsi gia, in tutto o in parte, in Riviste e Atti 
accademici italiani o stranieri, dei quali diede notizia, a suo tempo, 
questo Giornale. L'A. ora li presenta rimaneggiati e aggiornati sulla 
«corta delle ricerche più recenti, facendo seguire ampie note e indi- 
cazioni bibliografiche a ciascuno di questi Saggi culturali, che dal 
thaucer, da T. Wyatt, da Shakespeare e da Gladstone, ci conducono 
al Petrarca, al Rosmini, al Cattaneo, al Manzoni e a G. Verdi. Più 
delle pagine che trattano di un presunto convegno del Chaucer col 
Petrarca (convegno che l’A., il quale è tornato più volte su questo 
arzomento, non ritiene avvenuto), delle imitazioni italiane di T. Wyatt, 
di Pace e guerra in Shakespeare (noto a p. 56, la dimenticanza di un 
: due » dinanzi a «luoghi», per cui il periodo assume un significato 


(1) Ze lettere, ristampa, ecc., Roma, La Voce, 1920 (vol. III delle Opere), p. 189. 


196 BOLLETTINO BIBLIOGRAFIC0 


tutto contrario alle intenzioni dell’A.) e degli studî shakespeariani del 
Manzoni, pagine di cui si è occupato recentemente G. S. Gargàno in 
Marzocco (n. 26 del 27 giugno 1826), mi piace segnalare quelle che 
illustrano con chiarezza e copia di citazioni, il pensiero letterario di 
Carlo Cattaneo, il quale veramente, come scrive l’A., « merita di essere 
più largamente conosciuto e studiato di quel che non sia dalle nuove 
generazioni » (p. 151). Ma nella bibliografia « circa alla posizione presa 
dal Cattaneo di fronte alla contesa tra classici e romantici » (p. 153) 
meritava di- essere ricordato il notevole saggio di F. Momigliano, 
Il classicismo letterario e il positivismo filosofico di C. C. in Vita dello 
Spirito ed eroi dello Spirito (Firenze, Battistelli, 1921). 

Di molto interesse è pure lo studio, già pubblicato nella Miscellanea ‘ 
Per A. R. nel 1° centenario della sua nascita, 24 marzo 1897 (Milano, 
Cogliati) su Antonio Rosmini e la grande questione letteraria del se- 
colo XIX, quella cioè «quanto mai dibattuta nè peranco praticamente 
risolta, dei rapporti fra la letteratura, specialmente poetica, e le 
scienze» p. 69). Ma il Rosmini, per mezzo del suo sistema, diede a 
tale questione letteraria una soluzione teorica definitiva (p. 91), affer- 
mando che « tante possono essere le opere letterarie di specie diverse, 
quante sono le scienze; chè ogni scienza avvivata dall’affetto, e per 
la lingua nazionale e pura manifestata, è argomento di letteratura» 
(p. 90). Di carattere aneddotico e divulgativo, sono le pagine su Han- 
zoni e Verdi, già pubblicate in Nuova Antologia, n. 696, e quelle su 
Gladstone e 1 suoi studi di letteratura italiana, recanti molte e non 
dubbie prove dell'amore che il grande statista inglese ebbe per l’Italia, 
alle quali seguono alcune su // mistero della musica, che chiudono l’in- 
teressante volume. F. BARBIERI. 


FRANCESCO BIONDOLILLO. — La poesia di Giovanni Meli. 
Catania, Studio editoriale moderno, 1926 (8°, pp. 173). 


Il Biondolillo ha molto opportunamente raccolto in volume tre 
saggi, L’arte del Meli, Le favole del Meli, I poemi giocosi del Meli, che 
non era facile andare a ripescare nella Rivista d'Italia del 1912, del 
1913 e del 1917, e che sono certamente quanto di meglio si sia scritto, 
dopo il noto volume del Cesareo (cfr. Giornale, 85, 194 sgg.), su la poesia 
del Teocrito e dell’Anacreonte siciliano. 

Non sarebbe stato male, dopo tanti anni, ritoccare questi studì, 
per toglierne certe sviste, dovute forse alla prima e, come accade, 
affrettata stesura, destinata a un periodico. Per esempio, leggo a p. 41: 
« Altro è il fatto psichico, altro è il fatto artistico ». Sarà vero, non 
sarà vero... Ma, ad ogni modo, ciò contraddice a quanto è detto a 
p. 18: « Appunto nella personalità sta l’arte ». 
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Il B. tende a svalutare la Bucolica meliana, che giudica in gran parte 
arcadica: ma il Cesareo ci ha insegnato che arcade il Meli fu in senso 
tutto ideale e null’affatto storico. 

Così, convinto che lo spirito del Meli sia superficiale e saggio (p. 33), 
il B. non vede abbastanza la serietà delle favole e l’importanza dei 
poemi satirici (non soltanto gtocost) di lui, rilevate assai bene dal Cesareo. 
Il quale, accanto al Meli noto, vezzoso e georgico, ci ha fatto cono- 
scere un Meli ignoto o mal noto, inquieto, dolente, visionario e riforma- 
tore. G. NATALI. 


U60 ENRICO PAOLI. — Prose e poesie latine di scrittori 
| italiani, ad uso dei Licei. — Firenze, Felice Le Monnier 
editore, 1926 (8°, pp. xI-207). 


Quantunque si tratti di un libro destinato alle scuole, crediamo 
opportuno che il Giornale storico renda conto di questa che non è 
un'affrettata compilazione scolastica, ma una scelta utile per ogni 
studioso di letteratura, perchè fatta con serietà filologica e con sicuro 
buon gusto. Gli autori di cuì si riportano saggi di opere latine, sono 
Dante, il Petrarca, il Pontano, il Poliziano, il Sannazzaro, il Vida, 
il Fracastoro, il Vitrioli e il Pascoli; si va dunque dal Trecento ai nostri 
giorni, e spesso si tratta di opere per cui mancavano commenti adeguati 
o il commento mancava affatto. Il Pascoli, anche quando ha dovuto 
per primo cimentarsi coi testi, non ha evitato le difficoltà, ma per spie- 
garle vi ha portato tutta la sua pratica della lingua latina e la sua 
grande conoscenza delle letterature classiche, e così ha potuto o preci- 
sare certi giudizî o valutare con novità certi autori. Si vedano, per 
esempio, nelle Osservazioni sul latino petrarchesco, le prime due pagine 
27-28) così perspicue e sintetiche, e l’accurato e dotto commento di due 
passi delle Silvae del Poliziano, dai quali risulta come il poeta abbia 
felicemente fuso e assimilato motivi e immagini dei classici. Di fronte 
al Poliziano e al Pontano come appare frigido e retorico il Vida, che 
traveste con un centone classicheggiante la divina semplicità dei 
Vangeli! Invece lo stesso Vida è pieno di vivacità e di eleganza nella 
descrizione di una partita a scacchi (pp. 172-75). Tutto questo si può 
imparare dal confronto fra i varî autori, coll’aiuto delle note illustrative 
e delle osservazioni del Paoli, che spesso sa rilevare, anche con poche 
parole, il valore poetico del testo. E giacchè egli mostra così felici 
attitudini, è augurabile che in una nuova edizione del suo libro voglia 
far posto anche a un’egloga di Dante (di cui ha riportato due epistole) 
e possa accrescere la parte destinata al Pascoli, che merita tanto di 
esser conosciuto anche come poeta latino. L’autore che in questa 
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raccolta è presentato con maggior compiutezza e vivezza, è il Petrarca, 
specialmente attraverso l’epistolario, da cui son desunte con abile varietà 
scene della vita del tempo, confessioni autobiografiche, giudizi letterari; 
e per apprezzare la cura e la finezza del commento conviene consultare 
direttamente il volume. 

S’intende che in lavori di questo genere si troverà sempre qualcosa 
da correggere; e perchè non sembri che abbiamo lodato per partito preso, 
ci permettiamo un’osservazione proprio sur un passo del Petrarca, a 
p. 41: «Tunc ut eram in pedes subito desilui supremumque ripae 
«marginem illaesus, plusquam meo saltu tenui invisibili subnixus 
« auxilio ». Nella nota è detto che tanto in pedes quanto supremum 
marginem vanno uniti a desilui; mentre ci pare evidente che marginem 
dipenda da tenui, in proposizione coordinata alla precedente. Ma 
finiamo piuttosto ricordando, fra molte altre, due buone interpretazioni 
delle epistole dantesche. Nell’epistola ad Arrigo VII, $ 5: «in Turnos 
« ubique sicut leo desaeviet et in Latinos velut agnus mitescet », Latinos 
è spiegato ottimamente come plurale retorico del nome del re Latino, 
favorevole ad Enea, mentre intendendo, come si faceva, dei Latini, 
si avrebbero degli alleati di Turno. Nell’epistola all’amico fiorentino, 
nel $ 3 sì ritorna alla lezione del codice: « quasi victus ipse se patiatur 
« offerri » (l’ediz. della Società Dantesca ha vinctus) e si spiega col senso 
di « darsi per vinto, cedere alle avversità ». È questo insomma un volume 
raccomandabile anche agli studiosi. F. MAGGINI. 


ANNUNZI ANALITICI 


VirciLio. — Le Bucoliche. Testo, versione, note a cura di EttORE 
De MarcaI. — Torino, Società editr. internaz. [1926] [Bel volumetto, 
dovuto ad un esperto cultore di filologia classica ed al quale anche 
gli studiosi di lettere italiane faranno liete accoglienze. Del valore della 
versione tocca col suo garbo sagace Attilio Momigliano in una lettera 
al traduttore e annotatore, la quale è tutt’altro che uno dei soliti 
« soffietti » complimentosi. Trattandosi di un libro destinato ai giovani 
studenti, come quello che fa parte d’una serie dì Scrittori latini commen- 
tati per le scuole, il bravo De M. ben poteva, al principio della famosa 
Ecl. IV, riferire in nota la potente parafrasi che ne fece l’Alighieri 
(Purg., XXII, 70-2). Il volumetto si chiude coi due poemetti Moretum 
e Scopa, all’ultimo verso del quale, nella versione sarà da correggere il 
sarà in sarò, posto in bocca alla Morte. Vi. C1.]. 


ANTONIO Pacano. — Alessandro di Telese e la sua storia « De rebus 
« gestis Rogerii Stciliae regis ». — Napoli, Stabilim. Industrie editr. 
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meridion., 1926 [È un estr. dall’Annuario del R. Istituto Magistrale 
P. Villari, a. IT, 1924-25. Il P. prosegue con buoni risultati quell’inda- 
gine sulla produzione latina del nostro M. Evo, sulla quale ha dato già 
utili saggi. Anche in tal caso egli ha preso l’ispirazione dalle lezioni del 
Torraca, suo degno maestro. Proponendosi di rilevare specialmente il 
valore letterario della storia, rimasta incompiuta, in cui l’abate di 
Telese narrò gli eventi di Sicilia (1127-1135), l'A. la sottopone ad una 
accurata e serena analisi e ne fissa i caratteri salienti, i quali — e questo 
egli doveva notare più chiaramente — in fondo rientrano in quello che 
è il quadro della storiografia medievale. Ad es., nell’opera dell’abate 
Alessandro « poco si scorge — egli dice — la personalità dell’autore » 
(p. 4). Questo non ci sorprende, mentre invece a un tale giudizio con- 
trastano — o sembrano contrastare — altre sue osservazioni, come 
quella, secondo la quale nel De rebus gestis sarebbe « presente da per 
«tutto nella narrazione lo spirito dell’autore » (p. 11) e l’altra, onde la 
materia storica si dice « interamente dominata dalla mente del narra- 
« tore in tutto il suo insieme complesso » (p. 24). Anche un po’ di mag- 
giore coerenza critica sarebbe stata desiderabile nella valutazione 
propriamente letteraria. Infatti, mentre in un punto (p. 18) il P. con- 
cede allo storico solo « veri barlumi d’arte », altrove (p. 24) asserisce 
che la narrazione delle gesta di Ruggero II lascia «l’impressione più 
« viva della rapidità e della concisione con la quale la materia è esposta 
«e distesa sotto lo sguardo del lettore, ecc. ». Ora, una tale impressione 
non può derivare che da una capacità artistica assai più che elementare 
o allo stato di « barlume » (cfr. inoltre p. 19). 

Quanto poi il P. accenna intorno alla coltura dello storico («ha una 
«cultura letteraria per ì suoi tempi non scarsa », p. 9) è troppo vago e 
scarso; si che rimaniamo col desiderio d’una dimostrazione più con- 
creta e precisa. Invece soddisfa meglio per larghezza di documenta- 
zione e sagacia di osservazioni la parte ultima, riguardante la latinità 
di Alessandro di Telese, la qualità, cioè, della sua prosa, nella quale 
è sensibile, fra l’altro, la tendenza al volgarismo e lessicale e sintattico. 
Ma qui il P. doveva porre più nettamente il problema, da lui incidental- 
mente toccato (p. 27), concernente la necessità di un testo critico, per 
giudicare con sicurezza in questo campo. Le buone osservazioni finali 
(p. 29) confermano quanto io ebbi a sostenere più volte circa la causa 
preponderante del ritardo del nostro volgare letterario. Vi. Cr.) 


Avxciora Maria Cuomo. — Selvaggia Vergiolesi. — Salerno, 1924 
[Mi duole dovere insistere, anche dopo la lettura di queste pagine, 
nella mia opinione: che Selvaggia sia un senhal, proprio come il Cava- 
liere dello stesso Cino. Non nego che sotto il senha! ci sia stata una donna 
viva e reale; ma confesso che non mi hanno convinto nè gli argomenti 
del Corbellini, nè la nuova difesa della nostra autrice. Che la donna 
amata da Cino sia stata una Vergiolesi, è un’affermazione che riposa 
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su argomenti controvertibili. Il dato ricavato dal v. 11 del son. Lasso, 
pensando (ediz. Zaccagnini, p. 214), lungi dall’essere decisivo, non 
prova nulla, poichè :l fior deve designare la patria del poeta, cioè 
Pistoja, non la donna amata (1). G. BERT.]. 


AncioLa Maria Cuomo. — Sennuccio del Bene e le sue rime edite e 
inedite. — Salerno, 1926 [In questo volumetto l’A., alla quale non si 
può negare una certa simpatica ingegnosità, riprende l’esame di alcune 
vecchie questioni e studia con amore, in particolare, le relazioni corse 
fra Sennuccio e il Petrarca. Sostiene, p. es., con sottile e nuova argo- 
mentazione che il celebre son. Due rose fresche e colte in paradiso si 
riferisca a Sennuccio, intorno alle cui rime fa osservazioni, in generale, 
assennate. Molti erroruzzi deturpano la stampa. Così, a p. 28, si corregga 
Patriarca in Petrarca e a p. 37 si tolga il primo della nel v. Quella bella 
ghirlanda che la bella fronte. G. BERT.]. 


Il Canzoniere di Rosello Roselli con introduzione e note a cura di 
Ezio BrutIi. — Rovereto, tipogr. Ugo Grandi, 1925 (estr. dagli Atti 
dell’Accademia degli Agiati, Serie IV, vol. VII, 1924-25) [Di sull’auto- 
grafo contenuto nel cod. Riccard. 1098 pubblica il Bruti le rime del 
noto petrarchista aretino vissuto dal 1399 al 1451, aggiungendovi le 
poche extravaganti che in quel codice non furono trascritte, e premet- 
tendo ai testi una introduzione, che narra la vita del rimatore e ne 
illustra con notizie storiche e raffronti letterarî il canzoniere. Lavoro 
accurato e ricco di dottrina spesso attinta a fonti inedite; ma forse 
troppo più ampio e minuto che non meritasse il bravo messere. 

V. Rossi]. 

Mario FERRARA. — Antiche poesie in memoria del Savonarola. — 
Firenze, Scuola tipografica Calasanziana, 1926 [Con questo interes- 
sante opuscolo, estr. dalle « Memorie domenicane » (a. 43°, fascicolo 
maggio-giugno 1926) e fregiato d’un bel ritratto di fra Girolamo, il F., 
che sta preparando pel Vallecchi un volume di Scritti scelti, continua 
a darci un altro buon saggio di studî sul grande domenicano. Esso si 
ricollega in particolar modo col Contributo allo studio della poesia savo- 
naroliana, edito nel *21, per questo che nella nuova pubblicazione 
sono riprodotti integralmente e senza chiose i 26 componimenti poetici 
esistenti nel cod. magliab. V]I, 1179, che nel precedente lavoro erano 


(1) In un altro opuscolo su Cino (Tenzoni poetiche di Cino da Pistoia, Salerno, 
1926) l'autrice discorre della tenzone con Binduccio, senza conoscere gli studi 
del Del Pozzo e del Debenedetti, Bull. stor. pist., XXV, 134, e di un'altra tenzone 
di Cino con Marino Ceccoli. A questa ultima tenzone consacra pagine interessanti, 
la cui novità consiste nel rivendicare al pistojese, con ragioni che paiono essere di 
assai momento, il son. /Zo son sì vago della bella luce attribuito da parecchi mse. a 
Dante. 


BULLETTINO BIBLIOGRAFICO 201 


stati solo in piccola parte pubblicati e, gli altri, parzialmente citati, 
e tutti illustrati con un largo commento. Di questa pubblicazione sono 
esposti chiaramente i criterì e il metodo nella Introduzione, la quale 
attesta la serietà onde l’A. vi sì è preparato e riceve un utile comple- 
mento nel Glossario finale. -In quest’ultimo giova rilevare le forme 
seguenti giustamente registrate e illustrate con opportuni riscontri 
dal F.: « Merciè, premio eterno. Come in Dante, Parad., XI, 110 »; 
« dell'oro, d'oro, aureo. Come in Dante, Purg., X, 80; Parad., XVI, 110 »; 
«pingere la pedona. Vale: dar l’incentivo ad un fatto che avrà dolo- 
«rose conseguenze; far precipitare gli avvenimenti ». In questo senso 
sè assolutamente ignoto ai vocabolari. Ne ho trovato però un altro 
«esempio in Luca Landucci ». E qui segue il passo del Diario fiorentino, 
dove peraltro abbiamo la forma « pedina », forma che ci porge il filo 
per cercare l'origine della frase, nel giuoco degli scacchi. Noto a questo 
proposito che il Petrocchi, nel secondo piano del suo /ovo dizionario, 
sotto la voce pedina, registra dal Varchi: spingere la pedina, per dar 
la spinta a una impresa. V. Cr.]. 


Axtonio MEDIN. — La battaglia di Pavia. Profeti e poeti italiani. — 
Milano, Tipogr. S. Giuseppe, 1926 [Volentieri facciamo eccezione per 
questo notevole opuscolo, segnalandolo a parte, sebbene estratto dal- 
l'Arch. stor. lomb., a. IIl, fasc. III, IV. Notevole, perchè in esso il M., 
ritornando proficuamente ai suoi studî d’un tempo, illustra con ricchezza 
di documentazione la produzione di rime e di profezie sorta per la bat- 
taglia memorabile, della quale è trascorso da poco il quarto centenario. 
Egli riproduce anche, con sagaci correzioni, i « moti scripti in la camera 
«dove alozava la maestà dil re Christianissimo in Picigiton riportati 
« per Bragin (Biagin ?) a lo illustrissimo Marchese di Mantova », motti 
in lingua spagnola e latina, trascritti dal meraviglioso Marin Sanudo. 
Ci offre inoltre, in Appendice, tre componimenti esemplati dalla pre- 
ziosa miscellanea della Reale torinese, fatta conoscere già dal Bollea: 
il poemetto di Francesco Mantovano da Serravalle, L'ordine de la guerra 
de Pavia (che com. Pianto, sangue, ruina, foco e stracio), l’«opera » 0 
«historia » o ballata del francofilo Simon Litta di Milano, vecchia cono- 
scenza per gli studiosi (com.: Gran rumore è quel ch'i’ sento) e l’altra 
ballata d'ignoto: «Stati alegri e fati festa — o voi altri Italiani, — 
«chè mai più li tramontani — ve verrano a dar molesta »; un sonetto 
vigoroso, adespoto (« Soferitore non hebbe mai vergogna »). L’Appendice 
si chiude col testo d'una barzelletta Stati uniti, Italiani e con un Soneto 
de la pace, candidamente sentenzioso: La heredità che ci lasò el Signore. 
Assai opportunamente il M., sulla scorta del Bongi, rievoca il ricordo 
di quel « poeta cinquecentista dimenticato », che fu Pasquale Malipiero, 
1 cui versi sono di « straordinarissima rarità », essendone stata distrutta 
l'edizione per motivi politici e per ordine di papa Paolo IV. 

Vi. Cr.]. 


202 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


A. PiLor. — La Bottega da Caffè. — Venezia, Zanetti Editore (1926) 
[È una nuova elegante edizione, ampliata e arricchita da illustrazioni, 
di una ricerca storica pubblicata come strenna nel 1917 a beneficio 
dell'Istituto Rachitici. L’A. prende le mosse dall’elogio che delle bot- 
teghe da caffè fece Gaspare Gozzi, per tracciare sommariamente la 
storia dei caffè veneziani, dalla loro origine al 1866. A questo libro 
curioso nuoce la mancanza, oltre che di indici e di sommarî, anche di 
qualsiasi divisione della materia, di qualsiasi pausa che interrompa 
la continua e monotona sfilata di nomi, noti ed ignoti, di locali illustri 
ed oscuri dove soleva riunirsi la società veneziana, con una larga rap- 
presentanza anche del sesso gentile, come si rileva da alcune delle 
belle illustrazioni che riproducono scene svariate della vita del caffè, 
in città e in villa. Interessante specialmente per la storia del costume 
e della vita veneziana, questo volume offre anche qualche elemento 
che riguarda la letteratura vernacola e popolare e, negli anni del Ri- 
sorgimento, la storia politica, poichè, fra i ricordi del passato veneziano, 
l’A. rievoca con maggior passione e vivacità quelli dei tempi e dei 
luoghi in cui l’animo dei cittadini si nutriva di alti sensi di italianità e 
sì temprava ai gloriosi cimenti per la libertà e la grandezza della patria. 

F. BarB.]. 

GiuLio NATALI. — Zdee costumi uomini del Settecento. Studii e saggi 
letterarit. Seconda edizione arricchita di nuovi saggi. — S. T. E. N.,, 
Torino, 1926 [Quando questa raccolta di saggi vide la luce per la prima 
volta nel 1916, il nostro Giorn. ne discorse ampiamente (69, 140 sgg.), 
riconoscendone i meriti e la serietà, e rilevando qua e là idee e vedute 
che offrivano il fianco alla critica. Onde non è il caso di ritornarvi 
ancor sopra oggi, che di questa raccolta esce una seconda edizione, 
nella quale sono scomparsi, per ricomparire in altro volume, i tre saggi 
riguardanti la letteratura napoleonica, ma quelle idee e quelle vedute 
sono rimaste sostanzialmente immutate, pur apparendo in ogni saggio 
la mano vigile dell'A. che ritocca e rinfresca le sue pagine, anche se non 
ha sempre il coraggio di sopprimerne alcune (cfr., ad esempio, la nota 
a p. 15), che dopo nove anni si possono considerare, per così dire, supe- 
rate dalle nuove fatiche e dalle recenti indagini degli studiosi. Fra i 
nuovi saggi di cui il N. ha arricchito questa 2 ediz., oltre alle recensioni 
dettate pel nostro Giorn. dell’opera di L. Russo su Pietro Metastasto 
(pp. 213-21), dell’opera del Toffanin su L'eredità del Rinascimento in 
Arcadia (pp.33-42), e dell’opera del Cesareo su Giovanni Meli (pp.409-15); 
oltre alla varietà su Un marchese teologo e filologo ospite del Casanoca 
(pp. 249-54), e cioè il marchese Mosca di Pesaro, e alla comunicazione 
su Il «brutto autore del Bello » (pp. 357-62), e cioè l’ab. Spalletti (1), 


(1) Quell’ab. Spalletti che, come avverte opportunamente il N. in una nota 
(p. 358), non è mai stato un nitore, quale Ss. Caramella l’ha creduto e presentato 
in un suo manuale di storia dell'estetica italiana! 


i: ‘A 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 203 


pubblicate pure entrambi nel nostro Giorn. (74, 262 sgg.; 86, 397 sgg.); 
dobbiamo rilevare altresì una parte di prolusione ad un corso libero 
di letteratura italiana tenuto nell’Università di Roma su L’idea del 
primato italiano prima di Vincenzo Gioberti (pp. 165-78) e già pubblicata 
nella Nuova Antologia del 16 luglio 1917 (cfr. Giorn., 70, 353); un arti- 
colo, pubblicato con altro titolo nel Messaggero di Roma (cfr. Giorn., 87, 
393), su Un giornale ideato da Carlo Goldoni (pp. 243-7), quel Giornale 
di corrispondenza italiana e francese che non vide poi mai la luce; un 
articolo, pubblicato pure con altro titolo nella Nuova Rivista Storica 
(cfr. Giorn., #4, 338), su F. B. De Felice e gli enciclopedisti italiani del 
secolo XVIII (pp. 297-308); un articolo su Carlo Antonio Pilati, Un 
onorato avventuriero e poligrafo trentino (pp. 310-8), già pubblicato 
nella Rivista d'Italia del 15 novembre 1922 (cfr. Giorn., 81, 221); e 
infine un articolo su Un gentiluomo patriota e cosmopolita del secolo XVIII 
(pp.:319-40), e, cioè, Giuseppe Gorani, già pubblicato anch’esso nella 
Rivista d’Italia del 15 gennaio 1920 (cfr. Giorn., 76, 200). L. P.]. 


ALpo FoRATTI. — Poetessa e figliuola di poeta. — Ferrara, Stab. tip. 
Taddei, 1926 [In questo opuscolo, estr. dall’Annuario del R. Liceo 
scientifico di Ferrara (II, 1926), il F. illustra, brevemente, ma con ade- 
guata preparazione e con garbo, la figura e l’attività poetica di Costanza 
Monti Perticari, della quale offre anche un ritratto, riprodotto da quello 
dell’Agricola. Accenna alle carte superstiti di lei che, passate in possesso 
del dottor Piancastelli di Fusignano, saranno date in luce da Alfonso 
Bertoldi. Cerca di difendere il valore della Costanza come dantista, 
contro il giudizio sommario del Masi, e alla poetessa classicheggiante, 
nonostante lo sforzo d’imparzialità benevola, finisce con l’essere giu- 
dice severo anzichenò, ma non ingiusto. Il buon saggetto si chiude con 
una nutrita nota bibliografica. Vi. Cr.]. 


Francesco LanpOGNA. — Saggio sul Cattolicismo liberale in Italia 
nel see. XIX. — Livorno, R. Giusti editore [1926] [Sobrio, ma lucido 
volumetto, meritamente dedicato a G. Gentile. Lo segnaliamo volentieri 
ai nostri lettori, anche per ciò che vi si dice, sulla scorta degli studî 
più recenti, intorno al giansenismo in Italia (cap. I), al Manzoni (capi- 
tolo III), al Rosmini e al Gioberti (capp. IV e V), alla cui Riforma cat- 
tolica il L. aveva consacrato un altro Saggio (Livorno, Giusti, 1924), 
al Capponi, al Lambruschini e al Tommaseo (cap. V). Vi. Cil. 


G. M. Monti e A. Zazo. — Da Roffredo di Benevento a Francesco De 
Sanetis. — Napoli, I. T. E. A. editrice, 1926 [È il n. IV della Biblioteca 
di coltura meridionale diretta da ALEssaNnDRO Cutoto. Il sottotitolo: 
Nuovi studi sulla storia dell’insegnamento superiore a Napoli ne indica 
l'argomento solo in forma generica, dacchè il volume tratta precisa- 
mente delle Scuole private universitarie in Napoli, sino al 1860, sovrat- 
tutto dal 1737 in poi. La trattazione, che è fatta con ricchezza di nuove 
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ricerche e di documentazione archivistica, presenta, com'è naturale, 
maggiore interesse per noi a partire dal 1830 e nella parte riguardante 
gli « studî » di lettere, che furono aperti da uomini quali il De Sanctis, 
il Fabbricatore, il Mirabelli e l’Andreoli, ecc. (pp. 215 sgg.). Ci colpisce 
il dissenso reciso che nel giudicare dell'efficacia di questo insegnamento 
libero, pel sec. XIX, appare fra il Villari, che si faceva forte della testi- 
monianza del De Sanctis, pur ammettendo qualche eccezione « di tre 
«o quattro uomini davvero eminenti », e gli Autori di questa pubblica- 
zione (pp. 296-7 n.). Forse la verità starà, anche questa volta, nel 
mezzo. Vi. Cr.]. 


PaoLo OraNo. — Lode al mio tempo. 1895-1925. — Bologna, Casa 
editrice Apollo, MCMXXVI [Senza dubbio, la maggior parte degli 
articoli e dei saggi che formano questo forte e interessante volume, 
scritti e pubblicati sparsamente nel trentennio 1895-1925, sono di 
contenuto e, più ancora, di spirito politico. Ma questo spirito investe 
non di rado problemi e figure che appartengono alla storia letteraria, 
come in certe pagine alte e sagaci sul Leopardi, sul Machiavelli, sul- 
l’Alighieri. Il filosofo sardo, che procede con un suo stile vigoroso e 
fervido e a volte simpaticamente spavaldo, osserva, nella Prefazione, 
‘che nel titolo da lui dato al suo volume alcuno « potrà vedere un po' 
« d'orgoglio », dacchè la « lode al mio tempo » è anche la lode che l’autore 
viene a rivolgere a se stesso. Ma a me pare che poche volte l’orgoglio 
sia stato giustificato come in tal caso; dacchè da questi suoi scritti 
noì acquistiamo il convincimento che l’Orano, attraverso una serie 
di « discordie » interiori e con gli altri, è stato un audace veggente e 
un felice precursore e preparatore di quelle correnti d’idee e di quelle 
forme di vita politica ed economico-sociale che si vengono vittoriosa- 
mente affermando ai giorni nostri. VI. Ci). 


IrALO SiciLiano. — Dal romanticismo al simbolismo. Théodore de 
Banville poeta, commediografo, prosatore (1823-1891). — Torino, Fratelli 
Bocca editori, 1927 [A questo ricco e interessante volume, che fa parte 
della Collezione Letterature moderne, diretta da Arturo Farinelli. la 
nostra letteratura è estranea quasi del tutto. Dante, esule pensoso, 
« pensif et farouche, voyageur portant l’infini dans son àme », appare 
in mezzo ad una scena selvaggia e davanti all’agonia di un nobile cavallo, 
esclama « l’àme en pleurs: O Florence!» (Les Loups) (p. 170). Ancora: 
nel Commentaire il Banville confessa di essere stato indotto a chiudere 
il suo « meraviglioso » Saut du Tremplin (« Alla rouler dans les éto:les ») 
con la parola «stelle » dall’esempio di Dante, « par le mot qui termine 
«la Divine Comédie du Dante, par le divin mot écrit ainsi au pluriel: 
« étoiles » (p. 86). E certo c’è, a primo tratto, di che stupire nell’appren- 
dere che fra le letture predilette di questo poeta fu, insieme col Boc- 
caccio, l’Alighieri (pp. 384 e 388); da stupire, ripeto, pensando all’anti- 
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tesì irrimediabile che esiste fra il poeta dell’arte per l’arte e il creatore 
della Divina Commedia. Tuttavia questo stupore si attenua, anzi 
scompare, quando si sia seguìto attentamente il Sicil., il quale accom- 
pagna con vigile cura il suo poeta da quella che fu la fase vera de 
«l'arte per l’arte » — quella che comprende la poesia funambolesca e 
la « poesia senza idee », nonchè la preziosa del Rinascimento e la par- 
nassiana — alla fase successiva, quella de «l’arte per la vita », cioè 
della poesia « per l’umanità », della « militante » e della « poesia del 
«dolore ». In un certo punto (p. 114) il Sicil. accenna a qualche deriva- 
zione petrarchesca. Vi. Cr.]. 


N. CARTOJAN. — Breve storia della letteratura romena. Traduzione 
di A. Pernice. — Roma, Anonima Romana Editoriale, 1926] Questo 
volumetto fa parte della prima serie delle Pubblicazioni dell'Istituto 
per l'Europa Orientale. È una sobria e chiara esposizione, seguita da 
un'utile Bibliografia, nella quale ci piace veder notata la Grammatica 
della lingua romena del nostro Tagliavini (Heidelberg, 1923), cui s’accom- 
pagna «una breve ma succosa storia della letteratura romena, corre- 
«data da un’ampia bibliografia ». Vi. Cr.) 


PUBBLICAZIONI NUZIALI 


Lettere inedite di G. Carducci e A. D'Ancona. — Per le nozze De 
Smarle-Gentile, XV dicembre MCMX XVI. — Roma, tipografia Cug- 
giani, 1926 [Sono 14 lettere, 6 del Carducci ed 8 del D'Ancona, scritte 
fra il 1861 e l’83; e riguardano gli studî, allora comuni, dei due amici: 
Dante sovrattutto e i rimatori dei primi due secoli, con qualche pizzico 
di politica attuale. Giova avvertire che, per quanto concerne le lettere 
del Carducci al D’Ancona, queste poche del primo sono un saggio di 
quella più larga scelta di esse che la famiglia D’Ancona possiede ed ha 
affidato per la pubblicazione a G. Gentile ed a F. Pintor; al quale ultimo 
dubbiamo questo interessante manipolo, preceduto da un’opportuna 
avvertenza e accompagnato da qualche nota accurata]. 


Avrovio Brvers. — Contributi inediti di Luigi Amabile alla biografia 
di T. Campanella. — Roma, Unione Arti Grafiche Abruzzesi [1926] 
[Per le stesse nozze Gentile-De Smaele il Br. trascrive una serie di 
notevoli appunti — correzioni, ritocchi ed aggiunte — che l’Amabile 
ha lasciato scritti sopra un esemplare — purtroppo mancante, ora, 
del primo volume — della sua opera su Fra Tommaso Campanella, 
evidentemente per prepararne una nuova edizione. Anche noi gli augu- 
mamo che il primo volume, sbrancatosi, chissà come, dagli altri due, 
sappia trovare la via per riunirsi ad essi]. 


COMUNICAZIONI ED APPUNTI 


CINQUE EPIGRAMMI INEDITI DI CorNELIO CASTALDI. — Del feltrese 
Cornelio Castaldi, nipote di Panfilo, dopo quanto ne dissero lo storico 
Cambruzzi, il Farsetti, il Ticozzi ed il Vecellio, ma specialmente il 
compianto prof. G. B. Ferracina, il quale ne scrisse compiutamente 
la vita, illustrandola con inediti documenti (1), e ne pubblicò poi tutte 
le poesie (2), sarebbe superfluo ripetere cose già note e che si possono 
leggere presso i suddetti scrittori. Basti, quindi, soltanto riassumerne 
‘qui in brevi parole le vicende e la figura. 

Nato nel 1463, notaio a vent’anni, dottore in diritto civile nel 1503, 
Cornelio, dopo lo strazio di Feltre perpetrato more solito durante la 
guerra cambraica dai Tedeschi, contro i quali aveva strenuamente 
combattuto, si stabilì nel 1512 a Venezia esercitandovi l’avvocatura 
e servendo la città natale come oratore del Maggior Consiglio presso 
il Doge. Dopo il 1527 si trasportò a Padova e quindi fece ritorno in 
patria, dove nel gennaio del 1537 morì, ultimo della sua famiglia, legando 
una notevole parte della sua ragguardevole sostanza ad opere di bene- 
ficenza. 

Amico dei più chiari letterati suoi contemporanei, Cornelio Castaldi, 
come ne fanno fede le poesie e le lettere da essi scrittegli o da lui indiriz- 
zate a loro, visse in affettuosa familiarità col Bembo, col Beazzano, col 
Bologni, con Giovanni Flaminio, col Fracastoro, con Trifone Gabriello, 
col Navagero, col Beccadello e con tanti altri ingegni che onorarono la 
nostra ed altre regioni nei primi decennî del secolo XVI. 

Valente avvocato, fu anche buon poeta, quantunque nella sua mo- 
destia repugnasse dal lasciar andare in giro i suoi versi, protestando 
scherzosamente che il poeta avrebbe danneggiato il giurista: 


Quum persuasum est omnibus Palatinis 
Bouonum poetam pessimum esse patronum; 


(1) La vita e le Poesie italiane e latine edite ed inedite di Cornelio Castaldi, aiure- 
consulto peltrino, Parte I: Vita, Feltre, Castaldi, 1899, pp. 102. Cfr. Giorn., 44, 186. 
(2) Id., Parte II: /’vesie, Feltre, Castaldi, 1904, pp. LIII-183. 
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il che mi fa ricordare quanto argutamente scrivevami, a proposito di 
uno de' suoi migliori libri, Domenico Giuriati, il quale pure congiunse 
mirabilmente in sè le doti più insigni dell'avvocato. e del letterato, 
«che pei letterati egli restava un avvocato e per gli avvocati un lette- 
cerato ». 
Nonè — almeno a giudizio mio — per le poesie italiane che al Castaldi 
compete un posto elevato fra i letterati del tempo suo, quantunque 
+ dovrebbe bastare a dargli meritata fama il solo capitolo contro i petrar- 
chisti, del quale non posso trattenermi dal riferire le prime terzine: 


Udite, imitatori del Petrarca, 
Udite, servi di vane parole, 
Che più stimate i remi che la barca; 
Per starvi accanto di quel vivo sole 
E per inopia seminando urtiche, 
Non vi sperate di coglier viole. 
I vostri studi e le vostre fatiche, 
A chi ben mira, vi fan parer quali 
A la voce d’altrui garrule piche. 
Che vi vale esser a l’aquile uguali 
Di forma altera e d’onorate piume 
E fuor del nido non spiegar mai l°ali ? 
Leggo talor tutt’un vostro volume 
Da capo a piedi ch'io non vi discerno 
D’arte o d’ingegno un semivivo lume. 


Arturo Graf (1) scrisse che nessuno meglio di Cornelio Castaldi sferzò 
i petrarchisti, ed è vero e bastano le strofe riportate a provarlo; ma il 
suo merito è anche maggiore, perchè egli deve considerarsi il primo 


che abbia avuto il coraggio, malgrado l’amicizia col Bembo, di svergo- 
gnarli e di proclamare 


che la diritta via 
Non è imitar nè moderno nè antico, 
Per eccellente e singolar che gia, 
Ma farsi ognun di lor noto ed amico, 
Aver gli spirti ben purgati e lustri 
E di poca fatica esser nemico. 


Però il pregio maggiore del Castaldi sta, secondo me, nelle sue elegan- 
tissime poesie latine, nelle quali egli gareggia coi migliori umanisti 
suvi contemporanei. Mi basti ricordare l’Encomium urbis Feltriae e 
specie quelli ingegnosi distici, in cui descrive la patria usanza delle 
corse sul ghiaccio colle piccole slitte ferrate lungo la discesa di via 
Mezzaterra, e i delicatissimi endecasillabi In rusculum Damellianum, 
che sembrano sgorgati dalla vena stessa di Catullo. Onde a ragione 
il Ferracina lo stimò ben « degno di star assieme con quei poeti lirici, 


+, 


(1) Petrarchismoelantipetrarchismo,in Attraverso il Cinquecento, Torino, Loescher, 
189%, p. 60. 
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«che, se non furono tanto fecondi nella poesia latina, furono, sotto 
«questo o quel riguardo, eccellenti, quali sarebbero Giovanni Cotta, 
«che deve la sua fama a un numero limitatissimo di poesie, Pietro 
« Bembo, Andrea Navagero, Francesco Berni, gli Amaseo e pochi 
« altri ». 

Il Ferracina trasse le poesie del Castaldi da sei codici: tre marciani, 
uno del Museo Correr, un altro della V. E. di Roma e quello, più 
copioso di tutti, che dal Seminario di Feltre, attraverso Palermo, era 
finito ancora a Feltre presso la nobile famiglia Cumano, e il quale pur- 
troppo fu preda nel 1918 della tradizionale barbarie tedesca e con ogni 
probabilità distrutto, come tanti altri cimeli. Io, ricercando nella Vati- 
cana, trovai del Castaldi sei epigrammi, di cui ben cinque inediti, nel 
Codice vat. lat. 6250. E siccome penso, come il Carducci, che di uno 
scrittore sia bene conoscere tutta la produzione, anche la minore, 
così credo utile cosa ai trentatre epigrammi pubblicati dal Ferracina 
aggiungere anche questi altri cinque, quantunque non siano tali da 
aumentare la fama del poeta feltrino. 

Essi si trovano a pp. 76 e sgg. coll’indicazione: Cornelti Feltren: 
e poi Ejusdem senza nessun titolo e quasi affatto senza alcuna punteg- 
giatura, alla quale supplisco io, aggiungendovi tre brevi note esplicative. 


I. 


Tam subitam dederit tibi cur medicina salutem, 
Griffe, quidam nostrae non fuit artis opus. 
Phoebus amat vates, divinaque carmina curat, 
Carmina cum Griffo non peritura suo. 
Phoebus idem medicae cum sit deus additus arti, 
Credendum est medico consuluisse Deum. 


Il. 


Saeva mibi rapuit Meliteam saeva catellam 
Mors, ullis ffecti nescia blanditiis. 
Ah saltem in saevas sevisset improba tigres, 
In tidam sed non obsequij comitem! 
Nam lusus periere, ioci, periere lepores, 
Delitiae in parva deperiere anima; 
Pro qua, si fas est, memores pia fata precamur 
Aeternum valeat dulcis ut umbra animae, 
Inter signiferi vel, si licet, astra locetur: 
Gratum erit hoc Veneri Sydus et Erigone (1). 


Ill. 


Hibleo dilecta magis mihi melle Catella, 
Heu nimium tristi funere adempta mibi, 
Accipe herj inferias lachrvmis quas donat obortis, 
Sincultauti anima quasque dat exequias. 


(1) Occorre appena ricordare che Erigone, figlia d'Icaro, impiccatasi sul cada- 
Vere del padre, fu in premio della sua pieta trasportata in cielo e trasmutata nella 
stella detta della Feryine. 
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At parvo tenuem tumulo dum condimus umbram, 
Lilia det plenis parvus Amor calathis, 

Cum violis Erycina rosas, Charitesque hyacinthos 
Et cineres Arabum spargat odore iocus. 

Tuque pia Elysii per amoena vireta vageris 
Ver ubi perpetuum spiret et ambrosia. 


IV. 


An Smyrna est quae te nascentem excepit Homerum, 
An ne fuit vatem quae tumulavit Jos? 

Altera nomen habet violae, tenet altera myrrhae: 
Fata tum his decorant ortum obitumque locis. 

Quid magis est quod te divine doceret Homere, 
Quam nasci in myrrha, decedere in viola? (1). 


V. 


Dizisset sic moesta viro, sic moesta parenti 
Ante faces patriae ni tumulata foret: 
Noster erit quisquis referet victricia signa, 
Et qui victus erit hic quoque noster erit; 
Et sum vel victo pariter casura parente, 
Julia, vel victo sum moritura viro (2). 


Gli epigrammi riportati sono nel Codice preceduti da un’ode dello 
stesso Castaldi pubblicata per la prima volta dal Farsetti e riprodotta 
poi dal Ferracina col titolo Cum mense Julio aegrotaret essetque super 
modum siticulosus. Siccome nel Codice vaticano la poesia ha parecchie 
varianti (vi sono anche due versi di meno, il 22° e il 23°, ma per evidente 
errore dell'’amanuense), così mi è parso bene aggiungerla qui alle altre 
inedite. 


Non intret hic abstemius, Nec modo non sentit sitim 
Nec qui recuset pocula Sed sic levatur hoc malo, 
Aut gallica aut germanica. Ut pulmo qui exaruerat 

Ni visitator improbus Ac guttur exustissimum 
Afferre vult molestiam Udum sit illico ac madens. 
Febricitanti amiculo At forte si quem viderit 
Qui moritur mala siti, Congeminantem calices, 

Nec ipse impune bibere O’, 0°, et O’ si quempiam 
Per aegritudinem potest. Tergeminantem viderit, 

Sed unum hoc subsidium Sentit et ipse sibi 

Invenit adversus sitim, Tergeminari animum. 

Quod ipse alios dum videt Sic ut ab his se poculis 
Potare animosissime, Versum in Gerionem putet 
Non sentit interim sitim; Corpore et anima triplicem. 


(1) Per la comprensione di questo epigramma si ricordi che Smirne in greco 
significa anche mirra, che Jos è un’isola delle Sporadi, in cui credevasi si trovasse 
fl sepolero di Omero e che /Zov equivale a viola. 

(2) L'epigramma si riferisce a Giulia, figlia di Pompeo e moglie di Cesare: 

morta essa, scoppiò fra i due la guerra civile. 


li — Giornale storico, LKXXIX, fasc. 265-266. 
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Di Cornelio Castaldi havvi ancora nella Vaticana (Cod. vat. lat. 
n° 6246, c. 35 ©) il grazioso epigramma su Verona... che i veronesi attri- 
buiscono a Giovanni Cotta: 


Cornelij Castilei 


Verona, qui te viderit 
Et non amarit protinus 
Amore perditissimo, 
Is, credo, se ipsum non amat 
Caretque amandi sensibus 
Et odit omnes gratias. 


Nell’edizione del Ferracina l’epigramma è alla pag. 166 colle trascu- 
rabili varianti di sespsum al v. 4 e dì omneis all’ultimo. 

Ora, questo epigramma di chi veramente sarà? Del Castaldi o del 
Cotta? 

Il Farsetti nella Vita di C. Castaldi dice che «in una edizione delle 
«opere del Sannazzaro, del Beaziano, dell’Attilio e del Cotta, fatta 
«da Aldo l’anno 1533, leggonsi pochi versi di lui, che cominciano: 
« Verona, qui te viderit, ecc., e stanno alla fine del libro ». Per il Farsetti, 
quindi, l’epigramma, anche se non fu da lui riportato nell’edizione che 
fece delle Poesie volgari e latine di C. Castaldi (1), è di quest’ultimo. 
Sta però in fatto che in molte edizioni successive, ed anche in una pre- 
cedente del 1529, l’epigramma è attribuito al Cotta; ma al Ferracina 
non sembra questo un argomento convincente per mutarne la pater- 
nità; « un errore di nome commesso in una nuova edizione può essersi 
«continuamente ripetuto e inveterata così la credenza che l’epigramma 
«non fosse del poeta feltrino, ma di quel di Legnago ». E certo è che 
l’essersi esso pubblicato, ancora vivente il Castaldi, come di lui e il 
trovarlo a lui attribuito nel Cod. Marciano V, Classe XIV (dove, come 
sagacemente annota il Ferracina, «tien subito dietro, da sembrare 
«una sola poesia, all’altro pur breve e di egual metro, che incomincia 
« Ad quid est lex Cornelia ») e così anche nel Cod. vat. lat. 6246, sono tutti 
ottimi argomenti per crederlo davvero del Castaldi. Il Codice vaticano 
reca questa premessa: vartis dispersa folits hoc tomo recensui Felir 
Contebrius anno 1629; il che viene a dire che in fogli più antichi, dai 
quali il Contebrio ricopiò, l’epigramma era attribuito al Castaldi. 

Forse chi attribuì pel primo quelli otto versi al Cotta potrebbe essere 
stato indotto a farlo dalla patria dell’umanista, Legnago? Ma sarebbe 
questo un argomento senza base: tanto varrebbe allora attribuire al 
Cotta, perchè del territorio veronese, anche l’ode del Benaco (Benace, 
cum te adspicio), che nessuno pensò di togliere al feltrino. 


(1) In Londra, 1757. L'edizione del 153?, citata dal Farsetti, ha esattamente 
questo titolo: « Actii Sinceri Sannazarii — de Partu Virginis — libri III. Eiusdem 
«de morte Christi — lamentatio — et quae in sequenti pagina continentur >». 
L'’epigramma trovasi a p. 99r. 
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D’altra parte il trovarsi l’epigramma come scritto dal Cotta nell’edi- 
zione veneziana del 1529 e nei codd. vat. lat. 5383 e 6250 rimette la 
soluzione in forse. Io ne scrissi e ne parlai all’egregio prof. Vittorio 
Mistruzzi, che sul Cotta pubblicò di recente una pregevole monografia (1) 
e ristampò l’epigramma in parola insieme alle altre poche poesie rima- 
steci dell’umanista di Legnago; ed egli mi rispondeva che, di fronte agli 
argomenti espostigli, la questione andava approfondita, ma che ele- 
menti solidi per la risoluzione di essa, più che dallo studio dei codici 
e delle vecchie edizioni, dovevano ricavarsi dall'esame comparativo 
dell’epigramma contestato e degli altri versi del Castaldi e natural- 
mente anche del Cotta. A proposito del quale però non esitava a dirmi 
sinceramente che « l’epigramma risente solo lontanamente della maniera 
«del Legnaghese, e, se si voglia, potrebbe dirsi anche che non ne risenta 
« affatto ». Al che soggiungerei che in quelli entusiastici versetti a Verona 
io, o grandemente m’inganno, riscontro veramente lo stile e la maniera 
propria del poeta feltrino. Ma anche questa potrebbe essere una impres- 
sione mia subbiettiva e quindi sarà più prudente concludere che adhuc 


sub iudice lis est (2). 
Luici ALpaco-NoveEtLto. 


DUE LETTERE INEDITE DI Vincenzo Monti. — Son l’ultima reliquia 
che rimanga del poeta nella sua casa paterna: nella comoda villa di 
Maiano (Romagna). L’attuale possessore, Sig. Tazzari, che conserva 
piamente il prezioso ricordo, mi ha concesso di trascriverle e mi auto- 
rizza a pubblicarle. Appartengono entrambe al secondo periodo mila- 
nese e sono dirette al nipote Giuseppe, figlio di  Francescantonio, fra- 
tello del poeta. 

Milano, 5 novembre ‘18081. 
C.mo Nipote, 

In sequela dell’abboccamento da me tenuto col Direttore Generale del Demanio 
si è resa inutile la copia della ricevuta, che vostro padre mi aveva scritto di spedirvi. 
Lo stesso vostro padre vi darà ragguaglio dello stato in cui si trova l'affare e v’istruirà 
della condotta che deve tenere la Compagnia di porto per liberarsi dal minacciato 
sequestro. Se mi dovrete scrivere su questa materia, fate che le vostre lettere siano 
ostensibili, e le cose che non sono da dirsi scrivetele a parte. 

Se vedete il Governatore Armandi ditegli che ho il piacere d’aver contribuito 
alla nomina di suo figlio in Prof.re di Giurisprudenza nel Liceo di Macerata. Lon- 
ganesi è professore di Fisica Generale in Rologna e Moratelli escluso. La sua impru - 
denza pari alla sua ignoranza così meritava. Salutate vostra moglie e state sano. 

Vostro aff.mo zio 
VINCENZO 


(1) In questo Giornale, Supplem., n° 22-23, del 1924. 

(2) Feltre dovrebbe consacrare al Castaldi, come al suo maggiore poeta, un ricordo, 
magari chiamando da esso una delle sue vie, come io stesso, relatore della Commir- 
sione eletta appunto per rimaneggiare le denominazioni stradali, proposi già da 
parecchi anni. 
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Il Longanesi fu eletto professore di Fisica generale in Bologna nel- 
l'anno 1808 [vedi Lettere inedite di V. Mont pubblicate da Giov. Monti, 
presso il Galeati di Imola, nel 1876: lettera 73, nota 48). La lettera deve 
essere indubbiamente di quell’anno, visto che la sua nomina vi è annun- 
ciata come una vittoria recente. 

Da Milano, poi, ritengo scritta la lettera che segue, poichè là il Poeta 
si adoprò lungamente con ogni mezzo per sottrarre alla leva il nipote 
Giulio, ivi menzionato: 

[Milano] 9mbre 1812. 
Car.mo Nipote ed Amico. 


Ho consegnato a Giulio i venti luigi. Egli è libero, e nell’entrante settimana 
farà ritorno alla patria; ma quando voi gli avete mandato il danaro, ben lungi 
dal trovarsi gia salvo egli era anzi nel massimo pericolo, e il precetto di presentarsi 
al quartiere eragli già venuto; e una sola volta che gli avessero posta la divisa sopra 
le spalle l'affare era bello e finito. In questa disperata estremità non mi sono per. 
duto di coraggio e senza minntamente raccontarvi il mio operato vi basti che vostro 
fratello sia finalmente redento. In questa circostanza dovrei ricordarmi della poco 
urbana condotta meco tenuta da vostro padre e vostra madre nelle nozze di mia 
figlia. Nessnno di loro si è degnato di intervenirvi e vostro padre neppure mi ha 
risposto alla lettera di partecipazione. Ma gli altrui mali trattamenti non mi faranno 
mai partire dai miei principi. 770 reso sempre bene per male, e questa sarà sempre la 
sola vendetta che pinlierò delle offese che mi si fanno. 

Piacemi però di dirvi che se i buoni trattamenti da voi solo e dalla sola vostra 
moglie ricevuti non mi avessero compenrato delle altrui male grazie, avrei preso a 
quest'ora una risoluzione di cui più d'uno della famiglia sarebbe stato dolente. 

Grillenzoni è qui, nè egli è punto amico di vostro padre, a cui si studia di tagliare 
le gambe. E gli sarebbe già riuscito se vostro zio fosse uomo di tutt'altra pasta, e 
tenesse memoria di certe cose. 

Vi acchiudo la lettera facoltativa per tenere a battesimo il figlio della Rettina. 
Fate che la funzione sia eseguita con ogni decenza e datemi debito di tutto quello 
che spenderete. Abbracciate l’Annina e salutate coralmente la mia futura Comare. 
Addio 

Tl vostro aff.mo zio ed amico 
VINCENZO. 


Le « male grazie » di Francescantonio e della cognata Cunegonda 
{« che portava le sue smanie all’eccesso e faceva perdere la pazienza 3) 
si debbono al matrimonio di Costanza, figlia del Poeta, con Giulio 
Perticari. Essi speravano che le nozze della bella nipote avessero a 
concludersi col loro figliolo Giovanni, il quale da tempo aveva posto 
gli occhi su di lei. Seguirono lettere di rammarico, proteste, crucci. 
« Voi sapete di chi è la colpa — scrive il Poeta a Giuseppe il 18 dic. 1811. 
«— Sono ormai cinque anni che io misi in campo questo progetto da 
«me sempre incalzato e secondato senza profitto. Ed ora si vuole incol- 
« parmi di averlo fatto svanire. Per Dio, ci vuol pazienza da Santo! ». 
Comunque sia, il fratello e Cunegonda non intervennero alle nozze di 
Costanza e nemmeno risposero alla lettera di partecipazione. Questa 
era imperdonabile offesa al suo cuore tenerissimo di padre! 

Il « bene » reso al fratello e ai nipoti fu indubbiamente maggiore del 
« male » ricevuto. Non solo egli difese a Milano contro avversarì di ogni 


COMUNICAZIONI ED APPUNTI 218 


sorta gli interessi di Francescantonio, a cui si allude in entrambe le 
lettere qui pubblicate. Ma fu il Nume salvatore del nipote Giulio, 
allorchè la coscrizione gettò lo scompiglio in casa del fratello. Cune- 
gonda insiste con petulanza. Tutti si affidano a lui. « I vostri mi met- 
«tono in croce perchè lo salvi. Ma come il poss’io? Come sottrarlo a 
es una legge che percuote indistintamente, e non fa grazie a nessuno? », 
scrive da Milano il 1° luglio del ’12. Pare si tratti della fine del mondo: 
raccomandazioni, sotterfugi, ansie, speranze. In fine, ecco la « reden- 
« zione » annunciata con sussiego nella lettera presente ! 

Bettina è Elisabetta Naldi, sposa célta e gentile del march. Guido 
Corelli fusignanese, amica carissima del Poeta. 

EUGENIO CHIARINI. 


Due poeti cLtassicisti PER S. Francesco: Giosuè CarDpuUCcCI F 
Gioviano Pontano. — Leggo nel recentissimo articolo di Alfredo 
Galletti, Nel VII Centenario francescano: Il Cantico del Sole, pubblicato 
nella Nuova Antologia del 1° novembre u. sc.: « I poeti del paganesimo 
« risorgente sono stati tocchi dalla poesia di quest’anima così sincera 
«[{di S. Francesco]...; il Carducci contempla commosso e s’inchina ». 

E più innanzi, il Galletti, accennando ad una celebre lirica carducciana, 
scrive che il Poeta, in un'ora felice della sua vita, vinto dalla potenza 
dei ricordi Francescani, così vivi in ogni aspetto del paesaggio umbro, 
meditò un Canto, che, pensando al Cantico del Sole e per reverenza al 
Santo di Assisi, intitolò dell'Amore. 

Orbene: a illustrare e compiere questi accenni, non sarà inutile il 
ricordare che il cantore delle Od: barbare, ma anche dell’ode alla Chiesa 
di Polenta, fece o pensò di fare qualche cosa di più direttamente fran- 
cescano. 

In quelle stesse ore della sua vita di poeta, sotto l’impressione imme- 
diata d’una sua visita ad Assisi e a Perugia, si sentì ispirato a celebrare 
in un canto speciale il sublime Poverello del Signore. Infatti il 26 luglio 
del 1877 egli scrisse da Perugia all'amico Chiarini: « Fui ad Assisi. 
« È una gran bella cosa, paese, città e santuario, per chi intende la 
a natura e l’arte nei loro accordi con la storia, con la fantasia, con gli 
«affetti degli uomini ». E soggiungeva: «Sono tentato di fare due o 
« tre poesie su Assisi e San Francesco » (Lettere di G. CARDUCCI, vol. I, 
p. 192). 

Che a questa felice tentazione il poeta abbia ceduto, non pare; certo 
non ne rimangono tracce. Forse finì col rinunziare a quella sua ispira- 
zione francescana, perchè afferrato da quell'altra, più forte e più con- 
forme alla sua natura, dalla quale uscì il Conto dell'umore, che nelle 
carte carducciane ha la data di Perugia 19, 20, 21 ottobre 1877. E poi 
pensiamo: quella primavera del ’77 segnò, pel Carducci poeta, una rifio- 
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ritura di potente classicismo; basti ricordare che sono di quell’aprilk 
le odi Dinanzi alle terme di Caracalla e Per il natalizio di Roma, e che 
del maggio è quella Alla Vittoria. 

Noto ancora che nel Cartone XXIX, n. 4, dei materiali ed appunti 
delle lezioni universitarie del Carducci, si trovano, senza data, sette 
carte doppie in grande formato, per le lezioni XXVII e XXVIII, col 
titolo: « Dei cantici di San Francesco d’Assisi o a lui attribuiti » (Catalogo 
dei mss. di Giosue Carducci a cura di ALBANO SORBELLI, Bologna, 1923, 
vol. II, p. 47). 

Comunque, a quella tentazione, balenatagli in un momento di fug- 
gevole fervore, il Carducci seppe resistere. Non così, quattro secoli prima, 
Gioviano Pontano, il poeta umbro che, ariche pel suo lungo soggiorno 
in Napoli, interpretò e rappresentò con esuberante sincerità la gioiosa 
conquista che il Rinascimento umanistico veniva facendo delle belle 
forme dell’antichità classica per esprimere liberamente la nuova pie- 
nezza di vita pagana ed epicurea. L’antitesi, dunque, per non dire la 
negazione dello spirito francescano. Infatti il suo Hymnus ad Divum 
Franciscum, che fa parte del De laudibus divinis Liber (vol. II, pp. 238-4 
dei Carmina, ed. SoLpaTI, Firenze, Le Monnier, 1902) e fa il paio con 
quello a S. Domenico, a cominciare dalla forma metrica (distici elegiaci) 
e per lo stile dai periodi ampî, fastosamente sonori (due soli dei quali 
occupano quasi per intero il carme), sì palesa come un tentativo fallito. 
È una esercitazione retorica a freddo, eseguita con gran lusso d’eleganze 
e di elementi decorativi classici, che fanno a pugni con l'argomento. 
Messer Gioviano ha un bell’esaltare la Povertà («... laeta et sanae 
«paupertas conscia mentis; Paupertas forti regna decusque viro... 3); 
il Poverello d’Assisi al quale in questi distici egli acclama, quasi incitan- 
dolo alla dura battaglia (« Macte animo, Francisce, gravem quì primus 
«in hostem Irruis... »), sembra avere smesso il suo umile sajo per drap- 
peggiarsi in una ricca toga. 

VittoRIO CIAN. 
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Annuario del R. Liceo-Ginnasto « Govone » di Alba (Anno scolastico 
1924-25: ora pubblicato): G. Osella, /l più bel romanzo cavalleresco 
italiano, conferenza sul Guerrin Meschino, a cuì l’O., sotto la guida 
del compianto Renier, dedicò annì sono una tesi di laurea, che spe- 
riamo voglia riprendere e pubblicare compiuta. 


«Archivio della R. Società Romana di Storta Patria (XLVIII, 1-4): 
U. Mariani, Giacomo da Viterbo, cenni biografici e elenco delle opere 
di questo insigne filosofo e scrittore politico del sec. XIII; M. Sterzi, 
G. Vincenzo Gravina agente in Roma di Mons. Gio. Fr. Pignatelli, 
spogliando le tre centurie di lettere che sono conservate nella Bibl. Naz. 
di Napoli, con le quali il G. ragguagliava settimanalmente il potente 
prelato dei fatti più notevoli di Roma sui primordi del sec. XVIII, 
studia i rapporti tra il G. e il P., gli spunti autobiografici e le confes- 
sioni, le figure e gli aspetti della vita di corte, gli avvenimenti politici 
e storici, al quali in quelle lettere si accenna. 


Archivio storico lombardo (LIII, 2-3, 30 settembre 1926): A. Colombo, 
I Gerosolimitani e © Templari a Milano e la via Commenda; L. Negri, 
Saggio bibliografico su Pietro Verri (cont.), opere postume e varie, 
lettere, scritti inediti, bibliografia della critica. 


Archivio Veneto-Tridentino (IX, 17-18, 1926): G. Orlandini, Marco 
Polo e la sua famiglia, precisa e rettifica in più punti la genealogia dei 
Polo, basandosi su una ricca documentazione archivistica; G. Fiocco, 
Felice Feliciano amico degli artisti, tra le varie attività di tipografo, 
novelliere, poeta, archeologo, è notevole sopra tutto la sua fede ingenua 
e quasi folle per l’antichità che lo fa un prototipo dell'umanista. 


Archivum Romanicum (IX, 1, genn.-marzo 1925): G. Bertoni, Che 
cosa sta l’etimologia idealistica; L. Jordan, Der Roman von « Claris und 
Laris »; M. Catalano, Autografi e pretesi autografi ariosteschi, notevole, 
sull'Epicedio in morte di Eleonora d'Aragona, sui Frammenti det carmi 
latini, sull’Amanuense delle Satire e l’autore delle correzioni e sopra Un 
ignoto sonelto apocrifo « Natura per mostrar l'ultima prova», di nessun 
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valore artistico e certamente non ariostesco; R. Riegler, « Pirol» im 
Italienischen; B. Sanvisenti, Noterella cidiana; G. Bertoni, sull’Abbozzo 
di una storia dei gallicismi italiani ner primi secoli (750-1300) di Reto 
B. Bezzola, notevole; — (2-3, apr.-sett.): G. Rohlfs, Unteritalienische 
Beitrige; P. Skok, Notes de linguistique romane; P. Mazzei, Valore 
biografico e poetico delle « Trobas » del Rabi Don Santo; A. F. Masséra, 
A proposito della « Leandreide », contro il Medin che vorrebbe riconfer- 
marne la paternità a Leonardo Giustinian, sostiene che ha « maggiori 
titoli alla paternità presuntiva » del poema Giovanni Nadal; S. De- 
benedetti, Notizie e documenti per la storia degli studi romanzi nei 
secoli XVI-XAVIII, Le ricerche francesi del Barbieri; L. Spitzer, Aalabr. 
« skantare »; R. Riegler, Wasserjungfer und Wiesel; A. Levi, Piem. 
« fidèi, fidlin »; G. Bertoni, Nota sul verso 830 della « Chanson de Roland »; 
G. Bertoni, Intorno a Nicolò da Verona; G. Bertoni, Un copista della 
« Biblia dos Jerontimos »; P. Rumpf, L’etude de la latinité mediécale, 
importante; — (4, ott.-dic.): A. Haggerty Krappe, Studies on the 
« Seven Sagen of Rome»; P. Aebischer, Fragments d’un manuscrit du 
« Roman d’Alexandre » de Lambert le Tort et Alerandre de Bernai; 
M. Casella, La versione catalana del « Decamerone »; G. Bertoni, Piem. 
« barasa », landa, tratto di paese incolto; G. Rohlfs, Un problema di 
sintassi italiano-meridionale (abruzz. mammasé = figliuol mio); A. Levi, 
Fr. « comptant », it. « contante »; A. Monteverdì, Sul testo del « Mistero 
d’Adamo »; G. Reichenbach, Nota sul costume cavalleresco nel Quattro 
cento : il « demenino »; G. Livi, Per la storia della più antica fortuna di 
Dante, in risposta al Sanesi, vedi questo Giorn., 88, pp. 374-376: — 
(X, 1-2, genn.-giugno 1926): G. Tagliavini, Z/ di letto del Comelico; 
V. Bertoldi, Droghe orientali e surrogati alpini; M. Catalano, La tragica 
morte di “rcole Strozzi e il sonetto di Barbara Torelli; A. Camilli, Briciole 
petrarchesche, propone nuove interpretazioni dei Rerum ovulgarium 
fragmenta 52, 105, 126; C. Calcaterra, Canzoni villanesche e villanelle, 
afferma che Ia villanella è sempre poesia d’arte, individuale, come il 
madrigale e la « pastorella », e che la parola villanella, come designazione 
di forma poetica, è fin dalle sue origini indicazione letteraria; mostra 
che esistettero villanelle certamente prima del 1537 e che alcuni metri 
delle villanelle sono i medesimi di alcune forme di madrigali, usate nei 
secoli XIV, XV e XVI, e che vi fu spesso consonanza lirica non solo 
tra madrigali e villanelle, ma tra villanelle e altre forme della nostra 
melica; attesta inoltre che le villanelle furono usate fino alle soglie del 
Settecento e che, pur ammettendo un'efficacia della nostra lirica « alla 
« villana » sulla melica del Seicento, non può essere accolta l'opinione 
di G. M. Monti, secondo cui sul finir del Cinquecento la villanella sareb- 
besi trasformata in canzonetta per opera del Chiabrera e del Rinuccini 
(vedi questo fasec., pp. 169-170); P. Massia, sul Piemonte preromano 
ner nomi de’ suoi fiumi di F. Rondolino; F. Neri, su Le livre de conduite 
du régisseur et le compte des dépenses pour le Mystère de la Passion joué 
a Mons en 1501 di G. Cohen; F. Neri, su L’auteur de la farce de Pathelin 
di L. Cons. 


Arte (L) (XXIX, 5-6, sett.-dicembre 1926): L. Venturi, Un ritratto 
d'Isabella d'Este dipinto da Giulio Romano, il ritratto della galleria di 
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Hampton Court, in cui il Luzio indicò l’effigie d’Isabella, e che il V. 
assegna con buoni argomenti a Giulio Romano; il dipinto risale al 
1533 c. 


Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino (LXI, 11-12, 1925-26): 
G. Bertoni, /ntorno alla cronologia del Cantare del Cid, contrariamente 
alla tesi dello Zingarelli, sostiene che il celebre « cantare », se non fu 
scritto prima del 1157, in cui morì Alfonso VII, non può essere stato 
composto moltissimi anni dopo; — (13): G. Vidari, L’educazione carte- 
siana in Italia e le idee pedagogiche di G. B. Vico; — (14): A. Faggi, 
L’« Idea dell'Essere » e le critiche dal Manzoni al Rosmini, esamina le 
obiezioni del M. all’idea dell’Essere, quali appaiono nel Carteggio pub- 
blicato dal Bonola; G. Bertoni, La Biblioteca di Borso d'Este, offre una 
stampa esatta del celebre inventario, con alcuni schiarimenti e con 
l'aggiunta di un indice di libri francesi che dovettero far parte di quella 
ricca biblioteca quasi del tutto dispersa. 


Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti (LXXXV, 1, 
1925-26): A. Serena, Massimo D°Azeglio e la proprietà letteraria, a pro- 
posito della proprietà dell’Ettore Fieramosca e del Niccolò de’ Lapi, — 
(6): P. Ferrua, « Grazie » prefoscoliane, dà notizia di un poco noto poe- 
metto Le Grazie del conte udinese Daniele Florio, pubblicato a Venezia 
nel 1766; — (9): V. Crescini, / trovatori e la Manna, a proposito delle 
due pastorelle che avanzano di tra il canzoniere di Marcabruno; G. Al- 
bertotti, La fortuna del « Fodero » di G. C. Cordara, dà notizie di una 
copia apografa fedele all’originale del poema, con correzioni e aggiunte 
del C. stesso, conservato nell'Archivio Comunale di Nizza Monferrato; — 
(10): V. Crescini, Postille goliardiche, sull’etimologia di «goliardo » 
da agula », riconfermando la sua precedente memoria: v. Giorn., 27,354. 


Atti della R. Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti (Società 
Reale di Napoli) (N. S., IX, 1926): F. D’Ovidio, Per lo loco santo, in 
polemica con lo Zingarelli e col Barbi e in difesa della sua convinzione, 
che nelle terzine del C. II dell’Inf. è l'affermazione esplicita che l’im- 
pero romano fu voluto da Dio per preparare l'avvento di Cristo e la 
santa sede; F. Torraca, Dante macstro di scuola ?, difende la sua vecchia 
tesi, negando che D. abbia tenuto scuola in Ravenna e che sia stato 
invitato a ricevere il berretto dottorale in Bologna; E. Martini, Sui codici 
napoletani restituiti dall'Austria, fra i codicì latini e italiani un’ Boezio, 
lettere del Valla, De consuetudinibus et conditionibus orientalium re- 
gionum di Marco Polo, un commento sulle epistole di Seneca di Gaspa- 
rino Barzizza, un commento del Trionfo della Fama del Petrarca di 
lacopo Poggio, un De Partu Virginis del Sannazaro, un autografo 
mutilo della Gerusalemme conquistata, e una serie di opuscoli latini 
vari, tra cui parecchi probabilmente inediti; F. Torraca, Ancora della 
canzone « Italta mia », in polemica con lo Zingarelli, difende la sua tesi 
che la canz. fu scritta nel 1341 quando il poeta soggiornava a Selvapiana; 
F. D’Ovidio, Due chiose dantesche, nell’una rincalza la tesi di Alberto 
Buscaino Campo pel quale il verso «Tempera dal principio del mattino» 
significa che « dal principio del mattino era trascorso del tempo »; nel- 
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l’altra nega che sia stato un angelo a trasportar Dante al di là dell’Ache- 
ronte; Id., La realtà di Beatrice e la data della composizione della e Vita 
Nuova », a proposito dell’edizione di A. D'Ancona, ripubblica lo scritto 
dettato per la Nuova Antologia del 15 marzo 1884; Id., La seconda e l'altra 
terzina della Divina Commedia, ripubblica l’articolo già apparso nl 
Fanfulla della Domenica del 13-20 aprile 1913; E. Cocchia, Un preteso 
errore di Dante nell’interpretazione dell’ Eneide, il quid non cogis virgi- 
liano, a proposito dell’auri sacra fames, per Dante assume giustamente 
il valore di quid non urgues, onde il reggi dantesco significa propria- 
mente correggi, regoli, governi, frent. 


Atti e Memorie della R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti in Padoen 
{N. S., XLI, 1925): A. Callegari, La casa del Petrarca in Arquà ed il 
suo ultimo restauro, descrizione e stato delle fabbriche, con illustrazioni; 
A. Gnesotto, Petri Pauli Vergerit, De principibus Carrariensibus et 
gestis eorum Liber, con un preambolo dell’editore. 


Atti e Memorie della R. Accademia Petrarca di scienze, lettere ed arti 
in Arezzo (N. S., V, 1925, 2): B. Nogara, ampia ed interessante comme- 
morazione di G. F. Gamurrint. 


Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le Provincie 
di Romagna (S. IV, XVI, 4-6, luglio-dicembre 1926): F. Masséra. 
Iacopo Allegretti da Forlì, bene illustrati con nuove notizie la vita e gli 
scritti di questo umanista della fine del Trecento, del quale aveva pro. 
messo di occuparsi il Novati in quella serie di monografie che vagheggiava 
di dedicare ai corrispondenti del Salutati. Seguono in Appendice una 
breve indagine per la data dell’epistola XVIII del libro XII del Salu- 
tati, e le due epistole metriche del Loschi all’Allegretti; A. Pasini, 
Due note ai cronisti forlivest dei secoli XV-XVI, Andrea Bernardi, 
detto il Novacula, Giovanni Dipintore e il Cobelli; L. Rava, Ravenna 
nel Seicento, soggiorno del cav. Marino e molte altre notizie, secondo il 
solito, poco ordinate, sugli usi, le passioni, i pensieri, i propositi, le 
lotte, le feste, il lusso, che preoccupavano gli animi nella Ravenna del 
sec. XVII. 


Aurea Parma (XI, 1, genn.-febbr. 1927): G. Lombardi, La destitu- 
zione di Paolo Toschi; N. Grimaldi, Parma e il Card. A. Farnese; G. Cu- 
pertini, La Chiesa di $S. Croce, in Parma; CI. Viani Modena, Tre galatei 
femminili, cioè il Reggimento e costumi di donna di Francesco da Bar- 
berino di Val d’Elsa, il Dialogo delle belle creanze delle donne di Ales- 
sandro Piccolomini e il galateo modernissimo Eva Regina di Jolanda, 
che fissano tre tipi di donne diverse, ma con alcuni sentimenti fonda- 
mentali sempre vivi; C. Monguidi, Un anatomico parmense del Sette- 
cento, ll dott. F. Gennari; C. Pariset, L'ultimo romanzo d'amore di 
Lucrezia Borgia. 


Fiera (La) letteraria (II, 48, 28 nov. 1926): G. Lesca, Facanze car- 
ducciane (cont.), lettera al Donati; — (51, 19 dic.): D. Bulferetti, 
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Giovanni Pascoli ovvero il pane della Gloria, notizie da lettere inedite; — 
(III, 3, 16 genn. 1927): U. De Maria, La polemica Rapisardi-Carducci 
nella luce dei documenti rapisardiani. 


Bibliofilia (La) (XXVIII, 7-8, ottobre-nov. 1926): A. Boselli, Corri- 
spondenza di Antonio Agostino Renouard con Giambattista Bodoni 
icont.); G. Castellani, Note tipografiche fanesi, Il primo libro stampato 
a Fano. 


Bilychnis (XV, 12, dicembre 1926): G. Semprini, Le idee morali di 
L. B. Alberti, appartenendo ad un periodo di transizione, si agitano 
in lui due correnti, che non riesce a dominare: quella mistica ed asce- 
tica, e quella agnostica ed epicurea; ma sotto l'aspetto del suo pensiero 
etico e quindi della vita pratica, egli è più vicino ai moralisti della pas- 
sata generazione. 


Bullettino storico pistoiese (XXVIII, 3, settembre 1926): L. Di Bene- 
detto, Nuovi contributi cintani (cont.), contrariamente all’opinione 
fin qui seguita, crede che i sonetti « E’ non è legno » e « Ben dico certo » 
(cfr. Giorn., 87, 145) si debbano ritenere di Cino da Pistoia; intorno al 
sonetto politico e morale di Cino « O voi che siete voce nel diserto »; — 
(4): L. Di Benedetto, Nuovi contributi ciniani, breve esegesi del son. 
ciniano « Amico saggio, il bel disio che ’n alti » e dell’altro contro il 
pistoiese Mula « Ser Mula, tu ti credi senno avere »; la tenzone tra Cino 
e Cecco d’Ascoli; di m° Rinuccino Guidalotti (cfr. Giorn., 86, 129) 
e non di Cino propende a credere che siano gli otto sonetti riportati 
nel cod. Chigiano L. VIII. 305 con attribuzione a m° Rinuccino; A. Chiap- 
pelli, Nuovi dati documentari su Antonio da Pistoia al servizio del Duca 
Francesco Sforza. 


Civiltà (La) Cattolica (quad. 1838, 15 gennaio 1927): Z p. Taparelli, 
D'Azeglio e il rinnovamento della Scolastica al Collegio Romano (cont.). 


Critica (La) (XXIV, 6, 20 novembre 1926): B. Croce, Problemi della 
storia della cultura italiana, da un’opera di prossima pubblicazione su 
L'omini e cose della vecchia Italia ricava alcune pagine su la cultura 
spagnuola in Italia nel Seicento e sulla letteratura dialettale riflessa, 
la sua origine nel Seicento e il suo ufficio storico; G. Brognoligo, Appunti 
per la storia della cultura in Italia nella seconda metà del sec. XIX. 
VI. La cultura veneta (cont. e fine), cenni sulla cultura clericale assai 
notevole nel Veneto; C. Dentice D’Accadia, Z/ bello nella Natura (« Este- 
tica esistenziale ») di Antonio Tari (cont. e fine); B. C., Critica manzo- 
riana, a bene intendere il tono del M. conviene riportarsi al Voltaire 
che è una delle « affinità » del suo ingegno e del suo stile; — (XXV, 1, 
20 gennaio 1927): B. Croce, £l pensiero italiano nel Setcento (cont.), 
la teoria dell’arte persistette e insistette e parzialmente sviluppò e 
rafforzò la concezione umanistica dell’arte come bella forma indiriz- 
zata al diletto; onde nella critica della poesia, che fu assai spesso sen-, 
sualistica, intenta e contenta alle luccicanti superficie, mancò il discer- 
nimento e il riconoscimento della grande arte. 
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Lavoro (Il) d’Italia (11 sett. 1926): G. Lorenzoni, Un poeta tedesco 
traduttore del Foscolo, cioè Gius. Eman. Hilscher, morto il 12 nov. 1837, 
a soli 31 anno, in Milano, dove prestava il suo servizio militare; tradusse 
dalla nostra lingua «non molte cose, ma tutte bene: un brano della 
«Sat. VII dell’Ariosto in eleganti terzine, due poesie del Maffei, due 
«del Carrer e i Sepoleri del Foscolo ». Quest'ultima traduzione è esal- 
tata come una meraviglia: « Non soltanto il magnifico carme del F. 
«è profondamente compreso e artisticamente ridato in lingua tedesca, 
«ma fra l'originale e la traduzione c’è una meravigliosa rispondenza 
«di tono, di metro, di pensiero e di sentimento quale raramente si 
«nota»; — (24 dic. 1926): Corrado Govoni, Gioventù del Pascoli, ha 
osservazioni notevoli, sovrattutto nell’accostamento del Pascoli al 
Leopardi. 


Marzocco (IH) (XXXI, 46, 14 novembre 1926): A. Pompeati, Un 
cronista francescano, a proposito della traduzione della cronaca di 
Frate Salimbene pubblicata da F. Bernini; A. Foresti, Una rivincita 
che si prese il Parini, col sonetto « Teseo Osiri Giason Bacco ed Alcide » 
con cui rispose argutamente ad un rivale in occasione della venuta 
dell’imperatore Giuseppe II a Milano; — (47): A. Panella, Gli antima- 
chiavellici. I. I primi critici preparatori della condanna (cont.), il cardinal 
Reginaldo Polo, il domenicano Ambrogio Caterino Puliti, e il vescovo 
portoghese Girolamo Osorio; P. Molmenti, Antiche costumanze nuziali, 
spigolature d’archivio a proposito delle ricerche del prof. Corso; A. Faggi, 
Il Foscolo critico, discute il commento del F. ai primi versi dell’episodio 
di Francesca nel Discorso sul testo del poema di Dante; G. S. Gargàno, 
Ruzzante tradotto in francese, a proposito della versione di A. Mortier; — 
(48): Gaio, Gli scrupoli di Casanova autore-editore, i suoi rari Aneddoti 
* veneziani, di cui abbiamo una recente ristampa per cura di B. G. Dolfin, 
sono una traduzione letterale de Le siége de Calais di Madame de 
Tencin; — (49): A. Panella, Gli antimachiavellici. II. La condanna 
della Chiesa; A. Pompeati, Alessandro Manzoni e Agostino Thierry, 
a proposito dello studio recente del De Lollis su A. Manzoni e gli storici 
liberali francesi della restaurazione; — (51): P. Rajna, Un amico del- 
PItalia. Henry Cochin; A. Panella, Gli antimachiavellici. III. Le diatribe 
di Gentilletj, — (XXXII, 1): Gaio, L'ultimo dei puristi e le sue « Memorie », 
Ferdinando Ranalli che ricorda molto da vicino Carlo Gozzi per gusti, 
carattere, affinità stupefacente di stile; G. Mazzoni, Un topo del Parini 
e un granchio mio, a proposito di un verso del Trionfo della spilorceria 
dal M. erroneamente corretto; P. Zorzanello, Un altro romanzo che non 
è di Casanova, facendo seguito all’art. di Gaiò s. c., ricorda le Lettere 
di Silvia Bellegno, romanzetto epistolare, il quale non è altro che una 
traduzione delle Lettres de milady Juliette Catesby; — (2): N. Tarchiani, 
Cellini e... Casanova, confronti e coincidenze, a proposito della recente 
ediz. della Vita celliniana curata da P. D'Ancona; A. Orvieto, 72 Chia- 
brera e i suoi critici, a proposito della recente ediz. delle liriche curate 
da F. L. Mannucci; G. Mazzoni, Ancora i topo del Parini; — (3): A. Pa- 
nella, IV. Gli antimachiasellici, Fr. de la Noué, Antonio Possevino, 
Tommaso Bozio, Pietro Ribadeneyra, Giovanni Botero. 
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Memorie della R. Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna 
(Classe di Scienze morali) (S. II, VIII-IX, 1923-25): I. B. Supino, 
Leon Battista Alberti e il Tempio Malatestiano, con illustrazioni. 


Nuova Antologia (n. 1311, 1° novembre 1926): A. Galletti, Nel 
VII centenario francescano : il Cantico del Sole, S. Francesco ha voluto 
vedere ed esaltare sopra tutto il Dio che ama e che perdona, e qui è la 
sua potenza; G. Bustico, Carlo Negroni e l’« Italia » del Montanelli; — 
{n. 1314): V. Cian, L’ora della Romagna, vivaio inesauribile di vigorose 
individualità, precursori, martiri e cooperatori, appartenenti a tutte 
le classi sociali, considerato come antecedente necessario della fase 
presente, che culmina nell’individualità di Benito Mussolini. È un saggio 
sintetico d'un volumetto zanichelliano di prossima pubblicazione; 
L. Olschki, L'Accademia fiorentina del disegno nella storia delle arti e 
delle sctenze; (n. 1315): G. Albini, La seconda ode del Carducci alla 
Regina Margherita, l’alcaica Il liuto e la lira, scritta nel 1889 e di cui 
il poeta sopra tutto si compiacque; G. Mazzoni, Nomi, persone e cose, 
notizie e riflessioni, a partire da Dante per giungere al Manzoni, dalle 
quali si conchiude che dalla età classica ai tempi nostri la tradizione, 
rispetto ai nomi, di volervi trovare una corrispondenza logica con le 
persone o cose significate, non si è interrotta mai; — (n. 1316): P. Mol- 
menti, Un poeta uroricida del secolo XVI, il patrizio veneziano Pietro 
Massòlo, che cercò l’oblio del suo misfatto tra le preghiere a Dio e i 
colloquî con le Muse (una prima redazione di questo saggio apparve 
nel Fanfulla d. Domenica, XXXII, 27, 1910); M. De Rubris, Genesi 
e vicende del primo scritto politico di Massimo D'Azeglio, cioè Degli ultimi 
casi di Romagna. 


« Paraviana » (VII, 1, gennaio 1927): G. Bertoni, Amicizie italiane del 
Lamennais, a Genova, a Napoli e specialmente a Modena, dove un’ac- 
colta di ferventi ammiratori dell'abate bretone si raggruppava intorno 
alla contessa Ferdinanda Montanari-Riccini, traduttrice dell’'£ssa: 
sur l’indifférence en matière de religion. 


Nuova Rivista Storica (X, 6, novembre-dicembre 1926): E. Rota, 
Alessandro Manzoni e il Giansenismo (cont.), contatti col Fauriel, 
il carme Zn morte di Carlo Imbonati e l'inno ad Urania; G. Sassi, Corri- 
spondenze d’affetti e relazioni d’arte del nostro Rinascimento, Michelan- 
gelo e Vittoria Colonna. 


Rassegna (La) (XXXIV, 4-5, agosto-ottobre 1926): A. Restori, 
Sonetti dimenticati di Lope de Vega; C. Garibotto, Voltaire e Scipione 
Maffei, illustra una lettera inedita ch’è nella Biblioteca Civica di Torino, 
scritta dal M. al V. per incitarlo a tradurre la sua Merope; — (6): A. Fo- 
resti, :Voterelle di cronologia petrarchesca, la lett. 73 delle Sine titulo, 
che corre come indirizzata a Cola di Rienzi, sarebbe indirizzata al 
card. Guido di Boulogne e da assegnarsi all'ottobre del 1351 circa; 
le lett. 92 e 102 delle Sine titulo sarebbero state indirizzate al Priore 
fiorentino Nelli tra la fine del 1351 e il principio del 1352; finalmente 
ben tre lettere il P. avrebbe spedito nello stesso giorno 25 aprile 1354, 
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e cioè al p. Giovanni Birelle (lettera che finì poi in coda al lib. XVI 
delle Senili), al fratello Gherardo (58 del lib. XVIII delle Familiari) 
e al vescovo di Cavaillon (64% delle Varie); M. Sterzi, Tornando al « Vecchio 
« Mago ». Diego Vitrioli, Vuomo e lo scrittore, la sua psicologia e i suoi 
tempi; suoi rapporti col Vallauri. 


Rassegna Italiana (IX,102, novembre 1926): D. Alaleona, La parola 
di S. Francesco e il genio musicale italiano; B. Magnino, Renato Fucini. 


Rassegna Nazionale (XLVIII, ottobre 1926): L. Piccioli, S. Francesco 
e Dante; M. Scarpini, La ’mprenta de l’etterno piacere, spiega i vv. 73-8 
del c. XX del Par.: come la lodoletta tace contenta dell’ultima dolce 
nota che la sazia, così l’immagine, cioè l’aquila, mi sembrò tacersi e 
saziarsi contenta della sorte di Rifeo, cioè della impronta che era in 
lui dell'eterno Piacere; desiderando il quale ciascuna cosa, cioè ciascun 
essere capace di un tal desiderio, diventa quale è Rifeo, cioè diventa, 
come lui, impronta dell’eterno Piacere; G. Giannini, Novelle popolari 
in verso (cont.), la novelle di Liombruno, di Ottinello e Giulia, dei tre 
compagni; — (novembre): G. A. Peritore, /! significato e il contrasto 
di due generazioni, tentativo di sistemazione dei momenti essenziali 
della vita letteraria in Italia dal periodo rapisardiano ad oggi; A. Josz, 
Salomone Fiorentino, poeta cesareo della corte di Ferdinando 1]II 
di Toscana (1743-1815). 


Rivista della Società Filologica Friulana G. I. Ascoli (VIl, 7, settembre 
1926): L. Cicuta, Un poeta goriziano del "600 (cont.), alle poesie politiche 
del Marussig fa seguire altre d’argomento vario; A. Tellini, Sentimenti 
ed affetti nella poesia popolare dei Ladini del Friuli (cont.). 


Rivista (La) dalmatica (IX, 1, gennaio 1927): A. Filippi, Voci ed 
echi nelle satire latine di Giunio Resti, raguseo, 1755-1814, di vasta cul- 
tura classica e moderna; E. Zuliani, La poesia di Giovanni Pascoli e la 
critica (cont.); Bibliografia dalmata: Tommaseiana. 


Rivista d’Italia (XXIX, 11, 15 novembre 1926): Q. Ficari, Orazio 
e la villa Sabina nei poemetti latini del Pascoli, versioni metriche del 
Veianio, del Phidyle e de L’ultima linea; G. Checchia, La signora di 
Monza nelle due redazioni del romanzo manzoniano (cont.), bibliografia 
critica dell’episodio manzoniano; N. Orengo, Monaco, il diritto di porto 
e la misstone del Machiavelli, pubblica tradotto il testo dell’accordo 
conchiuso tra il M. e il Signore di Monaco circa la cessione di ogni 
diritto di marche o rappresaglie che potesse competere a quest’ultimo 
a danno dei sudditi tiorentinij; — (12): G. Marchesini, Le immagini 
del « sangue » e del « fuoco » in Santa Caterina da Siena, sangue e fuoco 
diventano l’essenza dell'amore per la Santa che visse la breve vita in 
un’epoca travagliata da odì tremendi; D. Provenzal, / sospiri di Dante, 
indaga brevemente come, in quali casì e per quali ragioni Dante ado- 
peri il sostantivo «sospiro », il verbo «sospirare » e i loro derivati; 
G. Checchia, La signora di Monza nelle due redazioni del romanzo man- 
zontano (cont. e fine), conchiude che l’episodio della prima stesura, 
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nonostante la sua crudezza e tutte le sue imperfezioni, sia una delle 
parti più importanti ed essenziali e la più altamente drammatica di 
tutto il romanzo, onde non sarebbe inutile il leggerlo in appendice 
alle future edizioni dei Promessi Sposi; M. Cerini, Savonarola e Machia- 
velli, difficilmente due spiriti tanto diversì si trovarono a vivere quasi 
nello stesso tempo, con una concezione così antitetica della vita, e 
furono l’uno all’altro così decisamente estranei; Un vecchio ammiratore, 
Tra poeta e critico, a proposito delle aspre critiche di Vittorio Imbriani 
alle poesie dello Zanella; — (XXX, 1, 15 gennaio 1927); A. Zerboglio, 
Il ritorno di Padre Facchinei, rievoca le critiche del P. Facchinei al 
volumetto del Beccaria, Dei delitti e delle pene; A. Sacchetto, Note sulle 
fonti di qualche similitudine della Divina Commedia, fra le altre, Virgilio, 
Ovidio e i Biblici. 


Rivista mensile del Touring Club Italiano (XX XII,11, novembre 1926): 
M. Tinti, Eleonora di Toledo nelle sue stanze di Palazzo Vecchio, con 
belle illustrazioni; F. Vivaldi, Ricordi fiorentini in Roma, S. Giovanni 
dei Fiorentini, San Giovanni Decollato, palazzo Firenze. 


Rivista Musicale Italiana (XXXIII, 2, 1926): A. Farinelli, Zf Roman- 
ticismo e la musica, l’arte romantica è arte sovranamente musicale e 
cantabile. 


Rivista pedagogica (XIX, 8, ottobre 1926): L. Ventura, L'ideale 
educativo di S. Francesco d’Assist, è quello di un’amorosa ascesa, per 
cui il dolore e il sacrificio devono sembrare lieti, anzi trasformare in 
perfetta letizia tutto quanto cì vien fatto di soffrire; O. D'Alessandro, 
Le intuizioni pedagogiche di una scrittrice dell'XI secolo. S. Ildegarda 
di Bingen. 


Rivista storica benedettina (XVI, 69-70, 31 ottobre 1926): P. Battelli, 
Un colgarizzamento inedito della « Passio Sanctarum Florae et Lucillae » 
di S. Pier Damiano, contenuto nel Cod. Riccardiano 1443. 


Vita e Pensiero (XI, 9, settembre 1926): è un fascicolo commemora- 
tivo di San Francesco d’ Assisi: A. Gemelli, San Francesco, la più fedele 
copia umana di nostro Signor Gesù Cristo; G. Salvadori, Dante e San 
Francesco; P. Bondioli, San Francesco e le eresie medioevali; — (11): 
L. Bracaloni, San Francesco contro le eresie del sentimento nell’ arte 
cristiana. 


Annales de l’Ecole Palatine d’Avignon (S. II, 15-16, 1926): il fascicolo, 
curato dal prof. G. E. Broche, è dedicato alla commemorazione petrar- 
chesca avignonese del novembre 1925 e raccoglie le adesioni e i discorsi 
pronunciati nell’occasione. 


Annales de l' Université de Grenoble (N.S., II, 1926, 2): M. D. Busnelli, 
Les relations de fra Paolo Sarpi et du président J.-A. de Thou, d’aprés 
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leur correspondance inédite, di cui il B. ha rinvenuto le copie autentiche 
nel ms. della Collezione Dupuy, n° 111, presso la Bibl. Nazionale di 
Parigi, sì da poter illustrare molto utilmente le relazioni corse dal 
1604 al 1617 fra il Sarpi e lo storico francese. 


Etudes italiennes (VIII, 3, luglio-sett. 1926): E. Jordan, Les premiers 
Franciscains et la France (28 parte); H. Cochin, Les récents progrès des 
études pétrarquesques (cont. e fine); M. Jirmounsky, L’art de Torquato 
Tasso dans la « Gerusalemme » (cont.). 


Revue de Littéerature comparée (VII, 1, gennaio-marzo 1927), numero 
dedicato al Romanticismo: A. Farinelli, La religion romantique et la 
poésie de l'infini et de l’éternel, dall'opera di prossima pubblicazione 
sul « Romanticismo nel mondo latino »; F. Baldensperger, La grande 
communion romantique de 1827: sous le signe de Walter Scott, accenna 
anche al romanzo storico in Italia. 


Archiv f. das Studium d. neuer. Sprachen u. Literaturen (CL, 1926, 
1-2): W. Mever-Liilbke, Zu « Griechen und Romanen in Unteritalien », 
a sostegno della tesi del Rohlfs; — (CLI, 1-2): G. Gelosi, H'ielands 
Verhaltnis zu Metastasio, mostra come la musicalità della poesia del 
Wieland, che piacque al Goethe e ai romantici, si sia fatta sulla lettura, 
non pur dell’Ariosto e del Tasso, ma anche del Metastasio; E. Werner, 
Zur « Bibliographie des voyages en Espagne », dà notizia del ms. ital. 369 
della Staatsbibliotek di Monaco, contenente un’anonima relazione del 
viaggio del nunzio Francesco Nicolini da Avignone a Madrid nel 1686, 
relazione già segnalata dal Farinelli nei suoi Viajes por Espana y Por- 


tugal; E. Richter, recens. di Dante Alighieri, Die gottliche Komòdie 


libersetst u. erldutert v. A. Vezin, quarantatreesima traduzione tedesca 
della Divina Commedia. 


Archiv f. Kulturgeschichte (XVII,1926, 1): K. Hampe, Zur Auffassung 
d. Fortuna im Mittelalter, a complemento degli studi di H. R. Patch, 
The tradition of the goddess Fortuna (1922-23), e di A. Doren, Fortuna 
im Mittelalter u. in der Renaissance (1922-23), pubblica tre lettere di 
una raccolta capuana del sec. XIII, scritte a Capua nella primavera 
dell’anno 1200, e alludenti ai difficili rapporti tra il papato e il regno 
di Sicilia, l’ultima con una notevole rappresentazione della Fortuna. 


Das Werk (XIV, 1927, 1): H. Wolfflin, Goethes italienische Reise. 


Deutsche Literaturzeitung (XLVII, 1926, 24): A. v. Martin, recens. 
di F. Schneider, Rom u. Romgedanke im Mittelalter (1920); — (25): 
E. Walser, recens. di P. Piur, Petrarcas « Buch ohne Namen » und die 
pdapstliche Kurie (1925); — (26): E. Winkler, recens. di G. Fracastoro, 
Naugerius sive de Poetica dialogus, with an English translation by 
R. Kelso and an introduction by M. W. Bunday (1924); — (29): K. Vossler, 
recens. di Dante Alighieri, Die Blume ibersetzt 0. A. Bassermann (1926); 
G. Rohlfs, recens di G. B. Basile, Il Pentamerone trad. e commentato 
da B. Croce (1925); — (35): P. Joachimsen, recens. di E. H. R. Tatham, 
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Francesco Petrarca (1925); — (39): E. Mittwoch, Italienischer Brief 
eines Franziskaner [Bartolomeo da Milano] aus dem Jahre 1495 in einer 
Berliner Gthiopischen Handschrift, con fac-simile. 


Deutsche Vierteljahrsschrift f. Literaturwissenschaft u. Geistesgeschichte 
(IV, 1926), 4: K. Brandi, Cola di Rienzo u. sein Verhàltnis zu Renais- 
sance u. Humanismus. 


Freie Welt (VII, 1926, 147): E. Stranik, Dante und die deutsche Ro- 
mantik. i 

Historische Zeitschrift (CK XXIV, 1926, 1): F. Schneider, Neuere 
Dante-Literaturj — (CXXXV, 1): F. Schneider, recens. di W. Cohn, 
Das Zeitalter der Hohenstaufen in Sizilien (1925); A. v. Martin, recens. di 
N. Machiavelli, Discorsi, trad. in tedesco da F. v. Oppeln-Bronikowski, 
e Il principe, trad. da E. Merian-Genast. 


Literaturblatt f. germanische u. romanische Philologie (XLVII, 1926, 
7-8): V. Klemperer, Vosslers neuer Dante, recens. della seconda e riela- 
borata edizione (1925) della nota opera di K. Vossler, Die gottliche 
Komédie; C. S. Gutkind, recens. di E. Auerbach, Zur Technik der 
Friihrenaissance-novelle in Frankreich u. Italien (1921); B. Wiese, 
recens. di A. Mortier, Un dramaturge populatre de la renaissance italienne: 
Ruzzante (1925); — (9-10): M. Friedwagner, recens. di F. Schmidt- 
Knatz, Dantes Commedia mit dem Kommentar Jacopo della Lana’s : 
Miniaturhandschrift der Frankfurten Stadtbibliothek (1924), si oppone 
all'opinione dell’a., che il ms. di Francoforte possa essere contemporaneo, 
se non addirittura anteriore al ms. landiano ed al trivulziano; — 
(11-12): L. Bertalot, recens. di Dante, Die Monarchie, trad. da W. v. d. 
Steinen (1926); F. Schmidt-Knatz, riafferma, a proposito del suaccen- 
nato ms. dantesco di Francoforte, il suo punto di vista; — (XLVIII, 
1927, 1-2): K. Vossler, recens. di H. W. Eppelsheimer, Petrarca (1926); 
A. Bassermann, recens. dei primi cinque volumi degli Studi danteschi 
dir. da M. Barbi. 


Neues Archiv d. Gesellschaft f. àltere deutsche Geschichtskunde (XLVI, 
1926, 3): E. Ottmar, Das Carmen de Friderico I imperatore aus Bergamo 
u. seine Beziehungen zu Otto-Rahewins Gesta Friderici, Gunthers Ligu- 
rinus u. Burchard von Ursbergs Chronik, sostiene, contro la tesì del 
Holtzmann, che le dette opere sono tra loro indipendenti (se non che 
l'a. del Ligurinus può aver letto il Carmen) e che le loro somiglianze deri- 
vano unicamente dalla affinità dei ricordi personali, dalla eguaglianza 
delle notizie ricevute, dalla identità dei documenti consultati; R. Scholz, 
Zur Datierung u. Ueberlieferung des Defensor pacis von Marsilius von 
Padua, sostiene, contro la tesi dell’Otto, che l’opera, finita nel 1324, 
non fu totalmente rifatta più tardi, ma solo ritoccata e corretta, e fu 
pubblicata probabilmente nel 1327, nel testo che solo possediamo. 


Veue Schweizer Rundschau (XIX, 1926, 9): B. Croce, Deutsche Kultur 
in Italien im Zeitalter des Risorgimento, trad. da D. Mitzky. 


15 — (hiornale storico, LKXXIX, fasc. 265-266. 
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Repertorium f. Kunstwissenschaft (XLVII, 1926, 2): H. Grimme, 
Raffaels Schule von Athen in Dantischer Beleuchtung. 


Stimmen der Zeit (LVI, 1926, 12): J. Hopfner, Das grosse Erlebnis 
in Dantes Jugendtagen. 


Zeitschrift f. Kirchengeschichte (XLV, 1926, 2): L. Oliger, Beitràge 
zur Geschichte der Spiritualen, Fratizellen u. Clarener in Mittelitalien, 
con importanti documenti. 


Zeitschrift f. romanischen Philologie (XLV, 1925, 6): R. Ortiz, La 
«selva» continua nell’Inferno?; — (XLVI, 1926, 1): C. Tagliavini, 
Di alcune antichissime parole alpine; — (2-3): G. Rohlfs, Die Quellen 
des unteritalienischen Wortschatzes. 


Zeitschrift f. schweizerische Geschichte (V, 1925, 3): E. Walser, recens. 
di L. Fassò, Avoenturieri della penna del Seicento (1924). 


Zeitwende (II, 1926, 8): K. Vossler, /talienisch-Franzòsisch-Spanisch, 
thre literarische u. sprachliche Physiognomtk. 


* La promessa che facevamo ai nostri lettori nove anni fa, assumendo 
la direzione del Giorn. alla morte del compianto nostro Gorra (72, 229), 
si‘è già ben avviata a divenire fra qualche anno una bella e onorevole 
realtà, per l’illuminato e intraprendente ardimento della Casa Editrice 
Chiantore, alla quale dovranno essere grati, oggi più che mai, tutti i 
cultori del nostri studî e i fedeli del nostro periodico. 

Chi sa quale ricca miniera di notizie, di documenti, di informazioni 
sia il nostro Giornale per gli studiosi di letteratura italiana, e quali diffi- 
coltà si presentino a chi ne faccia ricerca nelle dense e sostanziose 
pagine dei suoi ormai 89 volumi, nonostante l’Indice analitico dei 
primi 24 (1883-1894), che fu pubblicato nel 1896, e l’Indice bibliogra- 
fico dei primi 50 (1883-1907), che apparve nel 1909, può comprendere 
tutta l'utilità, anzi, diremo meglio, la necessità di una guida sicura 
che soddisfi prontamente e sicuramente la curiosità degli studiosi. 

E questa guida gli studiosi finalmente l’avranno con l’/ndice analitico 
bibliografico dei primi 100 volumi del Giornale (1883-1932), la cui 
compilazione, laboriosa e difficile, come i competenti possono agevol- 
mente immaginare, è stata in questi giorni affidata, sotto la direzione 
di Luigi Piccioni, ad un Comitato di cui fanno parte Giuseppe Rua, 
Federico Barbieri e Agostino Severino, nomi che, non v’'ha dubbio, 
sono una garanzia di serietà e di buon successo per la ponderosa impresa 
che farà onore al nostro Giornale e agli studî italiani. 


* Con una circolare a stampa, data in Imola il 7 settembre del 1926 
e con un’altra del successivo mese d’ottobre un gruppo di studiosi, 
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fra i quali alcuni ben noti nel campo letterario, come Alfredo Grilli, 
Paolo Amaducci, Pietro Franciosi e Santi Muratori, rivolsero un appello 
per ridar vita onorevole a quella rivista La Romagna che, fondata nel 
1904 da Gaetano Gasperoni e da ultimo diretta dal Grilli, visse onora- 
tamente fino al 1916 e, in seguito, nel biennio 1923-24. La bontà della 
iniziativa e i primi effetti di quell’appello ci danno sicura fiducia che 
- l'intento sarà pienamente conseguito sì che la Romagna vedrà rinascere 
quanto prima quel periodico che era diventato un così utile strumento 
di coltura e d’arte. 


* Nell'Annuario II - Anno scolast. MCMXXIV-MCMXXYV - del 
R. Liceo scientifico Augusto Righi (Bologna, Coop. tipogr. Azzoguidi, 
1926), pubblicato a cura del Preside supplente dott. Guido Zaccagnini, 
questi pubblica un articolo interessante, intitolato Echi di vita bolognese 
e di poesia volgare in un carme latino di Giovanni del Virgilio. Il carme 
di maestro Giovanni è il Draffonus, fatto conoscere bene e sagacemente 
commentato da Enrico Carrara. Vi rileviamo, fra l’altro, l’accenno al 
Guinizelli, detto ironicamente « Guido pudicus », del quale « forse in 
«quel tempo correvano ancora in Bologna degli aneddoti attestanti la 
«sua natural propensione ai facili amori ». 


* In un volume d’imminente pubblicazione per cura della nuova 
Commissione bolognese dei Testi di lingua, il nostro egregio collabo- 
ratore prof. A. Medin pubblicherà le rime del Vannozzo, con intro- 
duzione, varianti e note illustrative, un glossario e l’indice dei modi 
proverbiali. 


* Un bel volume, adorno di ben eseguite illustrazioni e di un chiaro 
grafico, su La Pineta di Ravenna, piccola storia di una grande bonifica 
«Roma, Ente Nazionale Industrie turistiche, 1926), ha dato in luce il 
senatore Luigi Rava. Esso ha senza dubbio un carattere miscellaneo, 
dacchè, dopo un'ampia e dotta introduzione di Notizie storiche, com- 
prende, in una serie di capitoli, una descrizione dello stato attuale 
della vasta Pineta, la storia dei varî tentativi fatti al Parlamento, 
in gran parte per merito dello stesso Rava al fine di assicurare con leggi 
speciali le sorti dell'antica Pineta e il sorgere della nuova. Il volumetto 
accoglie anche il discorso che nell'aprile del 1913 tenne a Milano il 
sen. Rava, come presidente del Comitato Nazionale per la difesa del 
paesaggio. Ma certamente le pagine che più c’interessano, sono quelle 
del primo capitolo, la parte cioè storica, nella quale vibrano più vivaci 
i ricordi suggestivi della vita e della poesia dell’Alighieri. E poichè 
il benemerito sen. Rava, toccando della terra ravennate, ha ricordato 
genericamente il Beltramelli e Luigi Orsini, «giovani valorosi », che 
la «mettono in giusta luce », crediamo opportuno ricordare la nobile 
vigorosa protesta che appunto Antonio Beltramelli, nel Giornale d’Italia 
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del 31 gennaio 1905, pubblicò per La storica Pineta di Ravenna, contro 
le deliberazioni della Commissione Governativa, la quale, incaricata di 
studiare il grave problema della disoccupazione ravennate, aveva pro- 
posto di disboscare il Pineto di S. Vitale e ripartirne il terreno fra le 
famiglie dei braccianti! 


* A Michelangelo Schipa nel XXV anno di insegnamento ufficiale . 
universitario amici e discepoli hanno dedicato un grosso volume di 
Studi di storia napoletana (Napoli, I. T. E. A. editrice, 1926), preceduto 
da una diligente Nota biobibliografica di Nino Cortese. Accenniamo a 
quegli scritti che hanno maggiore attinenza con i nostri studì: 

F. FoRcELLINI, L’« horrendum tripes animal» della lett. 3, lib. V 
delle « Familiari » del Petrarca, fra Roberto dell’ordine dei Fraticelli e 
potentissimo alla Corte di Napoli, quando il P. vi fu per la missione 
affidatagli dalla Corte d’Avignone, è dipinto dal P. come il peggior 
mostro che fosse alla Corte di Giovanna I2, mentre questo severo giu- 
dizio deve essere alquanto ridotto ed attenuato. 

E. Percopo, Per l’entrata solenne di Carlo VIII in Napoli, pub- 
blica e illustra una relazione di Girolamo Tuttavilla, oratore milanese 
presso Ferrante II d’Aragona. 

U. BENASSI, Per la storia della cultura napoletana nella seconda 
metà del Settecento, attinge all’epistolario del p. Paolo Maria Paciaudi 
conservato nella R. Biblioteca Palatina e a varî carteggi dell'Archivio 
di Stato di Parma. 

M. Orza, L'educazione nazionale nel pensiero di Matteo A. Galdi, 
storico, letterato, filosofo, giornalista e, indubbiamente, fra i più illu- 
minati ingegni napoletani della fine del sec. XVIII e del principio 
del XIX. 


* Nella sua interessante « Memoria » Leon Battista Alberti e il Tempio 
Malatestiano (Bologna, Coop. tipogr. Azzoguidi, 1926, estr. dalle 
Memorie della R. Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna, 
cl. Scienze mor., S. II, tt. VIII-IX, 1923-5) I. B. Supino assoggetta a 
nuova ed acuta disamina la storia del famoso edificio, riferendo, fra 
l’altro, nei tratti più interessanti, la nota lettera che nel novembre 1451 
l’Alberti indirizzò a Matteo de Pasti. Egli conclude che la responsabilità 
dell'essere rimasto incompiuto il Tempio malatestiano va divisa fra 
gli interpreti e collaboratori dell’Alberti e, in misura maggiore, il 
‘ grande fiorentino. Il quale anche con la « preziosa confessione » conte- 
nuta in un passo della sua Architettura, conferma, secondo il Supino, 
essere egli stato « più un umanista studioso e geniale che un architetto 
«vero e proprio. Ebbe alto il concetto dell'antichità classica, derivò 
«dai monumenti romani linee, forme e strutture; ma, più letterato che 
« costruttore, gli mancò la tenacia necessaria a vincere le difficoltà 
«tecniche che gli si presentarono nell’esercizio di quest’arte; onde il 
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«bisogno di affidarsi a più pratici esecutori. E quello sprezzo per i 
« tecnici serve probabilmente a nascondere la sua incapacità di scen- 
« dere a quei dettagli tanto necessarî al compimento dell’opera perfetta ». 


* Adempiamo un dovere di storici annunziando ìl bel volume postumo 
di Filippo Zamboni, Ricordi del Battaglione universitario romano (1848-49), 
pubblicato per cura della vedova Emilia Zamboni, con una sobria, degna 
Prefazione di Ferdinando Pasini (Trieste, Casa editrice « Parnaso », 1926). 
Storia viva di gesta « quarantottesche », la cui bellezza noi oggi siamo 
in grado di sentire con una sensibilità quasi di contemporanei; ma che 
anche per questo e pei nuovi ragguagli che il volume reca nella P. 118, 
Il racconto dei commilitoni, e nella P. III, Documenti, riesce un prege- 
vole contributo alla conoscenza di quel periodo di lotte e di travagli 
eroici. I particolari caratteristici di quella esaltazione romantica 
abbondano. Ve ne sono alcuni che, anche nella prosa negletta dello 
Zamboni, serbano tutto il colore del tempo. Questo, ad es.: «Io che 
«avevo già scritto alcune pagine del poema La Lega lombarda, avrei 
« voluto metterle ad effetto e perciò molti giorni nella marcia [da Roma, 
« già oltre Civita Castellana) mi occupai del pensiero di formare tra noi 
«la Compagnia della morte, come fu al tempo della Lega Lombarda, 
«e andava chiedendo i compagni che aderivano. Zarù disse: — Pippo 
«mio, la mia vita è per me —. Mi rincresce di non avere la minuta 
«delle parole che io rivolgeva ai miei compagni, le quali finivano: 
«— Beato chi cadrà, beato anche chi tornerà vincitore! — Sarebbero 
« significative per la psicologia di quei tempi » (p. 50). E ancora merita 
d'essere letto il passo seguente: « Vicino a Spoleto un’altra mattina 
«di grande nebbia, si andava serpeggiando per il monte. Lesti sì era 
«messo a comandare: — Dritte le baionette! — Poi calarono le nebbie 
«e tutti lucenti di sole coi fucili scintillanti si salutarono da una parte 
«all’altra in un semicerchio e da un gruppo un bel coro con tenore 
* appassionato: Sangue, vendetta avrete... e dall’opposto: Dall’Alpi fino 
«al mare... Quanto poco ci voleva ad esaltarci! E in grazia di Giacomo 
« Leopardi io credo che s’invaghisse della sorella Paolina tutto il Batta- 
«glione Universitario insiememente alle seguaci Legioni romane, 
«quando, i Crociati passando per Recanati, essa stava a vedere sopra 
sun muricciuolo presso a casa sua. — Viva la sorella Paolina! — 
«gridavano tutti, sfilando giù per la scesa. Ma essa pareva sbigottita 
«e non sorrideva » (p. 51). 

La poesia era veramente nell’aria; onde spesso risuonavano canti 
improvvisi, ora di guerra e di politica, ora sentimentali, ma anche, 
all'occorrenza, burleschi e satirici (pp. 48, 51-2 e 79). E con la poesia, 
la letteratura. Nelle soste della marcia, prima di giungere a Vicenza: 
«Nei momenti di tregua dalle fatiche e dagli esercizî militari il nostro 
« passatempo era di comporre e di cantare canzoni patriottiche, ovvero 
«di farci declamare l’Aristodemo del Monti, il quale poi veniva tosto 
«messo in parodia da moltissimi che in ciò erano veri artisti » (p. 70). 
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Non manca qualche utile notizia sulla emigrazione a Torino, dove lo 
Zamboni visse fra il ’49 e il 51, e sugli studî universitari a quel tempo 
(pp. 118-20). A Caprera un giorno, ospite di Garibaldi, lo Zamboni 
ebbe a dirgli: « Generale, ciò che mi fece molto piacere è che a Bastia, 
«dopo aver sentito coi miei orecchi predicare in italiano della paglia 
« putrida del giaciglio di Pio Nono, udii cantare: — Garibaldi manda 
«a dire — Ch’ha bisogno di soldati — Prenderemo preti e frati — For- 
«meremo battaglion ». Ma il ricordo più bello, di questa serie, è 
quello d’un altro colloquio che in quei medesimi giorni lo Zamboni 
ebbe col Duce dei Mille: « Di quante cose mi parlò e mi meravigliai 
«quanto sapesse di storia, di matematica, di letteratura e d’altro. 
« Mi recitò Ugo Foscolo e la sua vivacità e freschezza mi fece impres- 
« sione » (p. 131). Il quale accenno ai Sepolcri viene a confermare quanto 
era già noto; ma è una conferma preziosa, anche pel testimonio da 
Cui ci viene. 


* Nell’opuscolo N. Tommaseo collaboratore del « Giornale di Treviso » 
(1823-24) con cinque lettere inedite di N. Tommaseo a Valerio Giasone 
Fontana, che il prof. Guido Fabris pubblica, estraendolo dal Bollettino 
« Schola» del R. Provveditorato agli Studi per la Venezia tridentina 
(a. III, nn. 8-10, agosto-ottobre ’26), si fa conoscere con nuovi documenti 
la prima attività giornalistica, poco fortunata, .dello scrittore dalmata, 
destinato a sperimentare fin da quei suoi anni giovanili le strettezze 
della vita. Dal Giornale di Treviso il giovine battagliero uscì sdegnosa- 
mente un anno dopo, nell’estate del ’24. Le cinque letterine qui pubbli- 
cate per la prima volta — e la prima di esse anche in fac-simile — 
sono indirizzate all’ab. Valerio Giasone Fontana di Rovereto, che allora 
era bibliotecario del Liceo di Venezia. Non hanno un grande valore, 
ma il Fabris ha fatto bene a darle in luce, anche perchè ha saputo pre- 
sentarle e lumeggiarle con garbo. 


* Coi due veramente poderosi volumi, recentemente pubblicati, 
sulla Riforma religiosa nel Carteggio inedito di Raffaello Lambruschini 
(vol. I, Introduzione, vol. II, Carteggio religioso e Appendice, Torino, 
Paravia, [1926]) Angiolo Gàmbaro ha aggiunto un nuovo e insigne 
titolo di benemerenza a quelli che s’era già acquistato nel campo degli 
studî lambruschiniani. Durante il decennio trascorso dalla pubblica- 
zione dei Primi scritti religiosi del solitario di S. Cerbone (dei quali il 
nostro Giornale diede a suo tempo larga notizia, 78, 295) egli ha prose- 
guito, con ardore tenace di apostolo, nelle sue indagini, intese a lumeg- 
giare con sempre maggior ricchezza di documentazione il pensiero 
religioso di quel «grande spirito », nel quale, come scrisse il G. — dedi- 
cando il vol. del 1918, ma in data dell’agosto 1916, all’eroico suo disce- 
polo, il conte Fulcieri Paulucci di Calboli — nel quale «i suoi contempo- 
«ranei salutarono l’aurora del nuovo sacerdozio ». Anche dopo il capitolo 
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che G. Gentile gli ha consacrato degnamente nel suo volume su Gino 
Capponi e la cultura toscana nel secolo decimonono (2* ediz., Vallecchi, 
1926), ci sembra che la figura e l’opera del Lambruschini grandeggino 
sempre più in questa storia. E noi crediamo di adempiere un gradito 
dovere di studiosi segnalando e l’/Introduzione, vasta e coscienziosa, 
e il Carteggio, ricchissimo, anche se la materia, che esula interamente 
dal campo letterario, ci impedisca di darne un più ampio ragguaglio. 
Ci limiteremo a notare quanto, nella /ntroduzione (pp. LXXXIII Sgg.), 
il G. dice della scarsa risonanza che le idee del Lamennais ebbero in 
Italia, recando l'esempio del Gioberti, di Silvio Pellico, nel Conciliatore, 
del canonico Luigi Tosi (da non confondere, come fu fatto, con Giam- 
battista Tosi), del Manzoni e del Rosmini (1). Anche rileviamo, nel Car- 
teggio, lettere di Gino Capponi, del Sismondi, di Bianca Milesi Mojon, 
di Enrico Bindi, ecc. Ciò che d’alcune lettere e dissertazioni epistolari 
del Lambruschinì il Capponi scriveva all'amico autore il 14 agosto '34 
{p. 99): « Bellissimo tutto quel primo discorso sull’autorità delle parole » 
e «bello e verissimo tutto quello sulla genesi del domma », può ripetersi 
per tanta parte di questo Carteggio. Chè il Lambruschini anche in esso 
si rivela scrittore lucido, vigoroso e, nella sua sincerità, assai efficace. 
Al quale proposito crediamo doveroso rammentare i bei documenti 
che della sua attività anche politica ed oratoria, come deputato al Par- 
lamento toscano nel 1848, ci sono rimasti nei verbali de Le Assemblee 
del Risorgimento (vol. III, Toscana, vol. I, Roma, Tipografia della Ca- 
mera dei Deputati, 1911). Assiduo alle sedute, vigile e pronto a inter- 
venire nei dibattiti, armato di buonsenso, di sottile dialettica e di scru- 
polosa preparazione, rivelava uno spirito alacre d’italianità che sapeva 
conciliare la sua qualità di sacerdote con quella di cittadino e di rappre- 
sentante del popolo. Basti citare le ferme e alte parole da lui pronun- 
ziate nella seduta dell’11 agosto, nella quale si discuteva della esenzione 
dalla leva dei seminaristi. Interpretando una proposta fatta dal depu- 
tato Guidi-Rontani non come una richiesta d’esenzione, ma come una 
domanda di dilazione, dichiarava di trovarla « convenientissima » e ne 
dava le ragioni. Osservava, fra l’altro: « È lagnanza comune, e sventu- 
«ratamente fondata, che il clero non è abbastanza istruito: non dobbiamo 


(1) Esce in buon punto, 8& questo proposito, il contributo di G. BERTONI, Ami- 
cizie italiane del Lamennais (in Paraviana, a. VII, n° 1, genn. '27), nel quale si 
parla su nuovi documenti delle relazioni, anche personali, che il Lamennais ebbe 
con quel gruppo di stracattolici » o « papalini » (come li diceva il Lambruaschiîni) 
che in Modena facevano capo alla contessa Ferdinanda Montanara-Riccini, tra- 
duttrice dell'Essai sur l'indifférence, ecc., e a mons. Baraldi. L'ammirazione di 
costoro fu, si capisce, rivolta al Lam. « della prima mantera ». Il Bertoni cita 
anche il recente libro di G. ZADEI, L’abate Lamennais e gli Italiani del suo tempo 
(Torino, 1925). Merita inoltre d'essere ricordato il gruppetto di tre lettere del La- 
mennais che il D’ANCONA pubblicò per nozze e poi riprodusse nella sua Ztassegna, 
IX, 1901, pp. 211-3. 
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«dunque togliere il modo d’istruirlo. Quando avranno l’età per deter- 
« minarsi ad abbracciare lo stato ecclesiastico, dovranno cadere sotto 
«l’obbligo della leva, se non lo avranno abbracciato. Quanto ai casi 
« straordinarî che ha accennato il preopinante, domando una sola cosa; 
« domando che l’educazione data ai chierici nei seminarî sia conforme 
«ai voti della religione ed ai bisogni civili della patria. Allora, ove un 
« bisogno straordinario chiami tutti i cittadini al campo, i seminaristi 
«saranno i primi ad accorrervi » (Op. cit., p. 442). 


* Nella densa memoria di Ersilio Michel, Esuli e cospiratori italiani 
in Corsica (1840-1850), Milano, Società Tyrrhenia, 1926 (estr. dai 
nn. 3-4, dic. 1925, dell’ Archivio stor. di Corsica), non mancano accenni 
ad uomini e fatti interessanti anche la storia letteraria. Rileviamo solo 
(pp. 97 sg.) che fra i libri ed opuscoli rivoluzionarî — o considerati tali 
— di cui la Polizia tentava invano impedire l’introduzione clandestina 
nel continente, ebbero larga diffusione, « fra i tanti altri, gli estratti dei 
« Prolegomeni del Gioberti, l’opuscolo del Canuti sulla questione ita- 
«liana, gli scritti più recenti del Mazzini e anche quello in memoria 
«dei fratelli Bandiera, della cui introduzione in Italia si assicuravano 
« essersi particolarmente incaricati Luigi Drevet... di Lione e John 
« Powel, inglese... ». 


* Ilsuccoso e interessante discorso commemorativo di Amos Parducci, 
Idelfonso Nieri folklorista e novelliere lucchese, letto alla Reale Accademia 
lucchese di scienze lettere ed arti, 1’8 febbr. 1926, pubblicato dapprima 
nel quotidiano lucchese /l popolo toscano del 18 febbr. e quindi nel 
Giornale di politica e letteratura (a. II, quad. XII, dec. ’26), merita 
d’essere segnalato a parte nell’estratto che l’A. ne ha opportunamente 
procurato. In questa ristampa l’eccellente saggio si avvantaggia di 
utili note e d’una ricca Bibliografia degli scritti di Idelf. Nieri. Ricor- 
diamo che il Nieri, nato il 20 maggio 1853 in Ponte a Moriano (Lucca], 
mancò il 2 febbraio 1920 in Lucca. Ci auguriamo che o il Nieri stesso 
od altri facciano conoscere quella « raccolta di materiale folkloristico 
«ancora inedito, già più o meno illustrato », ch’egli ha lasciato fra le 
sue carte, e deploriamo la perdita di quella ventina di lettere di Gio- 
vanni Pascoli, della quale tocca il Parducci nella nota 2. 


* Nel saggio di :Italo Siciliano, La letteratura ungherese (Padova, 
Casa editr. A. Milani, 1926, estr. da L'Europa nel sec. XIX, vol. ll: 
La letteratura, pubbl. dall’Istituto Super. di perfezionamento per gli 
studi politico-sociali e commerciali in Brescia), lucida sintesi, che non 
ispetta a noi di giudicare, rileviamo quanto ha attinenza con la nostra 
letteratura. Dopo il noto periodo di re Mattia Corvino, periodo di rina- 
scita, caratterizzato dall’influenza italiana, nel faticoso formarsi d’una 
etteratura nazionale, in cui appare in Valentino Balassi (1511-1594) 
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un imitatore del Petrarca, abbiamo una lunga età di decadenza, 
nella quale il barone Ladislao Amade (1703-1764) risente, insieme con 
la francese, l’influenza italiana. Nel successivo periodo di « rinnova- 
mento » Alessandro Kisfaludy (1772-1844) ha un grande successo con 
un canzoniere amoroso «d’imitazione decisamente petrarchesca », ma 
nell’età aurea, nei suoi maggiori rappresentanti, questi influssi della 
nostra letteratura si cercano invano. Così Alessandro Petòfi, il Tirteo e 
il Mameli dell'Ungheria, ha una sua originalità del tutto nazionale e 
personale, della quale bene attestano le liriche onde il Siciliano ci offre 
qualche saggio nella versione di A. Widmar. 


* Libri ricevuti: 


Pietro BaRDI. — Teatro shaksperiano. Shakspeare e la sua opera 
poetica. Le grandi scene di Romeo and Juliet - King Henry IV - Hamlet 
- Othello - King Lear - Macbeth. Con Introduzione critica e note dichia- 
rative. — Bari, Gius. Laterza, 1927 [Nella notevole Introduzione il B. 
si accosta (p. 3) all'opinione di coloro che, contro il giudizio di Ben 
Jonson, pensano che lo Shak. sin dai più giovani anni sì procurasse 
nelle scuole una certa conoscenza dei classici. Nei drammi del primo 
periodo dell’opera shaksperiana egli riconosce «l’influenza e l’ispira- 
« zione italiana » e « con un così vivo colore locale, da indurci a pensare 
«che Shak. abbia veramente visitato l’Italia » (p. 16). Ma anch'egli 
conclude che Shak. « deve aver conosciuto l’Italia, la sua lingua e la 
«sua letteratura per mezzo del Florio, apostolo fervente d’italianità 
«in Inghilterra » (p. 17)]. 

GrovanNI Boccaccio. — Il Decameron a cura di ALpo FRANCESCO 
MasseRra, voll. 1° e 2°. — Bari, Gius. Laterza e figli, 1927 [Formano 
ì nn. 97 e 98 degli Scrittori d’Italia e comprendono tutte le dieci Giornate 
e un’ampia Nota critico-bibliografica]. 

MattEO MARIA BortarDpo. — Orlando innamorato. Introduzione e 
note di FraxcEsco Forrano. Edizione integra, volume terzo, con due 
tavole. — Torino, Unione tipogr.-editr. torinese [1926] [Le due tavole 
fuori testo rappresentano La rocca di Scandiano e Montebabbio, antica 
rocca dei Signori del Gesso, feudo dei Boiardi]. 

M. M. Borarpo. — Il Canzoniere (Amorum Libri). Introduzione e 
note di CARLO STEINER. Con due tavole. — Torino, Unione tipogr.- 
editr. torinese [1927] [Le due tavole rappresentano la Porta S. Nazzaro 
dell'antica Cittadella in Reggio Emilia, ove, nel suo capitanato, risie- 
dette il Boiardo, e il Castello di Casalgrande, feudo dei Boiardi, nei 
dintorni di Scandiano]. 

Francesco Cieco. — Libro d'arme e d'amore nomato « Mambriano ». 
Introduzione e note di Giuseppe Rua. — Torino, Unione tipogr.-editr. 
torines? [1926] [Sono tre volumetti, con due tavole, che formano i 
nn. 27-29 della Seconda Serie dei Classici italiani con note]. 
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Massimo D’AzEGLIO. — Ettore Fieramosca o la Disfida di Barletta, 
racconto. Nuova ediz. per cura, con introduzione e due note critiche di 
ALDO ANDREOLI, con otto tavole del D'Azeglio e due ritratti dell’ Autore. 
Prefazione di Errore Romacnoti. Tomi due rilegati in un vol. — 
Milano, Società editr. « Unitas », 1926 [A questa simpatica edizione, 
tipograficamente pregevole, aggiungono valore le illustrazioni e la 
vivace prefazione del Romagnoli, cui tien dietro degnamente la garbata 
e succosa /ntroduzione dell’ Andreoli. Il quale, dopo aver bene lumeggiato 
la « fortuna e l’importanza storica » del Fieramosca, fa seguire due Note 
accurate, la 18, Intorno alla censura ed alle vicende del testo, la 2*, su 
Il « Fieramosca » e la letteratura popolare nella critica di Francesco De 
Sanctis. L’Edit. giustamente è ritornato, pel testo, alla prima edizione, 
la milanese, del maggio 1833]. 

ApoLro Facci. — Leopardi e Manzoni. Studî psicologici ed estetici. 
— Udine, Libreria editr. udinese, 1927 [Forma i nn. 1-2, S. II della 
Biblioteca italiana e straniera diretta da B. CHiurLo e G. LorENZONI]. 

ArnaLpo FoRrtINI. — Nova vita di San Francesco d'Assisi offerta 
dalla città di Assisi al mondo devoto in ricordo del VII Centenario della 
morte di Lui. — Milano, Casa editr. Alpes, 1926. 

I Fioretti di S. Francesco d'Assisi da un codice della Biblioteca 
Reale di Torino a cura del P. FrANcESco Savio dei Minori. — Firenze, 
Valleceli [1926]. 

I Fioretti di S. FRANcESco riveduti nel testo e commentati da MaRrIOo 
CaseLLA. — Firenze, Sansoni, 1926. 

I Fioretti di S. FrANcESCO con introduz. e note di FAUSTA CASOLINI. 
Prefaz. del P. VittorIno FaccHINETTI O. F. M.; illustrazioni di Giov. 
Mincuzzi. — Milano, Casa editr. G. Agnelli, 1926. 

S. Francesco D’Assisi. — Z Fioretti e il Cantico del Sole con introdu- 
zione di M. ReveLti, vol. I della « Biblioteca dei Santi » diretta da 
Mons. G. GALBIATI, prefetto dell’Ambrosiana. 

Festschrift Louis Gauchat. — Aarau, Verlag H. R. Sauerlànder e Co., 
1926 [Con un bel ritratto dell’illustre festeggiato, alle cui onoranze il 
Giornale si associa cordialmente]. 

AncioLo GAÀmBaRo. — Riforma religiosa nel Carteggio inedito di 
RarraeLLo LamgruscHINI. Vol. I. Introduzione; vol. II. Carteggio 
religioso e Appendice. — Torino, Paravia e C. edit. [1926]. 


ALessanpro Giulini. — A Milano nel Settecento. — Milano, La 
Famiglia Meneghina editrice, 1926. 
CarLo GoLponIi. — Commedie a cura di Piero NARDI, voll. 3. — Mi- 


lano, Società editrice « Unitas », MCMXXVI [Il vol. I di questa squi- 
sita edizione comprende La locandiera, I rusteghi e Il burbero benefico 
(nuovamente tradotto); il II, La famiglia dell’antiquario, Gl’innamorati 
e Le smante per la villeggiatura; il III, Le donne curiose, Sior Todaro 
brontolon o sta Il vecchio fastidioso e Il ventaglio]. 
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FraNcEScO GuiccIARDINI. — Ricordi politici e civili riuniti e ordinati 
secondo l'argomento, con introduzione e note, a cura di FRANCESCO 
MicHELINI. — Savona, L. Brizio stampatore, 1925 [L'Introduzione 
ha buone osservazioni; troppo scarse le note]. 

— — Ricordi politici e civili, con introduzione, richiami e indice 
analitico, a cura di VittorIo Osimo. — Milano, C. Signorelli edit. [1926] 
[Grazioso volumetto, cui l’Os. prelude con poche, ma felici pagine di 
presentazione, nelle quali sono con grande fervore delineate la psicologia 
del Guicciardini, dalla morale « signorilmente, squisitamente egoistica », 
e la natura di questi Ricordi, « natura, diciamo così, pratica e logica »; 
scrittura « personale e originale » anche nella precettistica. L’Ed. non 
esita a dire che questi Ricordi « sono, in un certo senso, la più caratteri- 
«stica delle opere » guicciardiniane e che «sono, in se stessi, una cosa’ 
« di squisita bellezza e di assoluta originalità ». Avremmo veduto vo en- 
tieri citata l’ediz. che di questi stessi Ricordi pubblicò fino dal 1921 
Adolfo Faggi, preceduta da una notevole Introduzione, per la quale 
sì veda questo Giornale, 99, 110-11]. 

Giacomo LEeoparDI. — Canti scelti, con introduzione e commento, 
a cura di EmiLio SANTINI. — Napoli, Rondinella e Loffredo edit., 1927. 

Giuseppe LESsca. — Margherita di Savoia e la poesia. — Firenze, 
Carpigiani e Zipoli editori [1926] [Queste pagine, tutte intessute di 
cari ricordi, rievocanti, insieme con la splendida figura della prima 
Regina d’Italia, le immagini e i canti di alcuni poeti, sovrattutto del 
Carducci e del Pascoli, hanno veduto già la luce nella N. Antologia 
del 1° giugno 1926. Ma qui ricompaiono ritoccate e accresciute di note 
e di appendici e arricchite di due bei ritratti della compianta Regina]. 

ALgerTto MacNnaAGHI. — Fra Terre e Archivi... — Palermo, tipogr. 
M. Montaina, 1927 [Recensione polemica, intorno agli studì sul Vespucci, 
del vol. di P. Revelli, Terre d'America e Archivi d’Italia, Milano,1926]. 

ALessanpro Manzoni. — Le liriche dichiarate e interpretate da 
NaraLe BuseTtTto. Con un saggio introduttivo sul mondo religioso e 
lirico del Manzoni. — Catania, Vincenzo Muglia editore, MCMXXVII. 

Giuseppe MAzzinI. — Lettere d'amore. Introduzione e note di GAETANO 
GaspeRONI. Con due tavole. — Torino, Unione tipogr.-editr. torinese 
[1927] [Le due tavole offrono un ritratto del Mazzini e quello di Giu- 
ditta Sidoli. Il volumetto è riuscito uno dei più pregevoli e interessanti 
di questa Seconda Serie dei Classici italiani con note, non soltanto in 
grazia della materia, bene scelta e ordinata, ma anche della Zntroduzione, 
eccellente, nella quale, come nella Breve notizia bibliografica, il bravo 
Gasperoni mostra d’avere piena padronanza del soggetto e capacità 
di penetrare nello spirito del Grande genovese]. 

Vincenzo MontTI. — Tragedie, poemetti, liriche, a cura di VINcENZO 
Go8ssi. — Milano, Hoepli, 1927 [Buona scelta. Il G. si dimostra editore 
e annotatore accurato, informato, sereno, nella Prefazione, nelle /ntro- 
duzioni e nelle note]. 
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Apriano Aucusto MicHIELI. — Come st fa la critica da certi grandi 
specialisti (Risposta ad una recensione della mia Memoria su Rusticiano 
da Pisa). — Treviso, Stab. tipogr. A. Vianello, 1926 [La recensione è 
quella del Benedetto, apparsa in questo Giorn., 84, pp. 321 sgg. Ciò 
che afferma il M., che la direzione del Giornale avrebbe dovuto, per 
« elementare cortesia », comunicargli le bozze perchè egli potesse «in 
«adeguato modo rispondere », non s’accorda affatto con le norme 
che osserva ogni periodico: la Memoria del M. non fu pubblicata nel 
Giorn., e non solo non c’è mai stato l’obbligo, ma sarebbe contrario 
ai riguardi dovuti al recensente, cioè a un nostro collaboratore, di 
comunicare le bozze d’una recensione all’autore dell’opera esaminata. 
Quanto alla sostanza della discussione, poichè si trattò in queste pagine 
del problema storico-filologico della possibile identificazione di Rusti- 
chello da Pisa, e l'opuscolo del M. non reca nessun nuovo elemento in 
proposito, e nemmeno alcuna obbiezione alle osservazioni mossegli, 
non crediamo vi sia altro da aggiungere; e tale è anche l’opinione del 
prof. Benedetto]. | 

Opuscoli e lettere di Riformatori italiani del Cinquecento, a cura di 
Giuseppe Pacapino, vol. II. — Bari, Laterza, 1927 [A distanza di 
quattordici anni, questo secondo viene ad aggiungersi al primo, con 
una buona messe di testi rari: di Aonio Paleario (Actio in pontifices 
romanos et eorum asseclas), di Olimpia Morata (Dalle Lettere) e di Celio 
Secondo Curione (Dalle Epistole) e con un'eccellente Nota critico-biblio- 
grafica, sovrattutto su Olimpia Morata. L’Edit. scrive (p. 268): « Sarebbe 
«argomento degnissimo di studio quello della Morata...». Giusto; 
animo dunque, prof. Paladino, all’opera !]. 

PaoLo Orano. — / moderni, vol. I, nuova tiratura, Milano, Treves 
[1926]; — vol. II, ib., 1909; — vol. III, ib., 1914; — vol. IV, ib., 1922; 
— vol. V, ib., 1926. 

ANDRÉ OTETEA. — Frangois Guichardin. Sa vie publique et sa pensée 
politique. — Paris, Librairie Picart, 1926. 

Pio PeccHIAI. — S. Francesco d’ Assist e la missione della Povertà. — 
Milano, editori Pizzi e Pizio, MCMXXVI. 

Francesco PETRARCA. — L'Africa. Edizione critica per cura di 
Nicotra FESTA, corredata di un ritratto e cinque tavole fuori testo. — 
Firenze, G. C. Sansoni editore [1926] [Per ora, ci limitiamo ad annun- 
ziare questa magnifica edizione critica, la quale onora gli studî e l’arte 
tipografico-editoriale italiani. Il ritratto petrarchesco è quello noto, 
riprodotto felicemente dal ms. 6069 F della Nazionale parigina]. 

RomoLo Quazza. — La guerra per la successione di Mantova e del 
Monferrato (1628-1631). Da documenti inediti. Vol. II. — Mantova, 
Casa editr. G. Mondovì, 1926 [Con questo bel volume si compie degna- 
mente l’opera poderosa e coscienziosa del Q., il cui interesse, come osser- 
vammo annunziando il primo volume, consiste, per gli studiosi di let- 
tere, nelle attinenze storiche che esso ha continue e vive col mondo dei 
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Promessi Sposi. Come documenti della larghezza e serenità che l’A. reca 
nei suoi giudizî e della serietà della sua preparazione, anche nel campo 
nostro, additiamo le pagine finali (pp. 359 sgg.) che toccano, in forma di 
conclusione e di sintesi, del valore da attribuire alla espressione, tanto 
frequente in quegli anni, «la libertà d’Italia », e della esistenza o meno 
di un vero odio nazionale contro gli Spagnuoli]. 


L. SALVATORELLI. — Vita di S. Francesco d’ Assisi. — Bari, Laterza, 
1526. 

ANDREA SORRENTINO. — Za Retorica e la Poetica di Vico, ossia la 
prima concezione estetica del linguaggio. — Torino, Fratelli Bocca 


edi‘orì, 1927. 


t Un altro lutto ci colpisce, tanto più doloroso, quanto più inaspet- 
tato, con la morte, avvenuta il giorno 8 del dicembre u. sc., di HENRY 
Cochin, non ancora settantatreenne (n. 31 genn. 1854). Allorchè 
nell'ultimo fascicolo del Giornale (88, 385) annunziavo i due bei volumi 
da Lui pubblicati di recente in memoria del padre Suo Augustin, non 
avrei mai sospettato che quelle poche righe affettuose, che sarebbero 
riuscite care al Suo cuore di figlio, dovessero giungere nella villa lumi- 
nosa di Mousseau, a Every-Petit Bourg, quando i Suoì occhi buoni 
erano chiusi per sempre! Questa morte è un vero lutto anche per la 
grande famiglia degli studiosi italiani e in particolare per questa nostra 
rivista, della quale Egli era da anni apprezzatissimo e affezionato 
collaboratore. Fra noi contava numerosi e fedeli gli amici, i quali ricam- 
biavano con piena sincerità il Suo grande amore per le cose nostre e il 
culto che aveva entusiastico e insieme severo e tenace per la letteratura, 
per l’arte, per la storia nostra, passata e presente. Chè Egli era un 
innamorato dell’Italia; innamorato delle sue bellezze, dei suoi scrittori, 
dei suoi artisti. Primo e massimo di questi Suoi amori, il Petrarca; 
del quale amore Egli narrò un giorno l’origine, in quelle calde pagine 
Pourquoi nous aimons Pétrarque, che pubblicò nella Rivista d’Italia 
del luglio 1904 e alle quali s’accompagnò degnamente, nel Correspondant 
dello stesso anno, il più ampio e vigoroso saggio su Le Jubilé de Fr. Pé- 
trarque. Col Petrarca, il suo devoto amico Giovanni Boccaccio; nel 
nome del quale si rivelò forse per la prima volta come italianisant 
ormai provetto, fino dal luglio dell’88, discorrendo del certaldese- 
parigino nella Revue des deux Mondes. Nè tardò ad aggiungersi alle 
due la terza delle Corone fiorentine, l’Alighieri, mentre l’occhio dello 
studioso francese si volgeva con viva curiosità ad altre figure minori, 
come quella di Francesco Nelli, il Priore dei SS. Apostoli, dopo essersi 
spinto sino al Rinascimento maturo, con una geniale conferenza, 
tenuta nel gennaio dell’87 a Bruxelles, sul Cortegiano castiglionesco. 
E un giorno nel ciclo delle Sue indagini felici entrò anche un pittore 
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mistico, così caro al suo spirito intimamente religioso, fra Giovanni 
Angelico. Sarebbe qui superfluo passare in rassegna le numerose pub- 
blicazioni con le quali il compianto amico ha recato la luce delle Sue 
ricerche e del Suo pensiero in questi campi svariati. Superfluo, perchè 
bep note ai lettori del Giornale, dove esse sono state via via segnalate, 
e perchè posso rinviare al nobile e denso articolo commemorativo di 
Pio Rajna (Marzocco del 19 dicembre u. sc.). Qui basti dire che il Cochin, 
dotato di ricca e varia coltura, penna agile e fine, sapeva stendere pagine 
vive d’impressioni, da vero artista, quali quelle sulla Val d’Arno; 
tentare sintesi delicate e complesse, anche di sottile trama psicologica, 
come il volumetto sul fratello del Petrarca; dar prova della Sua sagace 
dottrina in recensioni meditate, e offrire contributi preziosi d’accurate 
e pazienti indagini alla edizione critica dell’epistolario petrarchesco e 
alla cronologia del Canzoniere e incalzare davvicino, nella Sua chiara 
duttile espressione francese, le narrazioni giovanili e le liriche dolenti 
d’amore della Vita Nuova. E appunto l’immortale « libello » dantesco, 
da Lui felicemente tradotto, m’induce a chiudere questa rievocazione 
del compianto Amico con un aneddoto di cui giustamente Egli ebbe ad 
additarmi la bellezza e la singolarità. Lo traggo da una Sua cartolina 
del 20 ottobre 1916, che segui di pochi giorni l’invio fattomi della Sua 
Vita Nova, nella seconda edizione del 1914-1916: « Cher confrère et 
«ami, votre lettre m’a profondément charmé. J'ai compris comme vous 
«le fait d’affirmer envers et contre tous notre liberté intellectuelle et 
«notre amour de la beauté. J'ajoute un détail: en décembre 1915, 
«un régiment de cuirassiers cantonnait chez moi en Flandre. Un des 
« sous-officiers me surprit en me demandant si je ne pourrais lui donner 
«la Vita Nova pour lire en route. J’écrivis sur l’exemplaire que je lui 
«remis ces mots en épigraphe: ‘ Cavalcando l’altr’ier...’. N’est-ce pas 


«une belle et rare anecdote ? ». 
VITTORIO Cian. 


| La scomparsa di ErmeENEGILDO PisreLLI riapre nel mio cuore 
una ferita recente, risvegliandovi il ricordo d’un altro caro estinto, 
E. G. Parodi, che a Lui fu amico veramente fraterno, per affinità di 
spiriti fervidi, appassionati, per l’agilità irrequieta della mente, ricca 
e pur sempre assetata di varia coltura, per comunanza d’idealità anche 
civili e per un istintivo bisogno d’affermarle, occorrendo, nell'azione, 
in forme simpaticamente battagliere. Nato il 15 febbraio 1862 in 
Camaiore (Lucca), si spense in Firenze il 14 gennaio di quest'anno, 
fra il generale compianto. Ingegno lucido ed arguto, anima generosa, 
fu della schiera di quegli Scolopi che hanno dato e dànno un così pre- 
zioso contributo alla coltura e alla scuola, al patriottismo e all’educa- 
zione nazionale. Altri ha parlato del filologo, maestro vero nei campi 
della letteratura greca e latina, nonchè negli studî biblici; altri ha 


CRONACA 239 


esaltato, meritamente, quel capolavoro, nel suo genere, che sono le 
Pistole di Omero (Redi). A me basti ricordare qui i Suoi scritti savona- 
roliani, l'edizione commentata dei Promessi Sposi, sovrattutto i prege- 
voli saggi di critica, d’ermeneutica e di edizioni dantesche, un interes- 
sante articolo documentato sul Carducci e il Governo toscano (1856-58), 
gli articoli a illustrazione e difesa di Giovanni Pascoli, ch’Egli adorava; 
infine i Profili e caratteri, che comprendono, fra gli altri, il Carducci, il 
Villari ed il Manzoni. 

Tutte pubblicazioni codeste che il Giornale non ha mancato di regi- 
strare a suo tempo, ma per le quali tuttavia rimando volentieri anche 
alle affettuose commemorazioni e al Saggio di bibliografia che Pio 
Rajna e Girolamo Vitelli hanno pubblicato nel Marzocco del 23 gennaio 
ultimo scorso. A questa bibliografia aggiungo l’opuscolo Per la Firenze 
di Dante (Firenze, Sansoni, 1921), per il quale vedasi il Giornale, 79, 124, 
e Lettere di P. Giordani al P. Alessandro Checcucci, Firenze, tip. Barbèra, 
1904, per le Nozze Bianchi-Gherardi, poi ripubblicate; ed esprimo 
anch'io il voto che, come s'è fatto pel Parodi, si raccolgano in volume, 
trascegliendo, i molteplici scritti che di E. Pistelli giacciono ora dispersi 
in riviste e giornali. Sarà questa la forma più degna e più utile d'’onorare 


la Sua cara memoria. 
VITTORIO CIAN. 


t Il 20 gennaio u. sc. si spegneva a Firenze, nell’età di novantadue 
anni compiuti, DoMENICO COMPARETTI, figura altissima di studioso, 
onore, anzi gloria, della filologia italiana. 

Era uno dì quei rari studiosi, che si direbbe non conoscano e non 
vogliano limiti alla propria attività e possono percorrere campi diversi 
e sterminati, segnando in ognuno orme profonde e incancellabili. L’ar- 
cheologia, l’epigrafia e la paleografia, la papirologia, la folkloristica, 
la novellistica e le letterature classiche e romanze gli debbono contri- 
buti memorandi. Con tanta ricchezza di esperienze e con genialità 
pari alla vastissima e multiforme dottrina, era naturale che ancne i 
problemi particolari gli si presentassero investiti dalla luce di una con- 
cezione generale, che giova sempre a schiarirne gli aspetti e le difficoltà. 
Si era conquistato da sè, da autodidatta, tutto il suo sapere, che, accu- 
mulato oncia ad oncia, gli conferiva la dignità di un grande signore 
dell'erudizione intesa come vita dello spirito, cioè animata da un pen- 
siero vigoroso e originale. 

Qui non posso ricordare, fra i suoi numerosi lavori, che quelli che 
rientrano nel quadro dei nostri studî, tenendomi pago. a rimandare 
per tutti gli altri (quali la Villa de’ Pisoni, Le leggi di Gortyna, Il Kalevala, 
ece. ecc.) a due notevoli articoli commemorativi di P. E. Pavolini e 
L. Pernier nel Marzocco del 30 gennaio. Ma non dimenticherò la magnifica 
e lucida monografia Intorno al Libro di Sindbad, che, pubblicata nel 


240 CRONACA 


1869, resta pur sempre un modello insigne di novellistica comparata, 
L’opera sua capitale, nel dominio delle nostre discipline, è quel cele- 
berrimo Virgilio nel medio evo, che, uscito la prima volta nel 1872, potè 
essere ristampato senza rimaneggiamenti nel 1896 e fece conoscere 
nella tradizione letteraria e popolare le vicende dell'Eneide e della figura 
del suo poeta, mentre gettò nuova luce sulla poesia latina del medio 
evo e sulle forme assunte dalla materia classica nelle sue elaborazioni 
romanzesche. Di quest'opera, che aperse nuovi orizzonti alle indagini 
erudite, il Graf ebbe a scrivere che «quanto più è degna di trovare 
«imitatori, tanto più è difficile che ne trovi ». Subito dopo, va ricor- 
data l'edizione, in collaborazione col D’Ancona, del grande codice vati. 
cano di rime antiche (Le antiche rime volgari secondo la lezione del 
cod. vat. 3793), che, apparsa negli anni 1885-88, mise un materiale pre- 
ziosissimo a portata di mano d’ogni studioso delle origini italiane e che 
si continua a consultare con profitto, anche dopo la ristampa diploma- 
tica del manoscritto curata, sotto gli auspicî del Monaci, dalla « Società 
« filologica romana ». Sono lavori giovanili, ma importanti, il volume 
Intorno al Libro de’ Sette Savi di Roma (1865) e i Saggi dei dialetti greci 
dell’Italia meridionale (1866), nei quali, dando numerosi esempì di quelle 
parlate, ribadiva l’opinione che in esse nulla si abbia di comune con la 
lingua degli antichi coloni della Magna Grecia, opinione da lui sostenuta 
due anni prima in una breve memoria (.Votizie e osservazioni in propo- 
sito degli Studî critici del prof. Ascoli, 1863). E non voglio, infine, dimen- 
ticare la sua interessante raccolta di Novelline popolari italiane illustrate 
(1875), per non parlare di altri scritti minori. 

Tanta originale e varia operosità e tanta dottrina, quando sì pensi 
che Egli volse le sue forze maggiori e migliori ad altri campi di studio, 
nei quali si affermò maestro insigne, svegliano un’alta ammirazione € 
cì fanno tanto più rimpiangere la sua grande e nobile attività scemata 
con gli annì, ma troncata soltanto dalla morte, quanto più ci rendiam 
conto della gravità del lutto, in cui la scieriza italiana è piombata con 
la sua scomparsa. 

Giulio BERTONI. 


Ferpinanpo NERI, Redattore responsabile. 


Torino — Tipografia Vincenzo Bona. 


RENATO SERRA 


LETTERE INEDITE 


« Lui più felice che sparì nella gioventù, 
dopo aver dato tanto di sè... e non troppo 
presto per «dir chi era, nè troppo tardi per 
esser già mezzo dimenticato. 

« Lui più felice ch'è mmrto all'aria libera, 
di fuoco nemico, per una causa che Gli di- 
ceva al cuore e ch'era degna di Lui.! 

« Era un di quelli per cui l’Italia esiste 
con la stessa attualità idealista del misti- 
cismo risorgimi:ntario : linea di Mazzini per 
capirsi >. 

(G. PAaPpinI, Stroncature). 


È uno di quei morti, la cui immagine è più che mai presente, 
ozgi, nel cuore dei vivi. Questo sopravvivere di Lui nello spi- 
rito dei superstiti è dovuto a una doppia ragione, i cui elementi 
sl equivalgono integrandosi a vicenda, pur nella loro differenza 
essenziale; è dovuto, cioè, al Suo valore effettivo di critico- 
artista e insieme al Suo sacrificio glorioso, compiuto con una 
serenità ed una consapevolezza che ne accrescono la nobiltà 
eroica. Lo so bene. In quel Suo Esame di coscienza, che fu l’ul- 
timo e resta anche il più bello e profondo dei suoi scritti — 
ed è del marzo 1915 — Egli, a un certo punto, usciva in queste 
parole: « E quelli che muoiono, almeno quelli vorremmo che 
«fossero ingranditi, santificati, senza macchia e senza colpa ». 
Ma, subito dopo, quasi pentito, soggiungeva: « E poi no. 
«Né il sacrificio, nè la morte aggiungono nulla a una vita, 
«a un’opera, a una eredità. Il lavoro che ha compiuto resta 
e quello che era. Mancheremmo al rispetto che è dovuto all'uomo 
«e alla sua opera, se portassimo nel valutarla qualche criterio 
a estraneo, qualche voto di simpatia o piuttosto di pietà, che 


16 — Giornale storico, LNXXIX, fasc. 267. 
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«è un’offesa, verso chi ha lavorato seriamente, verso chi è 
«morto per fare il suo dovere ». 

Questo però è un paradosso, che reggerà in teoria, ma nella 
pratica si risolve in una vera ingiustizia. No: noi non possiamo, 
non dobbiamo spezzare in due una individualità che è unità 
compatta e che da questa unità appunto riceve una speciale 
grandezza. Non possiamo, nel caso nostro, dissociare il combat- 
tente caduto sul Podgora dallo scrittore. Valutandoli, così 
intimamente congiunti nella storia, come furono nella realtà 
della vita, non soltanto crediamo di non mancare al rispetto 
dovuto alla Sua memoria, ma anzi stimeremmo di mancare a 
un dovere verso di essa, qualora non affermassimo che non la 
simpatia o la pietà, ma l'ammirazione sincera e la gratitudine 
profonda che ci legano a Lui come uomini e come italiani, 
ingrandiscono e illuminano, santificandola, la Sua figura e 
l’opera Sua, anche letteraria. 

Orbene: nella bibliografia — non copiosa, ma come scelta! — 
dei Suoi scritti a stampa, quale fu compilata con amorosa dili- 
genza, fra gli altri, da Alfredo Grilli (1), troviamo segnato al 
primo posto, in ordine cronologico, il saggio dantesco su La 
pena dei dissipatori (Inferno, c. XIII), che il Serra pubblicò 
nel Giornale storico della Letteratura italiana (a. XXI, vol. 43) 
del 1904, cioè alcuni mesi prima di conseguire la laurea all’Uni- 
versità di Bologna (nov. 1904). Saggio per più riguardi notevole, 
e che non si direbbe d’un esordiente, ancora laureando, tanta 
è, in quelle pagine, la padronanza dell’argomento e la sicurezza 
della trattazione, la sagacia e la sobrietà dell’esposizione, la 
finezza e la misura nella valutazione della critica e della esegesi 
dantesca, tanto v'è di personale nel nuovo contributo esegetico. 

Anche per questo il Giornale storico s'era proposto di com- 
memorare il Suo giovine collaboratore nel decimo anniver- 
sario della Sua morte eroica, avvenuta il 20 luglio 1915, sul 
tramonto, alle pendici del Podgora, dove una pallottola au- 
striaca lo fulminò. I soldati (raccontava un fante romagnolo 
del Suo battaglione ad Alfredo Panzini) lo supplicavano di 
continuo: «Si abbassi, signor tenente! ». Egli mai non volle. 


(1) A complemento del medaglione che del Serra pubblicò nella col- 
jezione / figli di Romagna per la madre Italia: I caduti per la Patria, 
Forlì, 1916. Presentatore del S. al Giornale fu Em. Lovarini, già suo 
maestro, del quale si veda Nella morte di R. Serra, Cesena, 1915. 
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Fu colpito in fronte. « La Sua statura era alta, scrive il Panzini; 
«e quella fronte che non voleva abbassarsi contro il nemico, 
«ha come un valore di simbolo, per quanto come arte di guerra 
« possa deplorarsi ». 

Anche per questo, dunque, il Giornale intendeva di compiere 
il dover suo, perchè esso, per quanto storico ed erudito, non è, 
grazie a Dio, incartapecorito, anzi ha piena coscienza d’una 
verità che niuno seppe esprimere meglio di Pietro Nardi, 
allorquando, in alcune pagine, veramente degne, intorno al 
Serra, ebbe ad osservare che in testa ad un’edizione completa 
delle opere Sue, potrebbe essere scritto a caratteri d’oro questo 
motto « Valore di vita », un motto che « spiegherebbe, in un 
‘certo senso, quella vena sottile e profonda di misticismo, 
. che circola e sì effonde per tutte le pagine di Lui » (1). 

L'involontario ritardo con cui il Giornale compie oggi questo 
suo dovere, lungi dal nuocere, ha giovato. Grazie ad esso, la 
commemorazione non sarà destinata ad accrescere d’un numero 
bibliografico, forse superfluo, la serie già numerosa degli arti- 
coli rievocanti la figura e l’opera dello scrittore romagnolo, 
che ormai possiamo vedere in piena luce e giudicare con tutta 
serenità, nella loro giusta misura. 

Come fu asserito dai suoi amici de La Romagna (XIV, 299, 
1923) — la rivista nella quale Egli collaborò con maggiore 
assiduità che in qualsiasi altra — di Renato Serra non rimane 
piu d'inedito se non la Sua dissertazione di laurea sui Trionfi 
del Petrarca e l’Epistolario. A questo — assai ricco e prezioso 
— si appuntano principalmente il desiderio e la legittima curio- 
sità di quanti lo ricordano, perchè nella forma della lettera il 
Serra era più lui, si lasciava andare tutto, liberamente, a quei 
Suoi deliziosi abbandoni, nei quali si espandeva inesauribile 
quella Sua umanità profonda, fra mistico-sentimentale e sen- 
suale, con le Sue fantasie e i Suoi impeti, i Suoi rimpianti, i 
Suoi sogni e le Sue lacrime non piante, il Suo fresco lirismo di 
poeta vero. 

Anche per questo ci è parso utile e degno l’onorare la Sua 
memoria, offrendo un contributo modesto a quell’epistolario, 
alla cui edizione, assunta dalla Casa Le Monnier, attendono il 
fratello del Serra, il dottor Africo e gli amici Luigi Ambrosini 


(1) Nella Rivista d’Italia del 1917, vol. I, p. 60. 
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e G. De Robertis. È un gruppetto di lettere scritte, fra la pri- 
mavera del 1908 e il dicembre del 1912, a Plinio Carli, pisano, 
mio discepolo caro e valente, nonchè collaboratore fedele del 
Giornale, che, con un atto squisitamente cortese e facendo forza 
alla sua modestia, ha voluto mettere a nostra disposizione 
quei documenti che teneva per sè come una reliquia. 

Il Carli, dopo la laurea conseguita in Pisa, era passato 
nell'autunno del 1907 a « perfezionarsi », come si dice, presso 
l’Istituto di Studi Superiori di Firenze, dove il dottor Renato 
Serra, reduce dal servizio militare, prestato in Roma, era 
giunto allo stesso fine. I due giovani, laureati in lettere e stu- 
denti-studiosi, s'erano ben presto legati d’amicizia fraterna, 
attratti l’uno verso l’altro da una felice consonanza d'’indole 
e di spirito, della quale attestano chiaramente queste lettere. 
Ma c’è un altro documento che ne parla con una vibrante elo- 
quenza e che anche per questo sarebbe in certo modo l’introdu- 
zione più naturale a queste lettere. Alludo all’ampia rassegna 
gui generìis — fra critica e lirica, saporosa e sapiente — che il 
Serra consacrò ne La Romagna del 1910 (a. VII, fasc. 3-4, 
marzo-aprile) alle due importanti pubblicazioni dell’amico 
Carli, sull’abbozzo autografo e sul testo delle Storie fiorentine 
di Niccolò Machiavelli. 

Sono poesia vera, ma anche storia non meno vera, quelle 
ultime Sue pagine, nelle quali il critico artista, dopo aver pro- 
digato osservazioni sagacissime intorno al Segretario fioren- 
tino ed al suo benemerito illustratore, si abbandona sulle alì dei 
ricordi. Ricerca con la memoria «le orme dei cari anni lontani » 
e riode la voce dell'amico, anch'esso lontano, e, accanto al 
Suo « passo pigro, « la pesta minuta e risoluta » di lui. « La voce 
«di toscana soavità un po’ cupa m’accompagna come una 
«musica nota. Se mi volto, l'occhio vagabondo godrà di trovare 
«quasi natural suo riposo sopra il termine amico della breve 
« persona, sul viso pallido e serio, sul gesto misurato che disegna 
«le intenzioni del discorso sottile. L'aria ch’io respiro, con 
« gioia un po’ vaga e inquieta, è aria dolce, aria fiorentina: 
«non mi resta se non ripigliare uno di quei dialoghi lunghi, 
(n Ricordi, o buono amico, quando portavamo in giro per 
«le vie di Firenze la incertezza curiosa dubitosa e vagabonda 
« delle nostre timide persone ?... ». 

Tronco qui la citazione, sebbene la tentazione di continuarla 
sia forte. Ma questa citazione era pur necessaria, perchè le let- 
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tere che qui si pubblicano, sono in certo modo, il séguito o 
l'eco di quei « dialoghi lunghi » ai quali i due amici si lascia- 
vano andare nei loro vagabondaggi fiorentini, «o lungo i 
« pioppi dell’Affrico e i sassi del Mugnone, o torno torno la col- 
« lina di Fiesole e di Monte Uliveto ». Lettere veramente preziose 
e care. Degne d’esser fatte conoscere e perchè sono di Re- 
nato Serra e perchè recano non poca luce sulla Sua vita in- 
teriore e ci fanno amare e ammirare sempre più e deside- 
rare, invano, purtroppo, quell’anima e quell’ingegno, di cui 
la Romagna e l’Italia possono bene andare orgogliose. 


VITTORIO CIAN. 


Firenze, 28 aprile 1908. 
Mio caro, 


ho ricevuto la tua e t’assicuro che farò del mio meglio perchè 
tu possa tornando ricuperare sui miei appunti nella sua mi- 
gliore integrità la fiumana di sapienza ch’è per uscire dalle 
bocche accademiche. Spero che questa sicurezza potrà alleviare 
un poco il dolore del tuo spirito sospirante i banchetti dì radiche 
e le orgie di glossari che qui s’imbandiscono. O sì! tanto più 
che essendo in qualche maniera accertato che nella ventura 
settimana ci troveremo ad avere ‘vacanza, ebbene, noi potremo 
dire, sì, in fine, potremo affermare che non ti troverai ad avere 
perduto molto. Una stretta di mano dal tuo 

Renato Serra. 


Nota. — « Banchetti di radiche » e, nella lett. III, « la rea tregenda 
« delle radici »; allusioni alle troppo laute imbandigioni di radici indo- 
germaniche che in quell’anno ammanniva agli studenti un giovine è 
zelante glottologo, che suppliva il prof. E. G. Parodi. In questa lettera, 
nelle ultime righe, e in alcuna delle seguenti, certi costrutti insolita- 
mente perifrastici e artificiosi vogliono essere scherzose innocue pa- 
rodie d’un illustre professore fiorentino, molto amato e stimato, del 
resto, dai due giovani amici. 
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II. 


Firenze, 7 maggio 1908. 
Mio «caro, 


scusa se non t’ho spedito gli appunti fin dall’altra sera: 
ma contavo di venir io oggi a Pisa. La gita è rimessa alle ca- 
lende; la posta ti recherà gli appunti, a tempo, spero, perché 
tu possa servirtene. Le lezioni, come sai, riprenderanno martedì; 
a ben presto, dunque: una stretta di mano dal tuo 

Renato Serra. 


III. 


Firenze, 15-VIII-08. 
Mio carissimo, 

quando io voglio figurarmi un uomo savio penso a Socrate, 
avuroòntos e scioperato, girellando con quella sua grossa cera 
tra il curioso e l’arguto, per una viuzza d'Atene. Ne cavo la 
conseguenza che l'umana saggezza vada scalza. (E parli poco; 
aggiungo io, chè il buon vecchio parlava un po’ troppo). 

Tu savio sei sempre stato: ma ora che te ne vai lungo 
il mare o ti lasci cuocere al sole o stai a sentire il vento fra 
gli aghi dei pini, e parli con dei fanciulli o taci e non pensi 
a radici nè a schede, mi figuro che tu debba essere molto più 
savio di Socrate. Egli, infatti, 


andando calpestava col piè nudo 
il magro suol dell’Attica sassosa 
e sulla faccia di satiro drudo 
l’anima trasparia fine e pensosa — 


ma tu quando vai scalzo per la duna 
un'onda dopo l’altra tì saluta 

e la schiuma dell'ultima venuta 
fiorisce innanzi a te la spiaggia bruna. 
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Su per la tranquillissima marina 
l'occhio d'ogni pensar libero spazia 
e di vaga dolcezza il cuor ti sazia 
la musica leggera mattutina. 


Una brezza che ha corso mille miglia 
sovra il deserto salso interminato 
lavandoti col suo vergine fiato 

ti purga il petto e dilata e assottiglia. 


O sciolte ha le tue membra il solleone; 
supino giaci assorto nella vampa 

né di te stesso più senti la stampa 
profondata nel torrido sabbione. 


Come se ferma fosse la tua vita 
cadon l’ore indistinte indifferenti: 
fluire nella gran calma le senti 

come un’acqua che passa fra le dita. 


Per gli occhi fissi nell’eterno azzurro 
a poco a poco l’anima ti fugge: 
nel silenzio infocato il sol la sugge 
vibrando di splendore e di susurro. 
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Così penso i tuoi giorni presso il mare 
soli, lucenti, placidi, perfetti 

(quando, s'intende, non te li confetti ‘ 
un tal poltron con le sue rime in are (1). 


D'altronde, pensa che queste stesse rime hanno gabbato a 
quel pover'uomo forse un’ora di schede: non sono buone, ma 
sono state benefiche. Anche di questo, bisogna tener loro conto. 


——__ e 


(1) Queste belle strofe, balzate dalla fantasia del Serra in un momento 
di estro, sono uno dei pochi saggi poetici che si conoscano di lui. Alfredo 
(Grilli, ne La Romagna, ch» sta per risorgere, speriamo definitivamente, 
ripubblicherà quelle altre strofe, epiche, su La morte di Alda che videro 
la luce ai primi del 1906, nel periodico /{ Vaglio di Torino; e aggiungerà 
altri ragguagli sull'argomento. 
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Io ho celebrato la tua saggezza; di cui la tua lettera mi ha 
recato l'odore, che sa di resina e di sale. Ma come è giusto che 
accada agli uomini, essa non è senza qualche ombra di inquie- 
tudine malinconica: e però mi è più cara. 

Penso che tu avresti rinunciato volentieri alla cura del 
mare, e a tutte le perfezioni del savio, per un certo giardino 
dove qualcuno ti attendeva, a Pisa. I giornì che ora tu vivi 
non avranno tutta la loro dolcezza se non quando sien pas- 
sati e la memoria te li renda: o non accade così anche per quelli, 
ahimè, ben più lontani dalla perfezione, che si passarono in- 
sieme a Firenze? Io che continuo, di sera in sera, a frequentare 
le Cascine e il Viale dei Colli, mi meraviglio a trovare per le 
panchine all'ombra, o nelle radure sfumeggiate di sole, tanto 
grata compagnia di ricordi. Non mi par vero che quelle ombre, 
sotto cui scricchiola dietro di me la sgbbia dei viali, debbano 
essere il povero Plinio ed il suo sciaguratissimo amico; o come 
mai li ritrovo così quieti e gentili e fioriti di bei pensieri, mal- 
grado la rea tregenda delle radici e delle altre maladizioni che 
li infestano ? 

O cosa ci viene ad essere? — Quasi quasi, parlo per me, sì 
stava meglio quando si stava peggio: cioè, quando si stava 
insieme. Ma anche ora, dopo giorni nè tristi nè lieti, comincio 
a star bene: almeno a sperare. (È un segreto: ma te lo spiffero 
in due parole. Ho scritto a Cesena per sentire se la biblioteca 
sia ancora libera. Pare di sì... e che l’avrò. Mi pare anche d'’es- 
sere stato un po’ sciocco a non pensarci prima. Ora il mio 
stato d’animo è pressa poco come dev'essere quello di una 
freccia mentre percorre quel decimo di secondo, quando l’arco 
è già scattato, ma la corda e la cocca aderiscono ancora al 
suo plede. Ma se arrivo a liberarmi al volo... Ti scriverò quando 
mi sarò fermato. Fra qualche giorno la cosa sarà decisa. Spe- 
riamo in bene). Del resto nulla di nuovo: ho veduto un paio 
di volte S., e ho buttato anche l'occhio sulla sua recensione. 
Mi pare di uno a cui la tua recensione sul Cecchi è rimasta 
sempre a mezzo della gola, come una lisca: e tosse, tosse, tosse. 


RENATO SERRA 249 


Discorrendo, per chi lo sta a sentire, dà un po’ noia: sia detto 
in confidenza. Quasi mi rincresce di aver lasciato morir la 
mia; ritoccata un poco avrebbe potuto valer le altre, per lo 
meno. Ma quod fata dederunt... t'’abbraccia 

il tuo Renato Serra. 


Ho smarrito l’indirizzo. Imposto alla grazia di Dio. 


Nota. — Le « schede » di cui si parla in questa lettera e si riparlerà 
nella lettera seguente («in mezzo allo squallore delle mie schede fioren- 
«tine» e «la stolta meccanica compilazione caetanesca ») alludono a 
quel duro lavoro di spoglio e schedatura che Renato erasi assunto, 
in Firenze, per la compilazione di quella vasta bio-bibliografia va- 
gleggiata e animosamente iniziata da Don Leone Caetani duca di 
Sermoneta, della quale vide già la luce un saggio e i vasti e preziosi 
materiali si conservano nella biblioteca dell’Accademia dei Lincei. 
Vedasi, a questo proposito, il cenno bibliografico finale. 


IV. 
[Settembre 1908). 
Mio carissimo, 

che cosa potrò dirti di questa mia così lunga tardanza, 
che tu non sappia già e non sii pronto a scusare ? 

Pigro son io, e tu lo sai: alla pigrizia la calda ora aiutando, 
cento volte, credo, ho cercato col pensiero la tua compagnia 
e del tuo conversare mi son consolato, cento volte che innanzi 
al tavolino carico di disordine e di polvere, la mano m'è ri- 
masta torpida sulle coscie, o movendosi un poco pigramente 
su per quelle, forse come faceva la sua faccia Belacqua, e 
nell'atto lento dimostrandomi tutto il gravame della sua las- 
sezza, pareva che tra "1 silenzio del mio studiolo sonnolento 
parlasse e mi dicesse: Frate, lo scrivere che giova ? o forse che 
gioverà al tuo amico o gli saprai tu nulla scrivere che approdi, 
che gli cresca ardimento a fare o che gli scemi noia a tollerare, 
in quella sua vita che somiglia tanto alla tua? 

Dove io non sapendo che mi rispondere, mi pareva di aspet- 
tare il domani; il domani che mai non veniva, mentre il tempo 
tuttavia passava, inreparabile tempus. O non mai come ora io 
lo sento, questo senso dell’inreparabile, delle ore che fuggono, 
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delle stagioni che muoiono e non rivivono più: non mai come 
ora mi è stata così presente tutta la miseria della morta estate, 
in questa luce vivida che mi rivela sotto un cielo basso di 
piombo il filare dei pioppi immoto scolorato e polveroso, e per 
tutto lo stesso colore spento, la polvere e il seccume, le foglie 
accartocciate sui ramelli secchi, l’erba gialliccia a tratti sul 
terreno calvo e rugoso, la morte in tutte le cose. Non torna 
l'estate; non mi tornano le ore che ho perduto, il lavoro che 
non ho fatto, la lettera che non ho scritto. La scrivo ora, ma 
che vale? non è quella che avrei scritto allora, quel che farò 
domani non è quel che avrei potuto fare ieri: irreparabile il 
tem po. ° 

Pure, se io potessi riparare ad una cosa sola, a quella negli- 
genza che t’ha indotto forse a dubitare della mia buona ami- 
cizia, sarei contento: sebbene non creda io che tu possa avere 
accettata nel tuo pensiero così come sulla carta l’hai rappresen- 
tata, la possibilità che noi due si possa venir meno l’uno dalla 
memoria dell’altro. Io nulla sono e nulla valgo: ma io so che 
qualche cosa sono per te, e non posso pensare a te, non posso 
suscitare nella mia fantasia l’imagine della tua persona e il 
suono della voce, senza sentirvi dentro l’eco di un affetto che 
mi fa bene al cuore. Questo mi basta; e non cerco altro. 

Ora, un poco di cronaca: la speranza di potermi fermare a 
Cesena come bibliotecario è caduta. Fu bandito il concorso; 
ma come si suole in queste occasioni e in queste città di pro- 
vincia, quando già s’era fissato chi dovesse avere il posto. 
To, che richiesto avevo rifiutato, non posso lamentarmene: 
sebbene me ne dolga un poco: in mezzo allo squallore delle 
mie schede fiorentine la bella sala quattrocentesca della Mala- 
testiana, m'aveva sorriso con sì dolce promessa di pace, e ì 
miei pensieri dell’avvenire aveva raccolto così riposati e sereni, 
che non avrei voluto doverli abbandonare d’un tratto così 
senza speranza. Tornerò alle mie schede, a rompermi il capo, 
o che altro farò ? Da qualche giorno ci penso e non so a che risol. 
vermi. E v'ha tale ora in cui sento la mia intelligenza capace 
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di qualche cosa migliore oltre la stolta meccanica compila- 
zione caetanesca, considero alcune rime che ho trovato, alcune 
pagine di prosa che ho scritto, e sarei tentato di fare sul mio 
ingegno qualche fondamento: ma poi mi guardo con occhio 
più sano, non più attraverso i fantasmi di cui la mia solitudine 
si potè compiacere, sibbene nella gente che ho d’intorno e nella 
stima in cui son tenuto, nel luogo che m'è fatto fra loro e in 
quello a cui posso attendermi. Allora mi persuado che l’ufficio 
di copista è già abbastanza per me; e questo pensiero non mi 
rallegra molto. 

Ho posto la mente qualche volta ai concorsi; ma ci saranno 
furse in un tempo non troppo lontano? o avrò io titoli suffi- 
cienti per affrontarli® A ogni modo prima che il mese si com- 
pisca, qualche cosa avrò deciso: per ora non mi voglio guastare 
il sangue. Quando domani verrà, allora penseremo al domani, 
dice un proverbio che io amo. Ma oggi io penso bene che se il 
mare non è più come d’agosto turchino e placido, sì ch’io possa 
vodermi le lunghe ore seduto sulla trave più bassa all’ultima 
punta del molo di Cesenatico, a sentir l’acqua che mi lambiva 
«on un brivido di frescura i piedi abbandonati a fior dell’onda, 
o a riguardare per la silenziosa mattina il gran lago chiarissimo 
volore del cielo che al sole si ravvivava splendidamente e non 
era già più che una danza di miriadi di faville, uno scintillìo 
d'argento nel turchino dove io nuotando m'’inebriavo di luce 
e di delizia pura — se le belle strade, bianche tra le lunghe 
colonnate di pini o di pioppi vibranti con fresco brusìo al 
maestrale non fuggono più sotto le mie gomme sonore e non 
più m'invitano a perdermi nella solitudine del mezzogiorno 
sudato anelante felice tutto pieno fin nell’intime fibre di vento 
e di sole — se l’estate è finita e non avrò più la gioia dell’ombra 
in cui‘mi bagnavo dopo le corse accaldate come in una fontana 
di frescura, la gioia delle sieste sull’erba folta, calda e viva, col 
gioco dell'ombrìa leggera degli ulivi in sugli occhi, e lo splendore 
dell'inalterabile azzurro in cui tutto l’esser mio naufragava — 
pure nel gioco del pallone solitario in cima al colle della Rocca 
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le percosse secche dei tamburelli si rispondono fino a tarda sera, 
e la palla vola più pronta nell’aria di settembre ch’è più fina; 
la gioia fisica, la sola gioia verace ch’io mi conosca, quella 
che mi ristora e mi rifà, ancora non è finita del tutto. Virgilio 
e Platone mi sono aperti davanti: quando domani verrà, allora 
penseremo a domani. 

Mio caro, io t'ho tediato lungamente e non t’ho anco detto 
nulla di quel che più mi premeva, delle cose tue. Perché le 
tue lettere hanno nella loro arguta semplicità, tanto sapor 
d’amarezza ? Se io sapessi e mi bastasse il tempo, avrei voluto 
rifar per te in buoni e placidi esametri, la vecchia epistola: 
Di tibi dederant... sapere et fari ut possis quae sentias: tu m'hai 
parlato del tuo ingegno come vuotato, della tua mente come 
esaurita, in certe paginette così sobrie e fini, ch'io non so altri 
(fuor del mio amico dalla voce sottile e dal breve gesto preciso 
che agli occhi miei par che ancora sottolinei il disegno parco 
e arguto del discorso) che ugualmente avesse potuto scriverle. 
Tu hai ingegno e facoltà di realizzar sulla carta in un modo 
che è solo tuo, quel che il tuo pensiero ha cercato: una casina, 
un giardino, e una dolce compagnia che ti seguirà non oggi 
solo o domani, ma sempre, per tutta la vita. Non basta questo 
a consolarti di molte noie, che pur sai come sieno inseparabili 
dalla tua umanità ? 

O forse i sughi venenati delle radici t’annebbiano ancora 
il cervello? Guarisci, guarisci presto, mio buon amico: e ridi 
con me di tutte quelle miserie scolastiche e professorali. % 
non hai fatto nulla oggi, ma farai domani: il buon Giusti 
t'aspetta, e si prepara a consolarti insieme con l’Ariosto € 
con Dante e con tutta la grande serena compagnia, di ogni 
fastidio di preside, di colleghi, di scolari, di famiglie. Se te ne 
fanno qualcuna grossa, la conterai agli amici: male non ce 
ne può fare mai nessuno, se non lo riceviamo noi nella nostra 
anima ferma. 

Abbuia: è ora ch'io la smetta. Ma ripiglierò presto. D'altronde, 
presto o tardi, quella che non ha bisogno di esser ripigliatà, 
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io credo, mai, è la corrispondenza della nostra amicizia: sulla 


quale riposando, t’abbraccia il tuo 
Renato. 


P.S. — Ti spedirà il prof. Gigli, del Liceo di Cesena, un 
libretto delle opere poetiche del Machiavelli: se tu potessi dirne 
due parole su un giornale o rivista, con qualche benevolenza 
(sebbene i difetti non manchino) faresti piacere anche a me — 
Se ti capita alle mani la Stampa, vedi, nel numero di domani 
v nel seguente, una conversazione con B. Croce; la firma 
Ambrosini, ma l’ho raccolta in buona parte, per aver dovuto 
ni partir di subito, io. 

— Dàmmiì presto novelle della tua residenza quando sia 
fissata. Se fosse Forlì, che bella cosa. Ma anche le altre paion 
buone. 

V. 
[Cesena, 29.9. 08]. 
Mio carissimo, 

ti serivo breve, per una notizia che non saprei a chi richie- 
dere. Sai tu di nessun posto di Ginnasio o Scuola Tecnica 
comunale resti libero prossimamente, dopo i passaggi per le 
nomine governative ? Io qui non vedo giornali nè persona infor- 
mata di queste cose: vedo solo sul mio tavolino le schede e mi 
par tanto piombo che mi coli nel cervello. Se mi capitasse un 
posticino qualunque, come lo accetterei volentieri! S'intende, 
rispondimi su quel che sai e non t’incomodare a cercare, 
E parlami, anche — se è fissata — della tua nuova destina- 
zione: pensavo, quando tu verrai su per recartici, se fosse 
possibile incontrarsi, p. es., a Bologna. 

Il tuo Renato Serra. 


VI. 


Cesena, 1 novembre 1908. 
Mio carissimo, 


per ora ti ringrazio della lettera; fra qualche giorno ti rispon- 
derò. Non ch'io abbia nulla di nuovo e di lieto da dirti, o ch'io 
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speri di alleggerirti con le mie baie la noia di codesto grigio 
paese, ma si starà un poco insieme. Metteremo in comune le 
cose nostre, e l’animo sereno. Davvero che non val la pena di 
conturbarlo per così piccola cosa: il male o il bene che ogni 
nuovo giorno ci può recare! — Io insegno, per ora senza sti- 
pendio, in una Scuola Normale, che il Comune prova di metter 
su: con molte buone intenzioni per un prossimo avvenire, 
pareggio ecc. Se son rose... Intanto non mi muovo di casa mia. 


A fra non molto. 
T'abbraccia il tuo Renato Serra. 


VII. 


[Cesena] 1.1. 09. 
Mio caro, 


non ho avuto cuore di scriverti finora. E di che t’'avrei scritto? 

Ma mi dispiacerebbe di aver lasciato passare questa giornata, 

senza averti mandato i miei auguri, e senza averti detto che 

anche ora io ti sento sempre vicino come un fratello. Il tuo 
Renato. 


Scrivimi: delle cose tue, dei tuoi studi, del professorato. 
Miì tarda di riprendere le nostre conversazioni. 


VIII. 


Cesena, 23. IL. 04. 
Mio carissimo, 

l’altra mattina, quando m'’alzai, sul tavolo della nostra 
stanza d'ingresso, dove sual essere la posta, c'erano due lettere. 
Una busta larga, col bollo di Firenze e la mano di Ambrosini; 
me l'aveva annunziata un telegramma della sera prima e 
doveva contenere un invito a lasciar Cesena, offerte e speranze 
di migliore occupazione a Firenze. Ma sull’altra busta vidi 
una letterina sottile, minuta e pulita come una mosca, con 
quel che di risentito, quasi di nervoso nel segno che pure, a 
chi intentamente riguardi, svela così bene il temperamento 
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fine e sensitivo, l’anima timida acuta e ombrosa che è così 
ricina alla mia... E io lasciai proposte e promesse, curiosità 
e ansie, e ogni altra cosa di questa stupida vita, che si chiama 
pratica, in abbandono, e mi rifugiai sereno nella tua compagnia. 
Che cosa m'importa se intorno a me tante cose sono tristi e 
tante altre noiose, incerte, buie; che cosa m'importa se pur 
dal mio amico mi giungono novelle piene di fastidio e di noia ? 
È così dolce perdere un poco di questo reo tempo insieme, e 
indugiarsi sulle orme di un pensiero ben conosciuto, riudire 
la nota voce, rivedersi e parlarsi, nel silenzio delle nostre 
anime tranquille! Questo è un bene piccolo: ma nessuno ce lo 
saprà togliere. Né la bestia del tuo direttore nè la mutria dei 
tuoi villani gontiati nè tutte le noie che abbiamo patito nè 
tutte quelle che dovremo patire ancora. 

Più ci penso, più mi persuado di una cosa, che la tristezza 
è inseparabile dalla nostra condizione di uomini, ma che le 
circostanze materiali e il contatto delle altre bestie nel branco 
non devono aver forza di crescerla. E non l’hanno. 

Ma certo esser soli, così come tu sei, è un guaio grosso. 
Iv sono solo e abbandonato, in un certo senso: lontano dalle 
biblioteche e dai musei, dalle cose belle che io amo e da quelli 
che le amano come me. Ma sono in casa mia; dove anche 
il dolore è più umano, e ha qualche dolcezza per il cuore, come 
di famigliare più antico e più discreto. Ma sono a Cesena, 
fra le cose mie, fra la gente che ho sempre praticata; e dalla 
mia finestra usata l'inverno è meno squallido a considerare 
e nei rametti dei pioppi che frusciano brulli e nudi innanzi la 
mia finestra la primavera, a questo sole che scioglie le ultime 
croste di neve e fa luccicare la scorza verdognola, sì annunzia 
più lieta. 

Ma tu come devi aver freddo in codesta odiosa cittaducola! 
Quel che mi dispiace sopra tutto è la fatica che mi dici risentir 
dalla scuola. Ed è proprio vero. Da studenti si considera la 
faccia cretina e tranquilla di buon travet del professorucolo 
che s avvia alla scuola col suo fascio di compiti corretti che 
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vien fuori dalla tasca della giacca, e si dice: in fondo, in fondo, 
far scuola è una sinecura. Un canonicato. Si può: far quello 
che sì vuole, oziare e studiare. 

Adesso me ne accorgo io, a un piccolo saggio — poichè io 
faccio un corso solo, un’ora al giorno o poco di più, in una 
scuola comunale — e te ne accorgi tu sul serio. Se si fa sul 
serio e con coscienza e con intelligenza, è una fatica che strema. 
Per sentirne meno il peso bisognerebbe essere in un’altra città, 
più viva di studi e di amici, e allora forse nel fervore di cure 
meno piccine, sì potrebbe dimenticar la scuola e aver l’animo 
alacre a cose migliori. — Ma adesso deve riuscir difficile anche 
a te. 

D'altronde non c'è altra salvezza. Te lo dico con tutta la 
serietà della mia amicizia. O la tua bimba o Virgilio. Per gente 
come noi non c'è altro. Non t’abbandonare. Almeno per un’ora 
al giorno passatela con qualcuno dei nostri vecchi, conl' Ariosto 
o con Catullo, col Petrarca o con Sofocle. E usciremo anche da 
queste angustie. Non dico grandi o gloriosi; ma uguali a noi, 
e con una amarezza temperata di qualche gioia. Scusa se tronco 
la lettera a mezzo: ma la riprenderò. E tu scrivimi. Che ne è 
del Giusti? che ne è dei tuoi propositi classici? T’abbraccia 

1l tuo Renato. 


TX. 
| Cesena, Pasqua del 1909. 
Mio carissimo, 

spero che la mia lettera t'abbia a trovare ancora costì. 
E serivo breve, oggi, perchè mi saprebbe male rubarti anche 
un quarto d'ora di queste giornate: basta che tu mi ricordi. 
A conversare dei nostri piccoli guai e delle nostre ‘speranze 
leeciere avremo tanto tempo dopo! 

I pioppi del mio viale, i buoni pioppi consiglieri ed amici, 
che ombreggiano stamane delle prime sfumature di un tenero 
verde le loro cime snelle e nude nell'aria chiara, mi dicono 
che ora non giova parlare di scuole e di concorsi, di libri e di 
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seccature, giova bere con gli occhi questa allegrezza di tante 
cose novelle, pulite e lucenti, giova godersi i prestigi di queste 
nuvole fresche trascorrenti in un cielo di perla, e pensare all’a- 
mico che forse in un giardino ben noto si ristora di immagini 
beate. 

[o devo dirti che ho ricevuto il tuo bel fascicolone: il quale 
tn dalle prime righe m’ha fatto ritrovare deliziosamente 
un senso di quel cipiglio meticoloso e stizzoso che prendeva 
un viso ch'io conosco davanti a certe fatiche cui l’animo 
squisito fastidiva e la onestà incorruttibile non poteva rasse- 
ynarsi a non compiere alla perfezione. 

Non è questa certo fatica inutile o indegna di te: nè tu l'hai 
fatta con la sola materiale esattezza di un preparatore di 
edizione critica; e poi, quel che più monta è bene aver fatto 
esperienza piena di quello che poi si vorrà scansare e combat- 
tere, e potere questa esperienza sul muso di chi ti richiami 
alle sane norme scientifiche sbattere nel formato degli Atti 
della R. Accademia dei Lincei. Senza contare i concorsi, che 
bisogna pure subire. ! 

Se non ti dispiace, io farò della tua Memoria un cenno sulla 
Romagna: la quale accenna a diventare un po’ meno clande- 
stina. Te ne manderò fra qualche giorno due fascicoli in cuì 
e uno studio mio sul Paseoli e varie altre cosette; della prima 
puntata m'hanno seritto parecchi, fra gli altri Prezzolini 
quello della Voce) da Firenze, con parole @ profferte in vero 
troppo grandi, ma con una simpatia che m'ha fatto piacere. 
Così dunque, a chi cerca le cose mie sulla Romagna, parlerò 
del mio Carli; e unirò insieme gli « Studi sul testo » con l« Ab- 
+ Dozzo autografo ». 

Per una recensione tecnica sarebbe un po’ tardi; ma per le 
chiacchere che farò io, si vien sempre a tempo. 

Ho detto che non ti voglio annoiare, aggiungo, che dopo un 
monte di noie e di incertezze e di brighe, pare che la mia situa- 
zione a Cesena e alla Scuola Normale si debba accomodare 
alla fine in modo abbastanza soddisfacente. (Per tutto il mese 


17 — Giurnale storico, LXXNNXNIX, fasc. 267. 
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scorso non t’ho scritto per aspettare una definizione che mi 
faceva fiottare tra i pensieri e gli umori più diversi : ci pensi 
tu al tuo Serra costretto a fermare il suo animo vagabondo 
entro i termini di una nomina e di un incarico ?). 


E ti abbraccio: 
il tuo Renato. 


Accompagnerò quei due fascicoli con una lettera. 


Nota. — Questo « bel fascicolone » era il Contributo agli studi sul 
testo delle « Storie fiorentine » di N. Machiacelli, Roma, 1909 (estr. dalle 
Memorie della Reale Accademia dei Lincei). Di questo lavoro, come 
dell’altro, anteriore, del Carli su L’abbozzo autografo frammentario 
delle « Storie fiorentine » di N. Machiavelli, Pisa, 1907 (estratto dagli 
Annali della R. Scuola Normale Super. di Pisa) scrisse ampiamente 
il Serra ne La Romagna (a. VIII, fasc. 1-2, genn.-febbr. 1910), come s'è 
detto nella introduzione a queste lettere. 


X. 
4 maggio 1909. 
Mio carissimo, 

due righe per accompagnarti la Fomagna con qualche cosa 
mia. Lo studio su Pascoli, nella prima parte, è piaciuto a molti 
più ch’io non credessi: anche al Croce, che ne ha scritto a un 
amico mio. Tu vedrai che tutt’insieme è disuguale (sconciato 
dallo stampatore orribilmente: scusa se non lo correggo), 
affrettato in qualche punto, e sopratutto guasto dalla necessità, 
di cui non avevo tenuto conto, di dividerlo in due puntate. 
Del resto, tu sai bene ch'io stampo questa roba per compia- 
cere il direttore della Rivista e per avere un po’ di cartaccia 
da salvar le apparenze in un concorso qui — che sarà alquanto 
pro forma. Chi mi ’conosce e mi vuol bene, può trovare 
anche in quelle pagine qualche orma di me, e, senza badare 
al pregio vero, pure in qualche modo averle care. Con questo 
animo le mando a te; oggi che mi manca il tempo materiale a 
una più lunga conversazione... Ho sulle braccia (insieme con 
im collega del Liceo di qui, discepolo del Croce) l’impresa di 
un manuale di filosofia per i Licei: che s’affida agli incitamenti 
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del Croce e alle stampe del Laterza. Roba scolastica e per 
yuadagno (sarà poi vero ?): ma ch’io non so fare senza onestà 
di lavoro e senza una certa originalità di vedute, che pur 
debbo conciliare fin dove posso con un indirizzo sistematico, 
che non è precisamente il mio. Ma l’essenziale è che tutto questo 
deve essere spacciato prima di agosto: e fra due giorni un saggio 
del manoscritto deve essere spedito per conchiudere. Alla 
prima giornata libera, dunque. | 

Tuo Renato. 


Nota. — Il collega del Liceo di Cesena e collaboratore al Serra nel 
preparare il manuale di filosofia, era Armando Carlini, oggi insegnante 
nell'Università di Pisa. Un bel documento dell’amicizia e della stima 
vhe aveva per lui, ci ha lasciato il Serra nell'ampia prefazione (pre- 
fazione e insieme geniale e sapiente recensione critica) da lui data al 
Carlini per la sua notevole monografia giovanile su Fra Michelino e 
la sua eresia, Bologna, Zanichelli, 1912. Al quale proposito giova no- 
tare: cesenate, il minorita protagonista della monografia; cesenate, il 
dedicatario di essa, il senatore Gaspare Finali, come cesenate l’autore 
della prefazione, nonchè bibliotecario di quella Malatestiana nella 
quale l’opera era stata per gran parte elaborata. 


XI. : 


[Cesena, 9.5. 09]. 
Mio carissimo, 


premessa: il Gentile al quale il Croce aveva affidato il nostro 
lavoro per un giudizio definitivo, si è rifiutato di esaminarlo 
a priori, per molte ottime ragioni didattiche; e noi, o almeno io, 
ho mandato a monte ogni cosa. Ergo ho ripreso le mie occupa- 
zioni svariate e inconcludenti: fra l’altro, m'è venuta voglia 
di fare un concorso. Tanto per sport, per sapere che cosa siano 
gli esami: restando qui, penso che fra tre o quattro anni potrei, 
se ne ho voglia e se mi decido a mettere] insieme una scorta 
di titoli di un peso sufficiente, ritentare la prova con il vantaggio 
dell'esperienza e con qualche speranza. E se prenderò un’altra 
strada sarà poco male aver dato un esame di più; mi sarò sva- 
gato un poco, magari avrò avuto l'occasione di passar qualche 
giorno con te. 
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[Dimmi, ti prego, che cosa debbo fare, quali documenti 
debbo procurarmi, dove debbo spedirli, entro che termine: 
O piuttosto, dove posso trovare chiarimenti in proposito. Io 
sono affatto digiuno e innocente di tutte queste cose... S'in- 
tende, a tuo comodo, e se non ti riesce di troppo disturbo]. 
Anzi, no, mi viene in mente che c’è un collega qui al quale 
posso chiedere ogni informazione. Piuttosto dimmi se vera- 
mente farai anche tu gli esami e quali. Mi pare che se non la 
spunti tu, chi dovrà spuntarla ? Se in nulla ti potrò giovare 


per qualche punto della preparazione... 
. tuo Renato. 


XII. 


[Cesena . 21.5. 09). 
Mio carissimo, 


conosco un tale che si è sorpreso a rileggere la tua ultima 
cartolina con un così beato, nel suo segreto, sorriso di conten- 
tezza, che quasi ancora non se ne sapeva far capace. — « 0 an 
tica e stolta bestia, che ti credevi esser savia, vedi che niuno 
dei movimenti umani è alieno da te: ecco sei vinta da quella 
che più ti fingevi lontana, vanità letteraria... ». — Ma non era 
vanità né solletico dell'irritabile genus: voglio esser giusto con 
me stesso e non invidiarmi questa piccola gioia. Non dalla 
lode nasceva, ma dal consentimento e dalla conversazione di 
chi mi è tanto caro. 

Ebbi le tune due proprio sul punto di partire per Bologna — 
dove andai a vedere l’arrivo dei ciclisti del « Giro », e poi per 
Firenze. Arrivai di notte tardi e non mi potevo stancare di 
girellar per i lungarni... mi riscotevo di tratto in tratto, e mi 
pareva di non essermi mai più mosso di lì, mi pareva... Ma ho 
preso una cartolina a punto per non abbandonarmi alle fan- 
tasticherie! 

Il tuo Giusti — te ne accenno qui perchè non mi pare che 
potrei senza allettazione nella Romagna (non ho ricevuto la 
miscellanea Cian) — è una cosina piena di garbo; nell'ultima 
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pagina sento un sapore di tuo, che mi piace assai. Penso anche 
all'articolone del Giornale Storico che non sarà poi così pedan- 
tesco come tu dici. Faticoso certo: penso la faccia che facevi 
certi giorni uscendo dalla Nazionale. Se non che mi pare di 
averti veduto stizzire molto più sulle edizioni e sulla biblio- 
grafia: e dei manoscritti ricordo solo notizie gustose e interes- 
santi. Auguri dunque. E a rivederci a Roma! T’abbraccia il 
tuo Renato. 

Nota. — La « Miscellanea Cian » è quella che col titolo A Vittorio 
Cian i suot scolari dell'Università di Pisa (1900-1908) vide la luce in 
Pisa, tip. Mariotti, 1909. Essa contiene un saggio gustoso del Carli, 
Giuseppe Giusti romanziere?, riguardante l’abbozzo di un romanzo su 
Corso Donati, trovato fra i manoscritti autografi del Giusti, posseduti 
dall'Accademia della Crusca. 

— «L'articolone del Giornale Storico » è quello Zntorno ad alcuni 
autografi di Giuseppe Giusti, pubblicato nel vol. LIV (1909) del detto 


Giornale. 


XIII. 


Cesena, 31 maggio 1909. —, 
Mio carissimo, 


ieri ho spedito a Roma, molto dispettosamente, un fascio 
di cartaccie legali; e la noia di averle procacciate e il rammarico 
dei denari così male gettati in quella selva cavillosa, dove le 
iarche germogliano dai bolli, e ì bolli dalle autenticazioni, e 
dagli attestati i certificati senza fine mai, non mi pesava meno 
del pensiero di quei due o tre mesi che pur dovrò spendere a 
prepararmi a un esame, dal quale sono certo di non poter 
cavar nulla. 

D'altronde ormai era detta; a casa mia ci contavano; non 
cera più via di ritrarsi. Speriamo che ci siano presto i concorsi 
per le tecniche (dicono che s’apriranno a 46 posti per le grandi 
sedi, e se voialtri passerete alle grandi, dovrà ben farsi qualche 
buco nelle piccole! E poi con un po’ di fortuna, si potrebbe 
spuntarla anche nelle sedi grandi) e che l'apparecchio, e la 
esperienza fatta di me e degli esaminatori in questo primo 
incontro, mi giovi poi al seguente. 
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14 giugno. — Come accade ch’io riprenda a due settimane 
di distanza una lettera incominciata con tanta pienezza di 
cose e di pensieri e di fastidi da scaricare sopra la benigna 
« audienza » del mio Plinio ? 

Sarebbe lungo a dire; dell’accidente che m'’interruppe lo 
scrivere non ricordo. Ricordo questi giorni pieni di faccende, 
dalla Scuola Normale che non si doveva far più e ora, ottenuto 
dal Ministero di far senza complementare, torna ad agitarsi 
e a me ne toccano cento cure: un comitato per il Cinquante- 
nario della dipartita dei papalini di qui, in cui son caduto 
per distrazione una sera, avendo dimenticato di spedire il mio 
biglietto di adesione e scuse, e mi son trovato alla fine, dopo 
aver detto il sentimento mio contro le vanità anarchiche e 
popolaresche che confondevano l’adunanza, mi son trovato 
a sentirmi dare ragione e incarichi; fra gli altri, di andare a 
Bologna dal Pascoli per richiederlo del discorso commemorativo. 
Che gita curiosa! -/L2/./.2/L2L 

E quante altre cose ancora, in casa e intorno, fino all’altro 
ieri quando ,una lettera di Gasperoni che annunziava officio- 
samente il suo ritiro dalla Biblioteca pare — dico, pare, per 
non preoccupare il volere di Zeùs, ma la cosa è quasi fatta — 
che mi abbia ridato quel posto che mi lasciai sfuggire l’altro 
anno. Ora, biblioteca di Cesena per me vuol dire casa mia, 
quiete, liberazione da ogni pensiero meccanico, concorsì, titoli, 
stampare, brigare... È una bella cosa. Fra poco spero di poter- 
tene parlare più con più certezza. 

Non è ancora uscita la Romagna di maggio, e non so proprio 
quando uscirà quel numero di giugno che deve contenere le 
recensioni alla roba tua e al volume Cian. Mi piacque la notizia 
del Corriere; ed era giusta. La cosa migliore del volume, per 
garbo, è la tua; e la più interessante quella su lo Scalvini. — 
Su te, sui ricordi fiorentini, sulla questione in genere dell’indi- 
rizzo dei nostri studi e sulla figura del giovine umanista come 
la lasciano le nostre senole, mi sono allargato scrivendo più 
fantasticamente che non sia solito a recensioni. Probabilmente 
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toglierò di sulle bozze; così come ho tagliato via, dalla recensione 
del Croce di Prezzolini un bozzetto dei crociani alle Università 
(con relativo dialogo Rabizzani - se non erro - Mazzoni intorno 
al plagio) che avevo tratteggiato con un certo gusto e non senza 
malizia; ma, per quanto clandestina sia la rivista, non voglio 
poi creare impicci al Direttore che se la passa appunto in mezzo 
a quel professorame come il miglior « brigante » del mondo 
(nel senso vecchio). 

Non so se hai veduto sulla Voce certe sassate tiratemi da 
quegli amici; dove la benignità dell’intenzione è pareggiata 
soltanto dalla goffaggine dell’effetto. M’è dispiaciuto per loro; 
hanno già abbastanza, su quel foglio, difetti e noie senza doversi 
addossare anche il ridicolo di dimostrare gli ingegni non cono- 
sciuti... e non esistenti. Ma tutto questo importa assai poco. 

Che le scuole siano per finire e che tu sia sul punto di volar- 
tene fuor di codeste paludi al bel sole e all’aria e alla marina 
di Pisa, e ai tuoi e alla tua dolce bambina, questo importa 
e mi (fa) piacere a pensare. E allora ci scriveremo con più 
ozio e, anche, con più dignitate! | 

Tabbraccia il tuo i . Renato. 


Nota. — « Fuor di codeste paludi », allusione, espressa in forma 
esagerata, a Mortara, dove insegnava il Carli. 


XIV. 


[Cesena, 28 .-.8. 09]. 
Mio carissimo, 


due righe sole: ma fra poco ti cadrà fra capo e collo il let- 
terone. 

È un mese forse che non mi son seduto a questa tavola: 
e la peana si rigira assai goffamente fra le dita abbronzate 
e più usate ormai al manubrio della bicicletta e alle spume salse 
che le fiorivano nelle lunghe nuotate. 

La testa mi ronza di tutto quello che vorrei rispondere o 
cercare o contare ai miei amici lontani: ma pazienza! un poco 
per volta... 
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Intanto ti abbraccio per l’allegrezza della buona nuova: 
a Faenza! ossia, insieme tutte le volte che vorremo. È forse, 
come soggiorno, la migliore città di Romagna: m’avvertirai 
quando tu venga — dopo la prima metà di settembre, in cui 
avrò da prender la consegna della Biblioteca. A ben presto. 

| Il tuo Renato. 


XV. 


[Cesena, 11.9. 09]. 
Carissimo, 


quod bonum felix faustum fortunatum sit! 


Ad altra volta le chiacchere. Penso di esserti vicino e di 
abbracciarti in silenzio col cuore pieno di contentezza e di 
auguri. Il tuo Renato. 


Nota. — Per le nozze del Carli. 


XVI. 


Cesena, 10 dic. 1909. 
Mio buon amico, 


la partecipazione del tuo lutto mi è giunta proprio in questi 
giorni che ricordano e rinnovano nella mia casa un dolore ancor 
troppo grande. 

A questo tuo, che viene a colpire così presto nella persona 
della tua compagna, la tua piccola nuova famiglia, non voglio 
aggiungere consolazioni di parole. Tu sai quanto bene ti voglio, 
e che mi dolgo con te. 

Dimmi, quando ti parrà, qualche cosa di tuo: è tanto tempo 
che non ci prendiamo un poco di ozio letterario insieme, secondo 
la buona vecchia usanza fiorentina ! 

Colpa mia, anche: ma non tutta. Te ne scriverò a miglior 


tempo. 
T'abbraccia il tuo Renato. 
Vota. — Per la morte della suocera del Carli. Il «dolore ancora 


troppo grande », cui accenna il Serra, era quello per la recente morte 
della sorella. 
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XVII. 
Pa [Cesena, 3.3. 10). 
Mio carissimo, 
finalmente! un saluto e un abbraccio dal tuo amico; che 
del resto si troverebbe molto imbarazzato a dartelo (l’ab- 
braccio!) in questo momento senza precipitarti addosso da 
tutta l'altezza della sua scarna e barcollante persona. È la 
prima volta che mi alzo, da gennaio in qua. 

Ma non ho paura. I pioppi davanti la mia finestra comin- 
ciano a gonfiare e inverdire la loro vecchia corteccia grigia. 
La primavera è vicina. E primavera viene in qualche maniera 
a trovarsi a significare — salute e gita a Faenza e lunghe 
chiaccherate col mio Plinio: il tuo Renato. 

P. S. — Mio fratello non t'ha più scritto perchè è tornato 
a Bologna. 

.Vota. — Renato, convalescente, è in vena di scherzare. Nell'ultimo 
periodo ricorre la parodia canzonatoria della quale s'è già toccato. 
Alla malattia di Renato si riferisce una lettera che, per incarico suo, 
scrisse al Carli il fratello Africo, da Cesena, in data del 20 novembre. 


« Mio fratello Renato (diceva) è un mese che si trova a letto per una 
« broncopneumonite influenzale e non sta ancora bene... ». 


XVIII. 
[Cesena, 12.5. 10]. 
Mio Carissimo, 

come farò a scusarmi? volevo venire e non scrivere. Ma tu 
sai che uomo son io, inetto a vincere le più piccole difficoltà, 
buono solo a rimetter le cose da un giorno all’altro; a pensarle 
spesso e non farle mai... Appena il tempo si sia rimesso, giuro 
che ti verrò a trovare. Ne ho troppo voglia. In questi giorni 
ho conversato, fantasticamente, con te: ho ricopiato e mandato 
al tipografo, finalmente!, le recensioni sulle cose tue. (Anche 
quella sulla Miscellanea Cian; ma non deve essere stampata 
nello stesso fascicolo). Spero che le leggerai volentieri. Ti 

abbraccia il tuo Renato. 


Nota. — La recensione sulla Miscellanea non fu più stampata, ch'io 
sappia. 
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XIX. 


[Cesena, 8.6. 10). 
Mio carissimo, 

hai veduto la Romagna, con la famosa recensione ? Fra poco 
spero di mandartene gli estratti. Non so che uso potrai farne; 
perchè non è una recensione delle solite, e c'è dentro qualche 
frase che a qualcuno de’ tuoi amici potrebbe spiacere. Non a 
te, io spero. E prendila come una lettera; meglio come una 
chiaccherata fra me e te, senza nessuno che ci senta. Così 
l'ho sentita, scrivendola, non senza compiacimento. 

Ambrosini me ne dice mirabilia: e vorrebbe conoscerti. 
Forse avremo bisogno di te per un nostro progetto, di cui ti 
parlerò. 

A proposito: questi son giorni di cui uno intero io non so 
quando possa adoperare a mia voglia. Ma almeno per due 
ore, dopo tanto che si dice, dobbiamo stare insieme. Dammi 
un giorno, un pomeriggio in cui tu sia libero dalla scuola 
verso le 5, le 6: e io vengo in bicicletta. T’abbraccia il 

tuo Renato. 


P. S. — Gli estratti — mi scrivono — non li hanno potuti, 
voluti fare. Ora richiedo dei fascicoli che ti manderò. 


XX. 


5 luglio 1910, 
Carissimo, 

ho indugiato a scriverti un giorno e un altro, aspettando 
di poter mandare insieme con la lettera quell’estratto del 
Panzini che a ogni momento doveva esser pronto, e nel quale 
speravo che qualche pagina, quasi continuando le nostre chiac- 
chere usate, non avesse a spiacerti. Ma questo ora importa 
meno: te lo manderò a Pisa. 

Torno al mio principio che voleva essere, secondo è costume, 
di ringraziare della ospitalità... Ma anche a ciò non bisognano 
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molte parole; così natural cosa mi pare che tu mostri di 
accogliermi lietamente e di volermi bene, come anch’io te ne 
voglio. 

Ti prego di partecipare le mie scuse e_le mie grazie alla gen- 
tilezza della tua signora e di tua sorella, che sanno così bene 
rendere al tuo piccolo nido l’aria più famigliarmente amica. 

Come sono contento d’averlo veduto! Quando penso alla 
stanzetta silenziosa e ombrosa in cui il mio Plinio mì offriva 
insieme le buone tagliatelle di Romagna e l’arguto parlare 
toscano anche più buono, mi pare di sentirmi ristorato io stesso 
della tua pace. Quello era il luogo fatto per te e che tu a quello 
eri nato, lasciami sgrammaticare un poco dietro al ricordo del 
nostro vecchio grande amico, con la tua mogliettina da canto 
e aspettando il tuo bimbo, coi lavori tuoi sottili e con le gentili 
letture preparate sul tavolino, le stizze e le malinconie di un 
tempo non passano più verso te se non come passa il sole 
attraverso le persiane verdi socchiuse, con un bagliore quieto 
che dentro fa l’ombra quasi più fresca. E fuori cantano le cicale. 
(hi sa che un giorno o l’altro non si trovi ozio e animo da ascol- 
tare anche quello che dicono esse, le cantatrici instancabili 
che davano a Socrate la compagnia delle Muse! Questa è una 
mattina che, se non la smetto, mi va a finire in caccia di rime. 
E ho un mucchio di manoscritti, di un vecchio prete umanista, 
da schedare numerare e descrivere. 

T'abbraccia il tuo Renato. 

Nota. — Il « vecchio grande amico » era, si capisce, il Machiavelli. 

Da Cavarzano, il 24 ag.1910 [con timbro postale da Belluno, 26.8.10] 


Renato inviava una cartolina illustrata, con veduta di Belluno e « saluti 
da un richiamato! Renato ». 


XXI. 
[Cesena, 18,11. 10). 
Carissimo, 


come si può essere così carichi di peccati e insieme così 
privi, non dico di dispiacere, ma di vergogna ? Eppure mi pare 
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che il mio Plinio mi debba oramai conoscere tanto bene da per- 
donarmi senza molta fatica. A un altro non mi arrischierei 
di dire che nel momento stesso in cui m’assaliva il rimorso 
della lettera non scritta, il viso dell'amico così caro e tranquillo 
bastava a consolarmi e pareva che indulgesse alla mia pigrizia; 
a te lo dico e mi sembra quasi di dovere esser creduto. Questo 
non toglie che io debba celebrare gli uffici dell’espiazione con 
una lettera che tarderà poco, e anche con una visita; come spero, 
e ne ho bisogno. Allora mi farò perdonare anche dal piccino... 


Credimi tutto tuo 
Renato. 


XXII. 


[Cesena, 21.11. 10]. 
Mio carissimo, 

breve, perchè spero di vederti presto. Ho quasi combinato 
di scrivere per la collezione dei contemporanei un « Alfredo 
Oriani ». Mi bisogna venire a Faenza, forse anche a Casola, 
per raccogliere dalla bocca di chi l’ha conosciuto, notizie precise 
della vita. Il mio ritratto sarà sopra tutto letterario, l’uomo 
non comparirà molto; ma io voglio averlo conosciuto. Vorrei 
sapere da te se conosci qualcuno degli Orianisti, per es., il 
prof. Napoleone Albenghi (?) o altri che mi possa rispondere: 
e poi dimmi in quali giorni della settimana sei più libero, sì 
che, se vengo, si possa stare un poco di tempo insieme. 

Ho un mondo di chiacchere da contarti. Niente material. 
mente che importi; sto bene, bado al mio ufficio, ai miei libri 
e alle mie fantasie... Penso spesso ai miei amici... e scrivo poco. 

Ti prego di ricordarmi, con infinite scuse, a tua moglie 
(e il piccino, come sta? vuol diventare un buon romagnoletto, 
robusto e strillone ?); e t’'abbraccio. 

Il tuo Renato. 


Nota. — Dell’Alberghi (non A/benghi) fu pubblicata una scelta di 
Rime e poesie, a cura di P. Zama, in Faenza, tip. Montanari, 1926. 
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XXIII. 


[Cesena, 7.12. 10]. 
Carissimo, 
grazie infinite. La tua nuova cartolina m’ha servito a rin- 
tracciare la vecchia, che era giunta a casa mia con la seconda 
posta, e confusa con altre sul mio tavolino m’era sfuggita. 
Sarei venuto domani molto volentieri. Ma non son pronto. 
Bisognerà aspettare domenica, o questa, o quest'altra al più 
tardi. 
Ringrazia anche Lega. Ricordami ai tuoi. 
T'abbraccia il tuo Renato. 


Nota. — Il prof. Gino Lega, allora insegnante, come il Carli, di let- 
tere italiane nella Scuola tecnica di Faenza. 


XXIV. 


[Cesena, 10.12. 10). 
Carissimo, 


mi dispiace di darti tanto disturbo. Ma ecco: posdomani 
non son certo di poter venire e rimetto come più sicura la gita 
a quest'altra domenica. 

Aspetto fra giorni Ambrosini, che si fermerà un poco a casa 
mia per lavorare insieme. Vedremo che si combina. È un bel 
pezzo che non faccio niente! 

T'abbraccia 

il tuo Renato. 


XXV. 


Sabato, [Cesena, 17.12. 10]. 
Carissimo, 
è arrivato qui Ambrosini e abbiamo cominciato a serivere 
insieme. Non mi posso muovere domani. Seusa se non t'ho 


avvertito prima. A rivederci, tuo 
Renato. 
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XXVI. 


Cesena, 3-2-1911. 
Mio caro Plinio, 


e questa è la lettera che mi promettevo da tanti giorni di 
scriverti! 
Ti ringrazio e ti abbraccio: 
tuo Renato. 


Nota. — In carta di lutto, per la morte del padre, medico, avve- 
nuta in circostanze tragiche, alla stazione di Cesena. 


XXVII. 


Cesena, 27 febbr. 1911. 
Mio carissimo, 


sono uscito un poco fuori, con un’aria dolce e vento aspro, 
che butta in faccia tutta la polvere dell’invernata. Aria fioren- 
tina, che mi faceva pensare al mio amico. Ti ringrazio di quel 
che m’hai scritto, e ho gran voglia di venire a trovarti. Oramai 
la casa è tornata quieta. Siamo fatti così, si riprende la solita 
strada, si accetta di vivere, anche se quello che è accaduto 
debba essere oramai una parte naturale della vita di tutti i 
giorni. Passano per l’anima a lunghi intervalli brividi, in cui 
il pensiero si sprofonda; poi tutto è velato dal rumore del giorno, 
e si tira via. 

Avrei in mente di venir costì domenica, quest’altra; 12 marzo, 
se non sbaglio. Forse porterò la bicicletta con l’intenzione di 
spingermi nel pomeriggio verso Casola, a veder la. vallata. 
Chè ho anche quello scritto su Oriani, quasi finito, e vorrei 
sbrigarmene presto. Ma ci ripenserò. A ogni modo, voglio 
passare qualche ora con te. 

Scrivimi un poco più a lungo, se ti resta tempo, delle cose 
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tue. Ricordami ai tuoi, presso al tuo bimbo di cui mi hai fatto 
sentire tanto gentilmente la presenza. 
Tuo Renato. 


P.S.— Mandami un’altra volta il tuo indirizzo. 


Nota. — Lo « scritto su Oriani », purtroppo, non fu compiuto. Quanto 
ce n'è rimasto, vide la luce nel vol. IV degli Scritti ined. di R. Serra, 
pp. 163-256, col titolo Abbozzo di un saggio su A. Oriani. Alcune no- 
tevoli pagine sul solitario di Casola ci ha lasciato il Serra ne Le Lettere, 
vol. III delle Opere, Roma, La Voce, 1920, pp. 46-8. 


XXVIII. 


Venerdì sera [Cesena, 10.3 .11]. 
Mio caro Plinio, 


stavo per impostare la cartolina che t’avvisava della mia 
venuta quando mi capita un avviso del Pretore che domenica 
verrà a casa mia per certe deposizioni e atti a cui deve esser 
presente insieme con la mamma, che non potrebbe uscire, 
anche mio cognato, in rappresentanza dei nipotini: egli era in 
Toscana e sarà qui solo domenica. Oh quante cose noiose se 
non fossero troppo tristi! quante formalità e strascichi per 
quello che è così irrimediabilmente semplice. 

Da te verrò quest'altra domenica, 19. Avevo fatto i miei 
conti su questa mattinata da passare insieme, consolatamente. 
Speriamo che non nasca più altro. 

Scusami e ricordami ai tuoi. 


Tutto tuo Renato. 
Nalutami tanto Lega. 


XXIX. 
20 marzo 1911, Cesena. 


Mio carissimo, 


ti scrivo nell’ufficio che pare ancora turbato dalla scossa e 
dal rombo. Questo terremoto comincia a fare una impressione 
un po strana. 
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La sensazione della buona e sicura e pacifica terra sotto i 
suoi piedi è una di quelle che l’uomo abbandona meno volen- 
tieri. Speriamo che passi. Del resto, oxG5 6vrapg, l’uomo! Fra 
tante ombre le più grate sono quelle dell'amicizia. E io mi con- 
solo molto ricordando la tua casina gaia, e la cara accoglienza 
di te e della tua signora e gli occhioni turchini e lucenti del 
giovine sire Enzo. Dàgli un bacio per me e credimi tutto tuo 

Renato. 


pra 


Nota. — L’uomo, sogno di ombra, la nota definizione greca, che è 
nelle Pitie di Pindaro. 


XXX. 
Cesena, 16 dic. 191, 
Mio carissimo, 

Pescia dunque! questo nome mi frullava in testa, insieme 
col tuo. Ma la mia memoria è sempre così vaga, e le mie carte 
così in disordine! e m’era nato il sospetto che tu di Pescia 
m'avessi parlato, sì, ma per qualche proposito Giustiano. 
Così, la pigrizia aiutando, aspettavo le vacanze di Natale per 
scrivere a Pisa. 

Ahimé, sono così avvezzo a pensare tante cose belle e a 
non farne mai nessuna, che mi ero quasi rassegnato anche a 
questo, di portare nella mente la tua amicizia sempre arguta e 
cara, senza tentare neanche di riscuoterla dal peso di questo 
ozio e noia che tutti i giorni mi vince. 

Così è passata l'estate e poi l’autunno in una leggerezza 
ragabonda, che si è cambiata a poco a poco con l’accidia delle 
stagioni più ingrate; senza lavorare e senza scrivere e senza 
far quasi niente di bene, conversando coi miei libri e coi miei 
amici solo in qualehe ora vaga, che bastava a consolarmi senza 
seeuito. 

Così per poco non mi accadeva di andarmene all’altro mondo, 
insalutato e pieno di rammarico, lasciando al mio buon Plinio 
un'immagine di me molto diversa dal vero. 
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Mio buon Plinio, scusa se l’anima! divorsum, dormitan8s, 
o dormitanti simile... ti lascia così in tronco. Ma riprenderà 


presto. E intanto t’abbraccia: il tuo 
Renato. 


XXXI. 


[Cesena, dicembre 1912]. 
Mio caro Plinio, 
uno dopo l’altro, il destino ci raggiunge con lo stesso dolore; 
e questo non toglie nulla all’iniquità. Del resto è inutile parlare 
di certe cose. 


Volevo dirti che penso a te e ti voglio bene. Con ogni buon 
augurio per quelli che restano e ti consoleranno.. 


Ti scriverò presto, non più da Cesena (sto per lasciarla). 
T'abbraccia il tuo 

Renato. 
Nota. — Per la morte del padre di Plinio. 


A complemento della Nota alla Lett. III, vedasi il Dizionario 
bio-bibliografico Italiano ossia Repertorio biografico della Storia d’Italia 
dal 476 al 1900 edito da Leone CAETANI Principe di Teano, Bollet- 
tino n. 1, Roma, giugno 1908 (In fine: Roma, 1908, Casa Editrice 
Italiana, via XX Settembre, 121-122). Fra i «collaboratori effettivi » 
a tutto il mese di maggio 1908, vi figura, per Firenze, anche il 
dott. Renato Serra, via Laura, 7, al quale era stato assegnato lo 
spoglio delle Forschungen zur dilteren Geschichte Florenz del Davidsohn. 


18 — Giornale storico, LKXXXIX, fasc. 267. 
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1. — Il valore poetico de “ La Caduta ,,. 


I. Le richieste opportune e parche e la povertà sdegnosa. — II. L’incoe- 
renza del soccorritore. — III. L’anima e il valore dell’ode. 


I. 


Sono ben noti i fatti onde il Parini tolse occasione alla 
Caduta (1); non sarà tuttavia inutile raccoglier rapidamente 
le notizie più importanti, per liberar dalle quistioni laterali 
l'argomento di questo saggio. 

Le condizioni economiche del poeta già celebre non erano 
ancora soddisfacerti. I bisogni non eran pochi né lievi in quel 
declinare dell’età, quando gli acciacchi soliti crescevano e 
s'aggravavano, mentre le entrate rimanevano piuttosto ri- 


BIBLIOGRAFIA MINIMA. — a) G. P., Opere pubblicate e illustrate da 
F. REINA, voll. 6, Milano, 1801-4; Prose a cura di E. BeLLORINI, 
voll. 2, Bari, 1913-5; Tutte le opere edite e inedite raccolte da 
G. Mazzoni, Firenze, 1925 [il vol. mi giunge mentre sto copiando 
queste note]. — d) G. CarbUCCI, Saggio di bibliografia pariniana, 
nel P. Minore, 349-509; G. Mazzoni, indicazioni bibliografiche in 
Opere s. c., LI-LVI. 


(1) Fr. DE SANCTIS, G. P.[1871] nei Nuovi saggi critici; O. TARGIONI 
Tozzetti, « La Caduta » di G. P., Livorno, 1881; G. CANNA, D’una re- 
cente critica dell'ode del P. « La Caduta », nei Rend. R. Ist. Lomb. Sc. e 
Lett., s. IL, vol. XXI, 614-9, 1888; G. Carpbucci, La Caduta [1904], 
nel P. Maggiore, 3597-89. — Dei varì commenti non occorre dar l’elenco, 
che è nolo a ognuno. 
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strette(1). Né a lui parevano abbastanza sia che considerasse ]a 
sua opera di poeta civile, sia che considerasse i varî incarichi 
ordinari e straordinarî avuti dal governo; e lo diceva chiaro. 

Nel 1783, scrivendo « senza pusillanimità e senza iattanza » 
al ministro plenipotenziario Wilczek, come pare, ricorda quello 
che ha dato allo Stato. Oltre ad aver per quattordici anni 
insegnato «con esattezza e zelo » alle Scuole Palatine, ha 
scritto lo statuto dell’Accademia di Belle Arti, ha collaborato 
col Beccaria e col conte Secchi a formare lo statuto della 
Società patriottica; membro della commissione letteraria per 
la formazione dei libri elementari scolastici, sulle memorie sue 
e dei colleghi ha steso il programma di lavoro da seguirsi, e 
all'attuazione di esso ha lavorato egli stesso per lo spazio di 
tre anni; per le nozze di Ferdinando d’Austria ha composto 
l'Ascanio in Alba; si è prestato come ha potuto a fornir argo- 
menti figurativi allo scultore Franchi e al pittore Martini, — 
e per tutti questi svariati incarichi non ha ricevuto nessuna 
retribuzione. Ora « egli è privo di patrimonio, inoltrato nel- 
«l'età, infermo delle gambe, cagionevole di salute, e, sebbene 
«contento della mediocrità, teme d’andare incontro ad una 
« vecchiezza più d'ogn’altra incomoda e male assistita ». 
Perciò nell’assegnare i benefizi vacanti, si ricordino di lui (2). 


(1) Si ricordi: dal 1754 godeva una pensione di 224 lire per legato 
della zia Anna Maria e una di 104 per legato Appiani, dal 1769 perce- 
piva lo stipendio di lire 2000 come professore alle Scuole Palatine, e 
dal 1772 un benefizio di circa 160 lire in Vaprio, da una casetta di 
Bosisio ricavava 40 lire (lire milanesi queste come le altre), e dal 1776 
godeva una pensione papale di 50 scudi romani e quattro stanze di 
abitazione nel palazzo di Brera. 

Per l'entrate, G. P., lett. 5 dic. 1773, in Prose, II, 167-9; Testamento, 
ivi, 271-4; Znventario della sostanza lasciuta, nelle Opere ed. e in., 1032; 
pel beneficio in Vaprio, ivi, n° LXVIII, 1029. — Per l’abitazione, 
G. P., lett. 2 apr. 1792 al Wilczek; lett. mag. 1795 al Pertusati (Prose, 
Il, 194-5, 196-7). Cfr. F. SaLveragLiIOo, Pref. alle Odi, Bologna, 1882, 
XN-XL, XXXII-IV; Carpucci, P. Min., 58-9, e P. Magg., 385 sgg. 

:2) Prose, II, 182-3. Cfr. anche la lett. interrotta, ivi, 171-3. — I vari 
statuti in Prose. 
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E al Consigliere Barone de’ Martini, nello stesso anno: 


Spesso gli uomini scuote un acre riso; 
Ed io con ciò tentai frenar gli errori 

De’ fortunati e degl’illustri, fonte 

Onde nel popol poi discorre il vizio. 

Nè paventai seguir con lunga beffa 

E la superbia prepotente e il lusso 
Stolto ed ingiusto e il mal costume e l’ozio 
E la turpe mollezza e la nemica 

D’ogni atto egregio vanità del core. 

Cosi, già compie il quarto lustro, io volsi 
L’itale Muse a render saggi e buoni 

I cittadini miei; cosi la mente 

lo d'Augusto prevenni; a cuì, se in mezzo 
All’alte cure de’ miei carmi il suono 
Salito fosse, alla salute, a gli anni 

Onde son grave, avrei miglior sostegno, 
E al termin condurrei la impresa tela (1). 


Si sa che queste e le altre istanze non sortirono l’effetto 
sperato: il benefizio dell’Invocazione di Lentate, chiesto dal 
Parini il 17 settembre 1783, fu concesso nel 1784 a un conte 
Paolo Melzi, che aveva, se non bisogni, parenti da far valere (2). 
E intanto il Casti era 


Lula la delizia dei terrestri numi. 
Oh che razza dì tempi e di costumil (3). 


« Perchè — dice mirabilmente il Carducci — si ha un bel 
« proclamare 
Un’alma grande 
È teatro a sè stessa, 


(1) Opere ed. e in., 389. Quanto alla data inclinerei a fissarla, pel 
v. 23, al 1783 (1763+-20). 

(2) Prose, II, 182-3, 183-4. Cfr. BortTOLOTTI, G. P., Milano, 1900, 
112 sgg. | 

(3) Op. ed. e in., 4390-1. Cfr. Carpucci, P. Magg., 371 sgg. 
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«pure anche agli uomini forti onesti e modesti, alle coscienze 
«quadrate, quando sentono le ingiustizie seguitar pure a 
s tiottar loro addosso, quando veggono le grazie e i favori 
«concorrere arridenti dove meno dovrebbero, dee venir fatto 
«di pensare e dire fra sé e sé: Eppure, se io fossi stato un 
«vigliacco come il tale e il tale, non sarebbe andata cosi: 
«avrei avuto il tale officio, il tal posto, il tal onore. Ma che! 
«è un momento: i due Adami possono essere in contrasto fra 
«loro a rimbrottarsi il passato nel pensiero dell’uomo buono 
«e forte: è un momento, e subito la vittoria è del miglior 
«Adamo. Codesto contrasto fra gl’istinti latranti all’oscuro 
«in basso e gli ideali aspiranti alla luce nell’alto, il Parini ce 
«lo mostra dibattuto e risoluto nel cuor suo sul passo sdruc- 
«ciolevole e fangoso di una via di Milano » (1). 

Che nel dicembre del 1785 egli per la sua debolezza di gambe 
sia realmente caduto si può credere, e si può anche credere 
che un uomo lo abbia rialzato e gli abbia detto qualche parola 
di pietà e di amarezza; ma che, « riconosciuto il poeta, potesse 
« dargli davvero i consigli che questi gli attribuî, nessuno vorrà 
«ammettere » — dice bene il Mazzoni e bene conchiude, dopo 
aver riferito le probabili parole del soccorritore e le riflessioni 
del Parini: « il poeta incarnò allora, quasi sdoppiandosi, quelle 
«amare sue riflessioni nel cittadino, e rappresentò sè medesimo 
«quale era, ben lontano dal convertire in suggerimenti a sè 
«e ad altri quelle riflessioni » (2). 


II. 


Ricordata l'origine della Caduta colla guida sapiente e in 
parte colle parole del Carducci e del Mazzoni, ho il dovere di 
esprimere il mio dissenso dal giudizio, che essi, con la maggior 
parte degli altri interpreti, desumono dall’analisi dei casì e 


[1) Par. Magg., 372-3. 
(2) Le odi, il Giorno ecc. di G. P., Firenze, 1921, 69-70. 
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dell'anima del poeta quanto al valore poetico del soccorritore. 
Sembra invece che sia opportuno tener distinte le due indagini, 
perché non accada di considerare i risultati dell’indagine psico- 
logica sul Parini come risultati di quella estetica sulla figura 
ideata dal Parini, confondendo due giudizîi diversi, che non 
possono unirsi in uno senza falsarsi a vicenda. 

Fin dal 1881 Ottaviano Targioni Tozzetti, in un saggio 
discusso ma non privo di acume, rilevata l’incoerenza del 
discorso del cittadino pietoso e il moderato sdegno del poeta 
ai cattivi consigli ricevuti, aveva conchiuso giudicando l’ode 
“nella massima parte difettosissima e falsa » (1). — Alcuni 
anni dopo, contraddicendolo, il professor Giovanni Canna 
riusci, svolgendo un’idea del De Sanctis, a dar buona ragione 
della voluta moderazione del Parini, e tentò di difendere il 
valore estetico del soccorritore con ragioni sostanzialmente 
fondate sull’afflermazione che «nelle opere poetiche devesi 
« cercare la verità delle cose umane espressa in forma poetica 
« e non la verità copiata ». Il poeta — egli dice — « ripensando 
« l'offesa fatta alla sua dignità di uomo, di cittadino, di poeta 
« con quel reo consiglio, lo analizza, per cosî dire, e lo svolge 
« tutto quanto », sebbene in realtà quello sarà stato assai breve 
e forse appena accennato (2). — E il Mazzoni, accogliendone 
la conclusione, si domandava: « È dunque nel falso una parte 
« dell’ode? no, è soltanto fuori della realtà umana »; e così il 
Carducci ed altri, con mutamenti verbali più che sostanziali. 

È pertanto provata la bellezza poetica del soccorritore ? 

In un punto tutti ormai convengono: il soccorritore non disse 
e non poteva dire quello che il poeta gli fa dire; manca cioè 
alle sue parole la «realtà storica », direbbe il Mazzoni. 

Ora sia che esso corrisponda a una persona reale, sia che 
s intenda come la proiezione fantastica degl’« istinti latranti» 
al basso nel Parini, sia che rappresenti insieme la persona 


(1) La caduta, 7. 


(2) Duna recente ecc., 647-8. 
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reale e i sentimenti del Parini, il suo valore poetico non può 
dipendere che dalla sua coerenza fantastica. La ricerca su la 
realtà e la non realtà, su la verità copiata o la verità trasfi- 
gurata, su la ragione storica o psicologica è certamente utile 
e necessaria all’intendimento della genesi della figura, utile e 
necessaria a saggiare la coerenza del poeta; ma la genesi non 
e ancora la figura poetica, né la coerenza del poeta è quella 
della figura creata da lui. Questa ubbidisce alla legge parti- 
colare della sua creazione, se creazione c’è; e la legge è che 
essa sia coerente alla sua natura particolare e all’opera di cui 
è parte. Il poeta può creare un essere soprannaturale e bizzarro, 
può creare un pazzo o un mostro: ma Puch nei folli scherzi, 
ubbidendo alla sua natura bizzarra, crea la commedia del- 
l'amore; Re Lear, seguendo la sua pazzia, crea la tragedia della 
paternità; Calibano, tratto dai suoi istinti bestiali, contribuisce 
allo svolgimento della Tempesta, — e, se non reali, son tutte 
tirure poetiche. 

L'uomo che rialza di terra il Parini è un cittadino di Milano, 
del Settecento, parla al poeta e mostra di conoscerlo bene: 
non è dunque un pazzo che possa parlare con una psicologia 
incoerente, né è un essere strano e bizzarro, che nelle sue 
ragioni possa seguire la sua stranezza e la sua bizzarria; anzi, 
circondato da cose e persone nettamente fissate nella loro 
storicità attuale, ed essendo egli stesso elemento di quella 
storicità, di questa subisce le leggi. 

Quando dunque si dice che egli manca di verità storica, si 
riconosce, senza confessarlo, che non contribuisce all’unità del- 
l'ode, in cui per comune consenso la verità storica è fondamento 
e colore particolare (1): e questo non può essere un pregio. 

Ma egli, anche considerato isolatamente, manca pure di 
quella che il Mazzoni chiama « verità umana », e il Canna 


(1) Valgan per tutti i giudizi del DE SancTIS, G. P., del Carpucci, 
P. Magg., 382, e del D'Ancona nel preambolo all’ode. 
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« verità delle cose umane espressa in forma poetica », e altri 
altrimenti. 

Quando appare, è proprio il buon ambrosiano che in lui 
vedeva il De Sanctis. In quell’« accorre » è un moto di pietà, 
che si fonde colla venerazione sia nelle parole brevi, sia negli 
atti; e si mostra subito di animo non volgare in quello 


Oh infelice 
E di men crudo fato 
Degno vatel 


Un riflesso dell’animo pariniano passa nel suo, riflesso che si 
rivela di più nel sapore forse ironico delle parole, con le quali 
rappresenta la patria che ripete insistenti le lodi al «cigno 
«immortale », che lo incita di « poner fine al Giorno, per cui 
« cercato allo stranier lo addita », e lo lascia intanto trascinarsi, 
cosî infermo, nel fango, senza un «vile cocchio » che lo salvi 
«a traverso de’ trivj dal furor de la tempesta ». 

Come può egli, estimatore non inintelligente del Parini, di 
animo non volgare, consigliarlo a provvedere ai suoi bisogni 
ululando per gli atri e le scale dei palazzi signorili, adulando 
i servi, facendo il ladro o il giullare inverecondo ? — È questa 
la precisa domanda del Targioni Tozzetti, la quale dopo tante 
risposte attende ancora quella che provi la coerenza sentimen- 
tale e logica, cioè poetica, del cittadino pietoso. Se la psico- 
logia ha da servire, è questo appunto il suo posto; ma una psi- 
cologia, s'intende, che interpreti la figura poetica e non l'animo 
del Parini. — Né qui si potrebbe accogliere l’opinione del 
De Sanctis, che considera il soccorritore come uno dei soliti 
uomini buoni di animo e larghi di coscienza. Chi parla di 
« vile cocchio », di « sdegnosa anima », « degl’îmî che comandano 
«aì potenti»; chi parla della «tetra noia» dei grandi, del 
pescare « insidioso nel turbato stagno », della «vile mima », 
di diletto « scurrile », dei « bassi genj dietro al fasto occulti », 
non è uomo largo di coscienza, perché in ciascuna di queste 
frasì imprime un netto e reciso giudizio morale; mentre, se 
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fosse largo, dovrebbe attenuare e scolorire i suoi giudizi, per 
non discustare il poeta ch'egli intende persuadere. Che se la 
larchezza di coscienza può talora consigliare adulazioni e pia- 
gnistei, non si vede come possa consigliare il latrocinio e la 
srergognatezza: c'è un limite, che non può esser superato se 
non dal farabutto d'elezione, e questo, ha ragione il Carducci, 
non può essere un buon ambrosiano. — Ma un farabutto 
egli non è appunto in grazia di quei giudizi morali, onde bolla 
uomini e cose, pur in mezzo ai mali consigli. 

Che nel lungo discorso parli ironicamente con animo delibe- 
rato, non sì può seriamente sostenere; che parli ironico incon- 
sciamente in qualche tratto, per intrusione inopportuna del 
modo solito al Parini, si può accogliere temperatamente, 
senza salvare con ciò la coerenza della figura. — Il soccor- 
ritore in conclusione non sì vede che pensi e che voglia, non 
si vede, cioè, quale sia il motivo animatore dei suoi atti e delle 
sue parole. 

L'incoerenza deriva dalle due anime contrarie che lo muo- 
vono: l’una, sdegnosa della viltà dei grandi, che, prodighi di 
favori ai vili e malvagi, negano il necessario a un insigne citta- 
dino; l'altra, abbietta o cinica, che, non vedendo nella vita 
altro scopo che il proprio utile materiale, per esso considera 
lecite e consiglia tutte le bassezze. Queste due anime opposte 
non possono coesistere nella stessa persona nello stesso istante 
cosi nella vita come nell’arte: la verità umana in questo è 
perfettamente d’accordo colla verità poetica. 

Basterebbe che i mali consigli fossero dati ironicamente, 
perché la figura del cittadino buono fosse salva (1); o baste- 
rebbe che i tratti nobili e sdegnosi, che i netti giudizi morali 
fossero eliminati, perché il malvagio e cinico consigliere potesse 
vivere. Invece il poeta non riesce a contenere la nobiltà sde- 


(1) Un’ironia involontaria era già stata avvertita dal TARGIONI 
Tozzetti, 15 sgg.; ma gli si oppose il Finzi (Le odi, Paravia), che, 
esagerando, d’ironia non vi trovava neppur l’ombra. 
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gnosa del suo animo, in modo da impedirle di penetrare in 
quello; e non riesce, il maestro insuperato, a trattar questa 
volta l’ironia da signore, forse perché troppo gli vampava nel 
cuore la passione, mentre l’ironia non vive, se la passione non 
sia moderata e infrenata e messa direi fuori dell’artista, perché 
egli possa darle il sorriso che le manca. 

Cosi l’impeto passionale potente, ma per questa figura non 
superato nell’espressione — come direbbe il Croce —, è la 
cagione del difetto poetico. 


III. 


È dunque La Caduta « nella massima parte difettosissima 
e falsa »? 

Lo spirito dell’ode è bene in quella passione, che se, parzial- 
mente non superata, determina l’incoerenza del cittadino pie- 
toso, trova però la sua forma individuale in un contrasto tra 
il Parini e i grandi al governo della città. 

Egli è l’uomo, il quale — come ben vide il De Sanctis —, 
dopo secoli di debolezze o viltà, ritrova per sé e per gli altri 
la mèta degna della vita civile. 


Buon cittadino, al segno 
Dove natura e ì primi 
Casi ordinàr, lo ingegno 
Guida cosi, che lui la patria estimi. 


Ma il bisogno stringe, il fianco debole « per anni e per natura » 
si trascina fra il danno e la paura, mentre ci sarebbero altre 
vie per allentar le strette del bisogno e dar sostegno al corpo 
cadente. Eppure, no: 


Quando poi il bisogno ecc. 


In queste parole misurate culmina l’altezza morale del poeta 
quale fu in effetto e quale si figura nell’ode, e da esse bisogna 


Rca gi RT 
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»uardare, per vedere e giudicare la varia figurazione lirica. 
Quella non è sentenza di poeta gnomico, ma affermazione della 
coscienza dignitosa e netta di chi dalle esperienze dolorose della 
vita non fiaccato, ma reso interiormente più forte nel corpo 
che vacilla, tien fede alla dignità di uomo e di poeta col fatto, 
e questa fede attesta colle parole; le‘quali, se esprimono una 
massima da valere per tutti, prendono vigore di persuasione 
dalla personalità che le proferisce. Quel « buon cittadino » è 
il Parini: è lui che «lo ingegno guida cosî che lui la patria 
‘ estimi »;} è lui che «d’età carco », stretto dal bisogno, ha . 
vhiesto « con fronte liberale »; ed è lui, il quale, poiché i « duri 
. mortali » gli voltano il tergo, si fa contro ai mali « de la co- 
: stanza sua scudo ed usbergo » (1). 

In questa maschia espressione, in cui si fonde la realtà vi- 
vente dell'uomo con la realtà fantastica che quello ha di sé, 


11) Dopo che il Carducci, in uno scatto di stizzoso fastidio, ebbe a 
dare del « prete scandaloso » al P., più d’uno lo ha seguito esagerando 
le piccole miserie dell’uomo, per giudicarlo addirittura come un po- 
veruomo. È, a dir poco, un’esagerazione (cfr. Mazzoni, G. P., in Op. ed. 
e in., XIV-XVI). Ma il Carducci con più matura esperienza fece generosa 
smmenda della sentenza affrettata, con lo studio fervido e devoto che 
diede all'opera ‘del P., mentre più d’uno quest'ammenda non ha po- 
tuto fare. i 

Sta di fatto che, se noi dimentichiamo per un verso i costumi del 
tempo, e per un altro le virtù particolari e il tratto dominante della 
personalità del P., e cerchiamo invece tutti i piccoli nèi del vecchio 
Adamo, e li guardiamo al microscopio rendendoli giganteschi, noì certo 
avremo trovato un pover’'uomo di più a nostra somiglianza, ma avremo 
sbagliato la strada di ritrovare un grand’uomo. Il quale non è già da 
cercare nei miseri atti della vita quotidiana (ché, a giudicar da quelli, 
non so chi possa considerarsi grande), ma è da cercare nel tratto indi- 
viduale, che lo distingue e lo innalza sopra la turba dei piccoli e dei 
meno piccoli. Questi non riescono ad uscire dalle angustie quotidiane, 
+ ci vivono o alfogano dentro; i grandi invece ci vivono anch’essi, ma 
sanno sollevarsene al bisogno a respirare altra aria con più capaci pol- 
moni. E a questa stregua il P. non si può considerare un pover'uomo, 
senza esagerare, a dir poco! — Non divido pertanto tutte le idee di 
E. BERTANA, La critica estetica e il P., Riv. d’It., 1908, 16 sgg. 
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è la nativa potenza della figurazione poetica, alla quale non si 
sbaglia dando del dantesco, se per dantesco qui è da intendere 
la compiuta unificazione della personalità umana dello scrit- 
tore in una creazione poetica. 

Antagonista di lui è la nobiltà al governo di Milano. 

Già nell’imperversar del cielo, che pare si rovesci in « pioggia 
«e nevi e gelo sopra la terra ottenebrata », si delinea un primo 
apparente contrasto tra il poeta e la città: egli sì trascina con 
fatica, e le vie sono mal selciate e sdrucciolevoli; egli cammina 
con lentezza, e le carrozze corrono in furia; egli sovente stra- 
mazza al suolo, e la gente è spettatrice del suo frequente stra- 
mazzare. E il largo periodo ritmico fissa specialmente la figura 
di lui nell’ampia scena, nella quale cielo e terra si confondono. 

Ma lo spettacolo è ancora guardato dall’esterno: il Parini 
non si distingue da un povero infermo qualsiasi, che con con- 
tinuo pericolo d’esser travolto dalle carrozze s’aggiri per le 
vie della città popolosa e agitata; né questa è ancora la Milano 
della seconda metà del Settecento. 

Poco alla volta la eittà prende la sua fisionomia, e anche 
il poeta prende la sua. Prima il semplice fanciullo, rispondendo 
immediatamente alle impressioni ricevute, ride nell’istante 
della caduta, e subito dopo si commuove alla vista del vecchio 
sofferente; poì gli atti pietosi e le parole di compianto e di 
ammirazione del cittadino accorso. E l’animo del popolo palesa 
cosî la sua bontà naturale. — Il vecchio infermo, conosciuto 
come il vate degno di una sorte migliore, già non è più un povero 
vecchio qualunque; anzi appena dopo, nelle parole del soccor- 
ritore quel vate prende il suo nome, e la città prende il suo: 
e l’uno è oggetto di ammirazione e di orgoglio dell’altra. 
Orgoglio e ammirazione sterili! Quel cigno immortale corre 
ogni giorno il rischio di morir sotto le. ruote dei carri, mentre 
la città che lo esalta non trova nelle ricche entrate pubbliche 
quanto basti a salvarlo dal rischio e dalla paura. 

La bontà è forse del popolo, non è del patriziato al governo. 
Ed ecco, nell'apparenza del primo superficiale contrasto, sor- 


SAGGI PARINIANI 285 


gere il vero e profondo. Pei grandi non la virtù, non il valore 
poetico hanno pregio, ma le parentele cospicue, ma le donne 
che sanno pregare; può anche trovar grazia presso di loro il 
piagnone, il ladro che conosca bene l’arte sua, o il giullare 
inverecondo. — E il contrasto nella sua crudezza diventa 
poesia ricca di energia nelle singole immagini, nelle quali il 
poeta si presenta non quale è, ma quale dovrebbe essere per 
riuscir gradito ai potenti. In ciascuna d’esse è un tratto della 
vita dei signori al governo, vista di scorcio, a.luci e ombre nette 
e taglienti; c’è il nuovo Parini, e non c’è, ma si sente dominante 
l'assenza del vero Parini. 

La persona del nuovo Parini, che sulle gambe vacillanti 
sarrampica su per l’erte scale e ulula le sue miserie per gli atri 
e per le sale, fa rivivere in noi la figura del vero Parini dalla 
fisura eretta pur sulle gambe malferme, parco e dignitoso 
parlatore dei suoi bisogni. Il nuovo Parini, confuso tra lo 
: stuol dei clienti », che abbraccia «le porte degl’imi che coman- 
‘ dano ai potenti », e in grazia loro penetra nelle stanze appar- 
tate ad alleviar la noia dei grandi con novelle e facezie, — fa 
sorgere nella nostra mente l’altero autore del Giorno, che nelle 
sale signorili, da un canto, guarda con occhio arguto le frivole 
vecupazioni della folla dei semidei e le addita al sorriso del 
popolo. Il nuovo, che astutamente riesce a infilar i «cupi 
« sentieri », che menano ove «il destin de’ popoli si cova », e, 
interessato politicamente, rinnovando il sistema delle ferme 
pesca covertamente per sé, — ci fa sovvenire il vero Parini, 
che, impiegato dello Stato, nella Municipalità milanese, il 
3 termidoro dell’anno IV, con libera parola domanda «se la 
«causa della libertà milanese si tratti a Parigi; se si tratti a 
: Milano; o se veramente si tratti in nessuno dei due luoghi » (1). 
E infine la nuova figura del Parini, che insulta al pudore come 


(1) BortoLoTtTI, Documento N° 15, p. 255. 


286 G. ZICCARDI 


un Fauno procace, ci fa ricordare il gentile e sdegnoso autore 
della Recita, che di sé poteva affermare: 


Non toccherò già corda 
Ove la turba di sue ciance assorda. 


In questa opposizione della vita e della poesia insieme tra 
quello che, gradito ai potenti, potrebbe curar gl’interessi suoi, 
e quello che dei potenti mette a nudo le debolezze e le magagne 
con alto intendimento civile, è la causa dell’abbandono ingiusto 
e delle cadute che destan pietà e riso. La città può amarlo ed 
esserne orgogliosa, ma i grandi son li oggi come ieri a mal 
vedere o a non vedere la nobiltà di chi mira al rinnovamento 
morale e civile dei costumi. Non è quindì strano quest’abban- 
dono; meravigliosa sarebbe l’esaltazione di questo vecchio, 
perché essa mostrerebbe da sola che il suo ideale è divenuto 
quello dei patrizi al governo. 

Eppure ad attuar questo ideale intende l’animo di lui: e chi 
giammai potria guarir sua mente illusa? 

Quando dunque la bile rompe impetuosa gli argini, egli si 
rivolge invero contro il maldestro consigliere, ma poi rapido 
si contiene, perché quello si era mostrato umano, se non giusto, 
e l'avversario suo non era proprio costui. Ma per sé e per chi 
si giova di non badarci egli riafferma la sua dirittura morale: 


Buon cittadino ecc. 


Cosi è giudicato il poeta, e son giudicati gli altri; e svelato 
il contrasto, solo, senza rimorsi, «col dubitante pié » torna 
al suo tetto (1). 


(1) Il CITANNA (G. P., nella Critica, 1925, 147) s'è di recente sbrigato 
sveltamente della Caduta. « La Caduta... è un poco felice sfogo personale, 
«eccettuate le prime strofe che dispongono alla pietà. La poesia era 
« finita al verso venticinquesimo, con la cruda rappresentazione della 
«caduta ». Non occorreva altro, tutto era già rappresentato. — Tutto 
è forse troppo: rimaneva il contrasto tra il P. e i potenti di Milano. 
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Il consigliere non è quindi l’antagonista del poeta, ma l’evo- 
catore del costume del patriziato al governo di Milano, perché 
quelli ai quali esso concede le sue grazie sian messi tutti di 
fronte al Parini. È quindi una figura-espediente, la cui incerta 
personalità, mentre aggiunge un difetto non lieve all’ode, non 
ne scuote la potente ispirazione generale, perché non la con- 
traddice nel profondo. 

Sembra infatti che non l’accusa delle mende particolari, 
ma sia contestabile la conclusione che da quelle il Targioni 
Tozzetti credeva di poter trarre, per disconoscere il valore 
poetico dell’ode. La Caduta, se non è opera perfettissima, ha 
tuttavia un cosi ampio e potente respiro lirico, che non si può 
giudicar falsa, senza chiudere volontariamente l’anima al con- 
senso e alla suggestione che essa ispira; consenso e suggestione 
che, se io vedo bene, dan forse la ragione della sottile industria, 
onde critici insigni e coscienze elette han cercato di difendere 
la poesia da una macchia, che pareva sufficiente a negarne o 
sminuirne il valore poetico (1). 


2. — “Alla Musa,,. 


I. L'equilibrio interiore. — IT. Bontà e poesia. — III. Il cuore dell’ode. 
— IV. Classicità pagana e potenza lirica. 


I. 


Nel 1795 il Parini aveva sessantasei anni, era fervido ancora 
di sentimenti giovanili, ma d’un fervore crepuscolare dalle 


Può anche darsi che lo intuisca il lettore, secondo pare al Citanna, 
ma allora l'ode la crea il lettore. Certamente è poesia quella di Dante, 
che brevemente « esclama per bocca di Virgilio — Via costà con gli 
‘altri cani! »; ma è anche poesia il dialogo non breve di Dante con 
Brunetto, 


(1) Questo giudizio concorda sostanzialmente con quello che si pre- 
sume del FoscoLo, Saggio sullo stato della lett. ital. pubb. dallo Hobbouse, 
in Opere di U. F., La Monnier, XI, 229-30. 
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tinte meno accese, con ombre qua e là, con qualche nebbia 
saliente (1). 

L'amore taceva: l’ultima voce espressa nel Messaggio era 
stata come il congedo in vista della tomba; e se una fiamma 
gli ardeva tuttavia in- cuore o per Nice o per altra donna, egli 
non la manifestava, perché ormai sapeva che al volgo, e forse 
non solo al volgo, egli sarebbe riuscito ridicolo, se avesse par- 
lato di amore a quell’età. 

Qualche immagine di bellezza muliebre balenerà ancora alla 
sua mente. Delia, piena di vita e di baldanza, gli si mostrerà 


infocata il volto 
E le luci divine, 
E scarmigliato e sciolto 
Giù per le spalle il crine 
Qual dal marmo saltante 
Di greca man bellissima Baccante; 


e se egli le parlerà delle rovine e delle stragi della Rivoluzione, 
la vedrà ben presto 


Sovra le mamme ansanti 
Chinar la faccia; e il mesto 
Ciglio sgorgar di pianti. 


Ma la figura sbozzata con scalpello potente rimane legata al 
marmo, da cui stava per balzare. — Nel 1795, l’anno mede- 
simo dell’ode Alla Musa, il poeta fu colpito dal modo di vestire 
di Silvia ingenua, e fissò non senza qualche carezza la persona 
di lei; ma di amore non parlò, e amore verosimilmente non fu; 
e se anche fosse stato, a che parlarne ? 

C'è però un altro amore, non tutto febbre dei sensi, anzi 
legame legittimo di due vite, per la creazione dei piccoli che 
attueranno nei secoli la legge della vita, amore fondamento 
naturale della famiglia, il quale arride al pensiero di lui ora, 


(1) A. BerTtoLDI, Dell’ode « Alla Musa» di G. P., Firenze, 1889: 
buona illustrazione storica e accurata analisi delle singole immagini. 
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come già gli aveva arriso al tempo, in cui aveva intuito la 
satira immortale della famiglia sovvertitàa dal cicisbeismo. 
Cosi ritorna all’ideale giovanile, che aveva, se non dimenticato, 
certo velato nella pratica della vita e nella celebrazione poetica 
degli anni, nei quali aveva ceduto al fascino delle bellezze 
procacì e lusinghiere. 

Intanto nel guardare le infermità morali, pur conservando 
la riprovazione e l'avversione degli anni passati, ha lasciato 
quasi interamente cadere il riso ironico, forse per un giudizio 
più sereno 0 più equo, perché ha la mente più acuta e meno 
turbata dalle passioni. È l'uomo che, giunto presso alla fine 
della vita, contempla le cose umane sub specie «eternitatis e le 
considera per quelle che sono in effetto: il concetto che se ne 
forma, se non più potente, è più persuasivo; lavversione si 
libera dall'acerbità, gli affetti motori della vita civile appaiono 
forse più distinti da quelli che turbano e trattengono, e la 
meta sembra più chiara, se anche sia scemato Vimpeto per 
racciungerla. 

A dargli questa serenità, insieme con gli anni e L'esperienza, 
contribui la riverenza sempre maggiore che avevan per lui 
gli amici, gli estimatori e il popolo milanese, il quale da tempo 
fuardava a lui come a gloria vivente della città; e vi contribui 
forse il riconoscimento dei suoi meriti venuto dal voverno, il 
quale nel 1791 lo nominava soprintendente delle seuole pub 
bliche di Brera con lo stipendio di 1000 lire milanesi, e nel 1792 
gli ampliava Tappartamento, in modo ch'egli potesse aver 
vicino il domestico, che lassistesse nelle frequenti infermità (1). 

Questa mediocre agiatezza — che lo sollevava dalle misere 
preoccupazioni delle necessità quotidiane, che di tanto agrume 
Sanno allo spirito impaziente di ubbidir solo ai bisogni elemen- 
tari — fugava finalmente quel dispettoso corruecio dell'uomo 
povero e qualche lamento, nei quali talora sera espressa la sua 
manità inferiore. 


1} Cfr. n. 2 del primo saggio. 


19 — (riornale storico, LAXNXNIX, fase. 267. 
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Natura lirica, cioè intimamente appassionata. il Parini 
aveva sempre fatto sé centro della società che lo circondava, 
e aveva considerato idee giuste quelle sue, atti buoni quelli 
suoi, e da sé aveva tolto l'ideale dell’uomo e l’ideale del poeta, 
dando valore universale alla sua individualità particolare. — 
Ora in questa più serena visione della vita si forma un'immagine 
di sé, e quindi dell'uomo e del poeta in generale, alquanto 
diversa da quella di prima. Resta la dignità umana e civile 
esaltata nella Caduta, resta la dignità di artista esaltata nella 
Recita dei versi, resta l'opposizione della sua vita e della sua 
arte a quelle di coloro che le prostituiscono; ma l'atteggiamento 
di battaglia, quasi dantesco, del tempo passato è ora divenuto 
più tranquillamente oraziano. 

Egli gusta la poesia e la ritrova in sé — pensa —, perché ha 
il cuore sano e Ja mente non afflitta da torbide passioni; ma 
luomo asservito all’avarizia, all’ambizione, alla lussuria non 
trova o non gusta la poesia. Lo spirito poetico sgorga dalla 
bontà e dalla saggezza: di li l'ispirazione, e quindi il poeta; 
di li il gusto, e quindi il lettore arguto. — È questo in fondo 
il pensiero stesso affermato nella Recita dei versi: 


Orecchio ama placato 


La musa e mente arguta e cor gentile, 


e che si ritrova qua e là nelle altre odi e nelle prose critiche; 
ma ora specialmente esso assume tutto il suo valore pel poeta, 
che in verità ora si sente più buono e più saggio, e perciò più 
disposto a esprimere il bello. — « Ora che sono vecchio conosco 
«dove sta il bello: se potessi dar addietro di trent'anni, com- 
« porrei forse cose non indegne del nome italiano » — così 
diceva settantenne al Reina (1). 

In questo momento della sua vita spirituale egli crea l'ode 
Ala Musa. 


(1) Rerva, Vrta, in Opere, I, xxxI, già ricordato dal Bertoli, 
Le odt, TSO. 
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II. 


L'occasione è nota. Febo d’Adda, a giudizio del Parini 
buon poeta, tutto preso d'amore per la sposa giovinetta 
Leopoldina Kewenhiiller, ha ormai abbandonato l’usata poesia. 
Non tornerà egli dunque alla Musa negletta ? (1). 

All'occasione si lega il centro lirico dell’ode, il quale consiste 
nel discorso della Musa alla sposa, è raccolto in una cornice 
firurativa ed è preceduto dall’affermazione che bontà è poesia; 
affermazione che fornisce il filo logico che dà coerenza alle 
varie immagini, nelle quali il poeta esprime sensibilmente la 
nuova visione. L'uomo buono e saggio gusta e crea la poesia; 
Febo, che è tale, può tornare ad essa, traendo ispirazione dal- 
l'amore coniugale appunto che ne lo ha allontanato. 

Naturalmente il giudizio estetico e la coerenza logica non 
sarebbero arte, se non sorgessero nella mente del lettore quasi 
senso ideale delle figure concretamente rappresentate nella 
loro realtà fantastica, ciò che in effetto succede qui. 

E prima il mercante, che — colto pittoricamente nell’atto che 
furge con ciglio asciutto la moglie e i figli per correr nei mari 
lontani all'invito dell’avarizia —, fissa immediatamente il per- 
vertimento spirituale, che l’ha reso insensibile agli affetti della 
famiglia e quindi della poesia, mentre annuncia per contrasto 
sin dall'inizio dell’ode il motivo lirico della corrispondenza tra 
poesia e famiglia, il quale sarà poi svolto nel discorso della 
Musa. E poi l'ambizioso, — che ossessionato dalla brama dei ful- 
gidi onori, non pensa e non sogna che il rivale intento a carpirgli 
con inganno il posto agognato —, per contrasto fa sentire il 
bisogno di quella calma serenità, che è l'aria divina di questo 
canto della serenità. E il giovane lascivo, fissato nell’impeto 


ft) Intorno a Febc D'Adda, alle sue poesie e alle sue relazioni col P., 
Specialmente il SaLveraGLIO nelle note all’ode, e il BerTOLDI, Del- 
l'ode ecc., 32-41. 
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del toro furioso che corre alla venere, e la donna dipinta 
nell'atto che mostra con compiacenza sfacciata La schiera degli 
amanti, preparano anche loro, per opposizione, Tesaltazione 
dell'amore casto, che lega Febo alla sposa e la sposa a lui in 
comunione di spirito, nella composta intimità della casa. 

Il sentimento animatore dell'ode, creando perciò sin dai 
primi versi i profili di persone mosse da sentimenti contrari, 
direttamente prepara con queste immagini antagonistiche le 
immagini seguenti, rivelando quella coerenza fantastica, che 
sarà unità lirica. Intanto il concetto estetico del poeta è giù 
poesia nella negazione. i 


È poesia anche nell'affermazione. 


Sai tu, vergine dea, chi la parola 


? 


Modulata da te gusta od imita? 


E luomo, disposto alla poesia, nella pienezza del suo carat- 
tere è formato con pennellate successive, che forse danno 
l’impressione di lentezza creativa, mentre sono il segno di una 
compiuta adesione spirituale. Prima la purezza di attetti e 
l'equilibrio interiore, che gli danno una serenità più che umana: 
poi la vita semplice e contenta allo stato e ai beni ereditati 
dagli avi; poi il fastidio della città rumorosa e dell’ozio dei 
grandi, e Vamore per la campagna, nella quale a immediato 
contatto della natura ne sente i benèfici influssi; e la socievo- 
lezza gioconda, che al convito tra parco e delicato gli rende 
cara la compagnia di pochi eletti amici; e Varguzia bonaria 
onde sorride senza fiele e con grazia della moltitudine dei riceli 
fastosi; e Vinnata bontà che lo rende benefico e amico del 
vero e del bello; e intine il tratto che raccoglie in sintesi la 
creazione attuata: 

E passa Fetà sua tranquilla, il core 


sano e la mente. 


Cosi sorge a vita artistica il poeta ideale con quel gioconda 


e sano equilibrio, che era degli dei di Epicuro e degli epieurei, 
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che a quello si studiavan di giungere con l’intima fusione della 
virtù e del piacere; quell'equilibrio a cui informava di solito 
la sua vita Orazio, se anche talora inclinasse in teoria verso la 
rividezza stoica; quell'epicureismo a cui indulgeva sul cadere 
del 700 l'animo dei migliori, che al culto rinnovato della natura 
univano un intimo senso di dignità morale. 

(he in queste strofe il Parini faccia «un evidente e mira- 
«bile ritratto di se stesso » — come pensa un buon interprete 
delle odi — io non eredo; né credo che faccia il ritratto di 
Febo (1). È ammissibile che il poeta abbia volto L'occhio alla 
sua persona, è ammissibile che Pabbia volto anche alla persona 
di Febo, ma nella figura creata non c'è il ritratto di nessuno 
dei due. Chi è pago « dell’avito censo » e può convitare gli 
amici al desco «tra parco e delicato », potrà esser Febo che è 
rico, non potrà invece essere il Parini; ma Febo non è certo 
luomo nobilmente superiore delineato con tanta cura dal- 
l'artista, e sarebbe arrischiato d'altra parte escludere che qui 
ci sia più d'un tratto, che corrisponda al nuovo atteggiamento 
interiore del Parini. 

In sostanza quest'è una quistione mal posta, perché questa, 
come le altre creazioni, pur movendo dalla realtà in atto, se 
ne allontana e se ne libera, ubbidendo alla sua particolare 
coerenza, che non è quella della realtà onde prese la prima mossa, 
Il poeta ideale qui figurato è invero quello più disposto a can- 
tare le dolcezze degli affetti domestici: da quella serenità dello 
spirito, da quell'amore per una vita sanamente idillica egli 
attinge il sentimento della famiglia, il quale della serenità e 
dell’idillio è naturale portato nella. vita come nella. poesia. 
Perciò nella intuizione, che ricrea trastigurando la realtà, quel 
poeta è Febo d'Adda, che può cantare alla nuova ispirazione 
e tace ancora; ma perché ? 


I) BentoLpI, Le odi, 191; G. NatA\LI, Pooste di Gi. P., Milano, 1912, 
n)? a 
=a-b, 
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La sposa 


L’occupa si ch'ei cede ogni già caro 
Studio all'oblio. 


Cosi la figura del poeta è necessariamente legata all’esalta- 
zione della famiglia. 


III! 


Questa è fatta dalla Musa, e sorge con un contrasto iniziale 
tra lei e la sposa. | 

La sposa è presentata nella sua bellezza giovanile, a cui la 
somiglianza con « la rosa fresca e vermiglia » « al sol che nasce » 
aggiunge la grazia luminosa della rugiada; che se alquanto si 
slontana tra le generiche virtù che l’adornano, ritorna poi 
vivissima, come una Venere casta trionfatrice, nell'atto che 
annoda «il vago erine », già forse disciolto nelle carezze d'amore. 
Cosi ella pasce interamente l’anima di Febo. 

Accanto a lei la dea, che « con vezzoso dito » le tocca l'orecchio 
e dice le prime parole, ha quasi l’aria acerbetta della vinta: 


Giovinetta crudel, perché mi togli 

Tutto il mio D'Adda, e di mie cure il pregio, 

E la speme concetta, e i dolci orgogli 
D’alunno egregio? 


Ma rapidamente la dea si risolleva nel seguirsi delle imma- 
gini, che culminano in quella mirabilmente pittorica e musi- 
cale, dove ella appare guida al giovane verso l’Aganippe e 
l'immortalità. E prima, del bosco dei lauri fa sentir la frescura 
e avvertire il lieve stormir delle fronde; e poi, in un certo 
voluto disordine verbale e nell’incalzante martellar degli 
accenti e delle cesure, fa riudire lo scroscio delle acque spumezg- 
gianti; e infine, in un ritmo più sereno e melodico, dà come la 
gioia del bere e il sentimento dell'esaltazione divina. E nella 


. 
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vittoria della sposa, e nella vittoria della dea il contrasto sen- 
timentale appare contrasto d'immagini (1). 

Però, a ben guardare, il contrasto è più apparente che reale. 
La Musa e la sposa vantano due diverse vittorie, né luna 
potrebbe sperare per sé quella dell'emula; anzi c'è pure in 
loro un comune desiderio di beare per modi differenti l’animo 
del giovane. Manca quindi la causa di un dissidio reale; quello 
che si era mostrato è veramente una graziosa finzione, e si 
concilia del tutto subito dopo, nelle immagini del secondo 
momento lirico. 

La Musa, con lVarte della poesia e del canto, come ha reso 
immortale il giovinetto, cosî ha suscitato in lui il desiderio 
di quella perfezione morale ed estetica, che egli ritrova di poi 
attuata nel vivente modello che sarà la sposa. La quale, in 
grazia appunto delle virtù largite a lui dalla Musa, lo ammi- 
rerà e ne avrà il cuore acceso di amore. — Il « caro modello » 
è l'immagine che concilia compiutamente l'apparente con- 
trasto; ma è figura di scarso rilievo, forse per la consueta 
mediocre vitalità artistica di queste idee platoniche, o forse 


1) È arte quest'armonia che i retori troppo spregiati dicevano 
imitativa? — Al tempo nel quale facilmente s'infiammava di meraviglia 
l'anima di maestri e scolari, è successo un tempo in cuì il critico s'acciglia 
immediatamente di fronte a simili forme espressive. Non è il caso di 
fare il paladino della retorica; tuttavia a volte mì sorge il dubbio che 
in questo onesto desiderio di semplicità e nettezza che ci muove, noi 
tulora disconosciamo alquanto le ragioni dell’arte, la quale è poi anche 
tecnica. Prima di una condanna pregiudiziale, sarebbe forse opportuno 
porsi qualche volta di più il quesito se giovi o noccia a una determinata 
immagine questo mezzo espressivo: spesso si troverebbe che nuoce, 
talora che giova, e il giudizio critico potrebbe evitare di parere un 
pregiudizio. | 

Per l'armonia imitativa il pregiudizio, se per un verso deriva dall’av- 
versione alla retorica d'ispirazione classica, per un altro deriva forse 
dai canoni del Lessing sui limiti delle belle arti. Pure, mentre dell’im- 
inazine poetica si loda la visibilità, l'evidenza, la plasticità, superando 
i confini tra la poesia e le arti figurative, persiste avversione a determi- 
nati effetti musicali. Il giudizio par bene che sia dato caso per caso, e 
in questo credo di poter consentire interamente col Mazzoni, quando 
loda l'armonia di questi versi appunto in grazia dell'effetto poetico che 
ottiene. ì 
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per la tendenza pariniana a indugiare tra le parole astratte 
negl'istanti di stanchezza. Essa prepara tuttavia la celebra- 
zione poetica della madre. 

Dopo il rapido balenar del nono mese che già scioglie le ali 
al volo; dopo il commosso e casto accenno al « giovin alvo » 
che mostra ben matura la maternità della giovinetta, all'invito 
appassionato che lasci un momento venire a lei Febo la Musa 
crea una figurazione, che è il centro fantastico dell'ode come 
nè il cuore. 

La sposa sta seduta, la Musa, posando il gomito al dorso 
della sedia, suona sul flauto una soave e facile melodia, lo sposo 
volto ad esse esalta la sposa amante e madre. Nel mezzo del 
quadro è la donna; la melodia del flauto, passando su di lei, 
dalla sua figura attinge una concretezza più che musicale, e 
giunge al eantore materiata di sentimento e d'inumagini come 
ispirazione piena, alla quale egli dà la voce. E in questa evi- 
denza pittorica, nella vicinanza concorde delle persone, nel- 
l'armonia intima delle forme e degli atti e dei suoni è l'espres- 
sione poetica dell'unità della poesia e della famiglia. 

Il mercante che fugge i figli e la moglie, l'ambizioso che tor- 
bido sogna, il giovane lussurioso, la donna procace tolgon di 
qui il loro senso particolare: sono insensibili alla poesia, perché 
sono insensibili a questa dolcezza di affetti. L'uomo sano di 
cuore e di mente sente la poesia, perché ama la famiglia. 

Cosi la Musa, vergine figlia della Memoria, quando porterà 
i bei carmi in dono al Parini, ci farà sovvenire che egli sorse 
improvvisamenfe alla gloria col Mattino, nel quale additava 
al riso della gente la degenerazione dell'amore e della famiglia; 
e in quell'omaggio ci fa quasi sentire l'omaggio della coscienza 
domestica risanata e rinsaldata al poeta, che intese a risanarla 
e rinsaldarla dando ad essa Tultima voce alata della sua poesta, 
come le aveva dato la prima, con una coerenza e fedeltà, che 
attestan da sole la sua unità spirituale: 

Italo cigno 
Che a i buoni amico alto disdegna il vile 
Volgo maligno. 
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IV. 


Che il Parini sia stato il meno cristiano dei poeti del 700, 
è un giudizio del Carducci, che temperatamente si può acco- 
oliere ancora (1). 

Ora Tanima cristiana in nessun istituto civile penetrò così 
a dentro come nella famiglia. La nascita, la fanciullezza, Vado- 
lescenza, la giovinezza, la morte sono accompagnate ciascuna 
da riti, che ne fissano il valore personale e religioso insieme, 
per l'individuo cioè e per la comunità, pel tempo e per l'eter- 
nità: in modo che ogni bambino, nascendo, sorge alla vita 
domestica che si misura con gli anni, e sorge alla vita cristiana 
che non si misura con gli anni; e ogni cristiano, chiudendo gli 
occhi al sole che tramonta, li apre a un altro sole che egli 
crede che risplenda in perpetuo. 

Da questo carattere religioso dei vari atti importanti della 
vita nasce la pensosità, che vela di qualche ombra l'istante 
della gioia, e dà qualche conforto all'istante del dolore: penso- 
sità, la quale è ormai così profondamente radicata nello spi- 
rito umano, che si ritrova anche in quelli, che dalla dottrina o 
dalla pratica della vità siano stati condotti fuori dalla chiesa 
cristiana, nel Foscolo per esempio. 

Quest'anima, come è quasi estranea all'arte del Parini in 
senerale, è estranea ino particolare. all'ideale della famiglia 
espresso nell'ode AZNa Musa, specialmente per lo spirito classico 
pagano che la pervade (2). Esso si rivela essenzialmente in 
quella serenità morale ehe l'informa: serenità di spirito chiaro 
cd equilibrato, la quale non è velata da nessun’ombra di mistero. 


——_—_——— ——6————————— 


HH) Carpuoci, P. Min., 23, 278-9. Più temperato G. BiLLorini, G. P., 
Giusti, 52-4; non persuade G. NatALI, fl pensiero religioso del P., 
Bylichnis, vol. VI, 1915, 355-63. 

:2) Bene il BertoLDI, Dell'ode, 6-7, affermava questo carattere pagano 
contro il Guerzoni, che vi trovava invece un certo spirito cristiano, che 
nessuno veramente riesce a vedere, 


298 G. ZICCARDI 


Perché questa dolcezza di affetti coniugali? A che la givia 
per quel piccolo che viene? Fuorì di questo stato contingente 
della famiglia c'è altro a cui tener l’occhio ? E che ? Non forse 
la corsa verso il mare dell’essere? — Nessuna traccia di queste 
domande nella figurazione, che resta determinata e finita 
nelle sue immagini. E questa concezione quadrata e compiuta 
in sé, senza ansie e senza brividi, è classica e pagana, d'un paga- 
nesimo quale di solito fu inteso dai poeti romani, se non sempre 
da Virgilio o da Seneca. 

Figure quindi come la Musa, la lira, VElicona, Giunone: 
espressioni come la « cieca... Venere », il giovine « cui die nome 
«il dio di Delo », il mese che scioglie le ali, la vergine « de la 
« Memoria prole », l'« italo cigno » non sono viete frasi ripe- 
tute per fiacchezza poetica, ma sono parte di quella intui- 
zione (1). La misura espressiva, che recide le frasche che fanno 
ombra; l’arte arguta dell'aggettivazione, che fissa e definisce 
l’immagine; l’inversione sintattica, che raccoglie e stringe in 
saldo legame le particolari espressioni; il metro stesso, che è 
trattato con arte, la quale, mentre serba la cesura del verso 
italiano, ne scioglie o spezza il ritmo, fondendo i ritmi minori 
in quello più vario e armonico della saffica; questo ed altro, 
che si potrebbe minutamente sottoporre ad analisi nei vari 
luoghi, mostra ancora quella sapienza tecnica che suol dirsi 
classica, perché negli antichi fu consuetudine per ottenere 
l'aderenza verbale all'immagine nettamente determinata. 

Questa classicità, che trova nella mitologia pagana la sua 
forma, risponde a una tendenza generale della poesia del 
Parini: sono ben presenti alla memoria i passi del Giorno, 
delle Od: e delle poesie minori, nei quali la mitologia fornisce 
brevi ricordi o compiuti quadretti o ampie figurazioni, perché 
sia qui necessario farne l’esemplificazione. Quello invece che 


(1) Il BeLtorini, Opere di G. P., Napoli, 1920, 423-4, coglie bene l'op. 
portunità della mitologia in quest'ode; e sull'uso della mitologia in gene- 
rale nel 700 fa sagge osservazioni il Crax in questo Giorn., S6, 160.1. 


NerSI mine dio no so e o | 
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è forse opportuno rammentare è il giudizio col quale il poeta, 
se non dava interamente la ragion critica della sua tendenza, 
ne chiariva almeno la portata. 

Fin dal 1769, di fronte alle opere classiche o ispirate da esse, 
accusava di barbarie le moli gotiche; e via via che forniva i sog- 
getti fisnrativi a scultori e a pittori, traeva sempre la materia 
dalla mitologia, come dimostra la lettura dei Programmi di 
belle arti raccolti dal Reina nel V volume delle Opere del Parini. 
Delle 120 pagine di stampa gli argomenti mitologici occupano 
la quasi totalità; un posticino è riservato a un soggetto roman- 
zesco, Rinaldo nell'isola di Armida; un posticino a fatti de- 
santi dalla storia e trasfigurati mitologicamente, per esempio 
le imprese di Alberigo da Barbiano. — Il nudo, come nella 
senltura greca, qui generalmente trionfa nelle figure, mostran- 
dole nella loro bellezza ideale che trascende i limiti del tempo; 
la veste invece, che, dando il colore del tempo, già prevalse 
nella scultura di Roma conforme all'indole realistica dello 
spirito romano, qui è appena talvolta consigliata a coprir 
parte della persona (1). 

A questa medesima tendenza ubbidi, quando nel 1791, 
tracciando per la Regia Conferenza Governativa lo schema 
della riforma del suo insegnamento di Brera in servizio degli 
alunni e degli amatori di belle arti, tra Valtro proponev: 
d'insegnare il modo, onde quelli potessero attingere gli argo- 
menti dalla storia e dalla mitologia; né la storia è verosimile 
ch'egli insegnasse a trattare in modo diverso da quello seguito 
nell'immaginar l'apoteosi di Alberigo da Barbiano (2). 


!{) Per le moli gotiche, Op. ed. e in., 655; Rinaldo, ivi, 922-4; Albe- 
rico, ivi, 922. Il nudo passim, e qualcuno non privo di lascivia. — Si 
prestò a fornir soggetti figurativi specialmente allo scultore Franchi, 
1.30-1806, al pittore Martini (v. lett. del 1783 a N. N. in Prose, Il, 
182-3. e dedica del Reina nel V vol. delle Opere), al Traballesi, 1727-1812. 
(Lfr. Serincer-Ricer, V, 1924, 340-1). 

(2) Prose, 1, 307. 
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Non si può negare la ristrettezza di questo criterio per le 
arti del disegno in Italia, dove tanti capolavori eran sorti, 
ispirati non solo dalla tradizione cristiana, ma anche dalla 
storia vista nella sua concreta realtà. Ma allora già viveva il 
Canova, e già, dopo gl'insegnamenti del Mengs e del Winckel- 
mann, si tornava con rinnovato intendimento allo studio e 
all'imitazione dei modelli classici. Il Parini partecipava a 
questo moto come maestro di belle arti, pur traendo, come 
poeta, dalla società contemporanea di solito i soggetti dell'arte. 

Nell'ode ANa Musa c'è un'intima fusione della materia poc- 
tica al fuoco del criterio seguito come maestro; con naturale 
trapasso ideale, perché, se lo scultore e il pittore devono imi- 
tare i modelli ereati dall'arte greca, e se la forma dell'arte è 
ancora nella mitologia antica, non si vede la ragione perche 
il poeta non deva accompagnarsi agli altri artisti per la me- 
desima via. 

Di li a poco il Foscolo scriverà Tode A Luigia Pallariciii 
e quella AM Amica Risanate, e poi porrà mano alle Gra:te, 
facendo anche Ini una traduzione, o piuttosto una ricreazione 
della realtà presente nel mito antico; di lî a poco il Canova 
atteggerà Napoleone e Paolina a dei pagani. — Non altrimenti 
ì pittori pompeiani, rappresentando le donne e gli uomini del 
popolo nei loro umili mestieri, rappresentando i bambini nei 
loro giuochi dilettevoli, davan loro vesti, adî, visi e aria di 
dei (1). 


In relazione con questo carattere lode AlNZa Musa ha una 
moderata emotività, la quale, mentre le conserva. la calma 


serena, in cui le varie immagini si legano tranquille o misura- 


(1) H Canova crea Dedalo e Learo nel 1779, Amore e Psiche distesa 
e Admnore e Psiche tn piedi nel 1792, Venere e Adone nel 1704, Ercole e 
Lica nel 1795: VAppiani, amico e compaesano del P. (cfr. Ad. 1. Apprante, 
in Up. ed. e tned., 913), dipinge nel 1759 la Storia di Amore e Psiche 
e da Toletta di Giunone, subito dopo £7cole, Detantra e ul Centauro 
tSprincer-Ricer, V, 021 sur.). 
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timente commosse, d'altra parte le riduce quella forza sugge- 
stiva, onde abbonda, per esempio, Il Messaggio. 

È questo il segno di una minore potenza poetica ? 

Basta porre il quesito, per avvertire che con esso si cade 
in pieno in quella disputa, che con varì nomi si è agitata nel 
corso dei secoli e che non è composta: furore delfico o « sottil 
Camena 1? estro o arte? Romanticismo o Classicismo 2 Liri- 
cità 0 espressione ? | 

Non è il caso di dissimulare la delicatezza della quistione; 
ma sarebbe atto di mediocre sincerità critica eludere la do- 
manda. 

Nell’analisi del motivo ispiratore e della concretezza espres- 
siva delle immagini è già incluso il giudizio sull'ode: essa è 
un'opera d'arte. Ma è tale opera da porsi accanto, poniamo, 
al IL Coro dell'Adelehi? 

La gradazione dei valori artistici presuppone la revisione 
del concetto erociano dell'arte-espressione, e quindi della egua- 
glianza delle opere d'arte davanti al giudizio estetico, Alla 
revisione tuttavia guida colla dottrina della liricità il Croce 
steso, al quale molti di quelli che oggi sì oceupano di problemi 
critici in Italia devono il sostrato teorico e Taddestramento 
dialettico del loro pensiero, se anche credano di dover dissen- 
tire da lui. 

Dopo avere identiticato Tarte coll'espressione, il Croce più 
recentemente, com'è noto, giunse a identificare l'espressione 
colla liricità, nella quale in definitiva è l'essenza dell'arte. 

Questa identificazione toglie più di un'ombra al concetto di 
arte-#spressione, rladduce più nitidamente Tarte all'attività 
geniale, e supera il dualismo tra ispirazione ed espressione. 
Essa tuttavia pare che riapra la via alla graduabilità dei valori 
artistici. 

Jinmessa infatti Videntità arte-espressione, la graduabilità 
non può accogliersi senza disconoscere esattezza dell'identità 
che si è accettata; intatti, se nessuna è opera darte che non 


sil espressione adegmata, discende inevitabilmente dalla pre- 
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inessa che ogni opera d'arte sia completa espressione, e tra le 
complete espressioni non ci possa essere gradazione di valori. 

Animessa invece l'identità liricità-espressione, all'idea di 
qualità liriche particolari, ch'era inclusa nella identità arte- 
espressione, sì aggiunge anche l’idea di quantità particolari ai 
singoli stati lirici; e tra queste è ben possibile stabilire un 
confronto e quindi una gradazione. — « L’intuizione pura — 
« dice il Croce nei Prob. d'estet., 23 — non producendo concetti, 
«non può rappresentare se non la volontà nelle sue manife- 
« stazioni, ossia non può rappresentare altro che stati d'animo. 
« E gli stati d'animo sono la passionalità, il sentimento, la 
« personalità, che si trovano in ogni arte e ne determinano il 
« carattere lirico » (1). 

Ma la passionalità, il sentimento, la personalità hanno un'al- 
tezza, un'estensione, una riechezza, una potenza maggiore 0 
minore, secondo la spiritualità maggiore o minore dell'artista 
nell'istante creativo; perciò l'intuizione, che pur superandole 
è quella passionalità, quel sentimento, quella personalità, sarà 
maggiore di un'altra che sia minore passionalità, minore sen- 
timento, minore personalità; e quell’opera d’arte avrà pertanto 
maggiore potenza lirica, cioè poetica di questa. 

Ora il coro di Ermengarda ha un'altezza, un'estensione, una 
ricchezza, una potenza passionale e sentimentale maggiore 
dell'ode Alla Musa? 

Jo vedo una donna morente dal ricordo appunto della sua 
passata beatitudine: vedo una regina, sposa invidiata, andare 


(1) Il carattere lirico dell'arte (1908) nei Problemi di estetica, Bari, 
1923, 1 seg. Più recentemente (1917), analizzava più a fondo « II carat- 
«tere di totalità della espressione artistica » (.Vuoci saggi di estetica, 
Bari, 1920, 123-188); pure nel 1918, contro la scala delle opere d'arte, 
riaffermava che in esse « non si tratta insomma di diversità quantita. 
«tiva, ma qualitativa; non di opere poetiche di grado minore, ma di 
«opere di non-poesia » (.Vuoci saggi, 144-6). — Ma che da queste idee 
possano derivare svolgimenti fecondi di nuovi risultati, già vedeva 
dal 1918 il GENTILE (Frammenti di estetica, Lanciano, 1920, 173-8). 
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a messa, assistere alla caccia gioiendo e trepidando pel ma- 
rito, primo al pericoli, primo alla vittoria, — e la repudiata, 
con l'avvililmento d'una vergogna immeritata, aggirarsi senza 
posa pei chiostri, prosternarsi all’altare invocando un oblio 
che non avrà; vedo una donna felice d’aver colle sue nozze 
conciliato allo sposo diletto il padre e il fratello, — e poi l’infe- 
lice che s'accorge d'esser pel repudio proprio lei nuova cagione 
d'una guerra lunga e mortale tra i suoi cari; vedo l'ardente 
desiderio ch'ella ha di sciogliersi da queste ansie superiori 
alle sue forze, e il nodo che ancora la tiene avvinta alla terra; — 
e intorno a lei vedo due popoli dilaniarsi, tre re cercarsi a morte, 
un altro popolo straziato sol perché vinto, e avverto una 
giustizia superiore, che ristabilirà le partite e darà finalmente 
nel cielo lo scioglimento sperato a questa angosciosa tra- 
sedia terrena. — Sposi e nozze anche qui, cioè famiglia: ma 
la famiglia nel suo mondo, quel mondo nella storia umana, e 
questa nel suo valore universale ed eterno. 

Sembra che l'ode Alla Musa, per bella e nobile che sia, ceda 
in potenza lirica a questo coro. 

GIOVANNI ZICCARDI. 


(Continua) 


VARIETA 


Come il Colocci conseguì il Vescovato di Nocera 


Quando Leone X si diede a quella politica antifrancese che 
lo condusse alla sconfitta di Marignano, e, peggio, quando per 
nepotismo, spinto dalla ambiziosa Alfonsina, si impigliò nel. 
l'impresa d'Urbino, si venne a trovare in un pauroso dissesto 
finanziario. Ma Torgoglio mediceo gli impediva di compren- 
dere gli errori e mutare rotta; onde, pur non tacendo le squal- 
lide miserie delle casse apostoliche, andava ripetendo di volere 
ad ogni costo scacciare il Della Rovere dall'ambito ducato. 
In quanto al denari occorrenti, egli manifestava il proposito 
di «spendere el papato, li amici, parenti et servitori ». E lo 
diceva spesso, la mattina, movendosi pingue e tardo tra i 
fanmbiari. i 

In mezzo alla turba de «li amici et servitori » si aggirava 
un non più giovane grecista di grido, al quale, e non par vero, 
la vita alla corte medicea, dove era stato precettore dei figli 
del Magnifico, e quella della romana poi, dove godeva 1 favori 
del discepolo salito al trono, non era riuscita a togliere del 
tutto la innata schiettezza del carattere e una tal quale sempli- 
cità tra di bonus cir e di frate portinaio. 

AI sentire i fieri propositi del padrone costui si turbo in ma- 
niera patticolare: non già perchè gli rincrescesse far dono 
della vita alla volontà del padrone, cosa che il perfetto corti. 
giano ripeteva ad ogni occasione, ma perchè temeva che, 
lasciandogli la vita, gli prendessero invece il vescovato di 
Nocera, dove aveva trovato modo di pontificare con decoro 
e di cavare qualche denaro, se non troppo, tuttavia in razione 
dei suoi modesti desideri, 
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Era il camerte Varino o Guarino Favorino (1). 

Le sue preoccupazioni si accrebbero ben presto e di molto 
quando si accorse che papa Leone non parlava per ischerzo 
e faceva, ahimè !, incetta di vescovati e di prebende. Un giorno 
per l'appunto, imbattutosi nel vescovo di Caserta, Mons. Varino 
sentì dire che il Pontefice gli aveva richiesto il vescovato caser- 
tino. « Un dì — gli soggiunse il vescovo di Caserta, con inten- 
«zione — vi domanderà ancora il vostro. Che farete?» (2). 

La domanda era imbarazzante e spinosa. Ma il buon Varino 
conosceva le regole della perfetta cortisianeria, e rispose franco 
che, essendo egli servitore di Leone X, non «cel vescovato, 
“ma la vita era per darli ». Ma corse ai ripari. 

Tra gli uomini che bazzicavano a corte con prosopopea e 
decoro era Angelo Colocci (3): ricco, ambizioso, uccellatore di 
benefizî ecclesiastici, assai stimato in corte e fuori di Roma 
per dottrina e mecenatismo, molto ben visto da Leone X, 
che prestava volentieri l’orecchio ai suoi versi; il Colocci era 
luomo che poteva toglierlo dalle angustie accettando la coa- 
diutoria del vescovato cum spe successionis, manco a dirsi, 
pagandola in modo che, anche cedendo il Vescovado al Papa, 
Varino non ne avrebbe perduto tutto il frutto, e inducendo il 
papa a non pensare di far denari sulla prebenda di Nocera. 

Varino pose gli occhi su lui. E un giorno che il Pontefice 
gli parve di umor sereno gli disse: « Santo Padre, io ho pensato 
di fare mio coadiutore messer Angelo ». Coadiutore, si intende, 
per riserva. Il Papa rispose: « Bene ». E Varino fu tranquillo, 
perchè se gli fosse stato domandato il sacrifizio del vesco- 


(1) Su Iui vedi Mestica, Varino Favorino camerte, Ancona, 1888; 
Morici, Due umanisti marchigiani vescovi di Nocera umbra, in Bollettino 
d. R. Deputaz. di Storia patria per l Umbria, 1907, VITI, fasc. I, pagine 
125-153; e ALFIERI, Frammenti storici, Perugia, 1900; il capitolo .Morte, 
sepoltura e monumento di Varino Favorino camerte, ìn Confutazione 
del Morici; e inoltre Dov'è morto l’umanista V. Favorino camerte, in 
Ati e memorie della R. Deputazione di Storia patria per le Marche, 
1904, I, fasc. I, pp. 90-99. 

2) Vedi in Appendice la lettera N° IL. 

(3) Sul Colocci cfr. LANCELLOTTI, Poesie italiane e latine di Mons. 
Angelo Colocci, Iesi, 1772. Ma non è da lasciarsi in disparte, per certe 
notizie, il vecchio UBatrpini, Vita Angeli Colotit episcopi nucerini, 
‘oma, 1673. Vedasi in fine, dopo l'Apperndice. 


20 — Giornale storico, LXXNXIX, fasc. 267. 
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vato, poteva rispondere che ormai non era più tutto suo e, nel 
peggior dei casi, non sarebbe restato a mani vuote. 

Pertanto col Colocci negoziò l’affare, e in compenso della 
riserva di quell'infula nocerina che faceva gola domandò e ac- 
cettò da messer Angelo un giardino, che l’umanista iesino posse- 
deva in Roma, pare, presso piazza del Popolo, il quale sarebbe 
passato alla diocesi di Nocera. Conchiudendo quella specie di 
baratto, il C'olocci, da uomo pratico, volle che si redigesse un 
capitolato, al quale Leone desse il suo consenso, in modo che 
la riserva della coadiutoria e della successione fosse in certo 
qual modo assicurata con atto ufficiale della curia (1). 

Pare che Varino, tirato al buono, o fosse passato il pericolo 
tanto paventato o meditasse qualche altra cosa, tergiversasse. 
Infatti soltanto sei anni dopo la proposta della coadiutoria, 
accondiscese che se ne deliberasse in concistoro e se ne facesse 
atto ufficiale. La proposta deve essere stata fatta tra il marzo 
e l'agosto del 1517: il concistoro di Leone X fu invece del 
15 novembre del ’21 (2), poco tempo prima che il Papa morisse. 
Come si vede, il Colocci aveva anche buon fiuto. 

Ma Varino non era da meno. Morto Leone X, la riserva, 
per una disposizione riformativa di Adriano VI, per quasdam 
regulas cancellariae revocata fuit; e Varino si tenne sciolto 
dalla parola data e non volle più sentire parlare, almeno per 
Nocera, di coadiutoria cum spe suecessionis. Deve quindi 
essersi di molto destreggiato il Colocci per ottenere che quella 
sua speranza non facesse naufragio, e se ci riuscì, lo dovette 
ad un argomento di persuasione, per il quale il buon Varino 
aveva tenero il cuore: lo dovette, dico, al dono di una casa 
in più del giardino,... certam domum... pro habitatione et usu 
scholarium di un collegio che doveva erigere forse in favore 


(1) Vedi in Appendice i biglietti N.i III e IV. 

(2) E non del 25 nov., come scrisse il LANCELLOTTI, Op. cit., p. 23, 
e come copiaron da lui tutti gli altri. La cedola concistoriale che cita 
questa riserva incomincia così: Dudum recordattonis felicis Leo papa 
decimus... sub die decima quinta novembris anno a nativitate Christi 
millesimo quingentesimo vigesimo primo pontificatus sui nono (Archiviv 
Vat. sesr., Arm. 29, T. 76, c. 179 0). 

La stessa data è negli Atti concistoriali (Arch. segr. Vat., Acta Can- 
cellariae, I, c. 183). 
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di chiericì noceresi. Era unica condizione dell'accordo che 
la donazione fosse nulla, se la riserva non avesse effetto. 

Tale accordo fu ratificato da Clemente VII con breve del 
21 marzo (1). Sensit beneficium pontificatus, ornatus iterum 
ecclesiae nucerinae, serive eufemisticamente l’Ubaldini, par- 
lando del Colocci e di questo suo affare; ma il beneficio, più 
che il Colocci, pare dovesse sentirlo il Varino. 

Il quale tuttavia non si stette neppure allora tranquillo. 
Forse l’arrendevolezza del Colocci lo faceva ardito, forse pre- 
stava orecchio a malevoli nemici del probabile coadiutore. 
Fatto sta che qualche nube deve essere sorta tra i due, se il 
Varino nel 1532, l'otto setteìbre, scriveva in modo da far 
comprender che da poco e per lettera era avvenuta fra loro . 
unà amichevole composizione, e lo pregava si quid interim 
acciderit 8uspicionis mutatae mentis, che nondimeno nunquanm 
rerera sì era staccato ab illo priore proposito. « Vogliate cancel- 
alare et delere omnem malam impressionem et in futurum 
«insieme con me reintegrare quella pristina vera et bona vo- 
«luntà... Et si quid culpae intervenerit in alios reicere». TT 

Il Colocci avrebbe finalmente dovuto star tranquillo! Difatti, 
con un sospiro di sollievo, ripose la lettera e vi scrisse in calce 
di suo pugno: Et de hic hactenus et quae facta sunt facta sint (2). 

L'anno appresso invece reca nuove contrarietà. Il Colocci non 
aveva ancora ceduto nè casa, nè giardino, ma faceva dire al 
Varino che, se avesse confermato quanto aveva già fatto e gli 
avesse data la successione desiderata, gli avrebbe ceduto o il 
giardino, ovvero, nel termine di sei mesi, 500 ducati più due 
parrocchie in quel di Iesi, una di 60 e l’altra di 30 ducati. Il 
Varino pensò e ripensò, poi rispose che accettava il patto. Ma 
allora il Colocci, se vogliam credere al camerte, fece dire che « per 
«essere el vescovato di poca intrata non... metteva conto ». 

Il vecchio vescovo si ritenne libero e fece disegno di eleggersi 
a successore un suo Nepote, Giovanni di nome, vedovo di fatto. 
« persona riverità », argomentando -- e lo scrisse apertamente 
allo stesso Colocci — «non 7° 5a intrare un altro meglio ». 

Le rimostranze del Co’ . si possono immaginare dal tono 
di questo brano di Vera del Varino: « Ve voglio pregare 


{tì Arch. segr. Vat., Arm. 29, T. 76, c. 178 0-180. 
(2} Vedi in Appendice la lettera N° I. 


+, 


308 L. BERRA 


«dunca me vogliate in questa cosa essere favorevole, et che 
« vogliate recordare della mia amicitia et pensare che fra noi 
«non cè corso alcune cose nè in effetto nè in promissione. 
« Et che voi dicate che io so stato causa che non abbiate 
« pigliata moglie, ve dico che io non lo credo, perchè ine diceste 
«in Cinguli che avevate un figliolo bonae indolis, et de poi 
«mè stato detto et affirmuto non da uno solo ma da più che 
«l’avete legittimato con spusare la madre. Et tutti quelli 
«che mello hanno detto l'hanno auto da voi et messer Petri- 
« paolo giù vescovo d’Esi me disse ch’erate bigamo et che non 
«potevate pervenire a ordini sacri, et questo in Esi si sa 
« pubblicamente. Messer Angelo, Dio c'è per ognuno. Se avete 
« legittimato el vostro figliolo avete fatto bene — molto bene 
«et io ve comendo assai... » (1). 

Così scriveva il Varino da Napoli, suppongo verso l’aprile 
del 1534, dimenticando che « in effetto » la sua riserva in favore 
del Colocci era stata ratificata da Clemente VII, proprio dopo 
il contrario parere di papa Adriano, di austera memoria, e 
tentando, ahi ahi, buon camerte!, un mezzo ricatto con tirare 
in ballo gli impedimenti che dovevano ostacolare al Colocci 
il conseguimento dell’infula ambita. 

Ma il Colocci non era uomo da sgomentarsi; e tanto fece 
che, alla morte del Varino, la mensa vescovile di Nocera gli 
pervenne sicura. Le sue amicizie e protezioni dovevano pur 
giovargli! Egli tutte le mise in gioco, prelati e cardinali. E 
forse nessuno osò dirgli che la sua scalata a Nocera era una 
non pulita azione. Solo il Giberti, che si volgeva oramai dopo 
la terribile lezione del ’27, a più castigati pensieri, pur prote- 
stando che Pavrebbe aiutato del suo meglio, ebbe lo spirito 
di dargli questo buon consiglio: « ...quella parte che mi allegate 
«che vi sia dovuta detta coadiutoria per il denaro che avete 
«sborsato (non è detto se al Varino o agli ufficiali di curia), 
«sia più presto da tacere che fare più palese, perchè voi cono- 
«seete meglio di me che serian da lasciare in tutto questi 
«tali mezzi nel procedere di pervenire a simili dignità » (2). 

Ah buon Giberti! E perchè non negargli addirittura il tuo 
appoggio ? Invece per esso Paolo III admisit cessionem ecclesiae 
nucerinae factam a domino Varino Favorino tune episcopo 
edi in Appendice la lettera N° II. 


te 
Vedi in Appendice la lettera N° V. 
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nucerino et de illa ecclesia sic vacante providit domino Angelo 
Colocio clerico esino olim et cum unica et virgine coniugato! (1). 
Nel qual largheggiare di farnesiana generosità l'affermazione 
menzognera dell'unica et virgine era resa superflua dall’ag- 
giunta che la cessione doveva avvenire « nonostante qualunque 
«legge gliene fesse impedimento » (2). 

Per quella benedetta mitra di Nocera due mogli divennero 

una (3) e per di più vergine e un figlio illegittimo non si rin- 
venne più! 
-Andato dunque finalmente al governo della diocesi «è ma- 
«lazevol cosa pensarsi non che ridire — serive il Lancellotti 
«— con qual mansuetudine ed amorevolezza ei governasse quel 
«popolo » (4). Infatti di tal governo « paterno » ci sono restate 
copiose testimonianze, che sarebbe edificante rivedere, Stralcia- 
mone alcuna. 

Questa, ad esempio, ci mostra come il C'olocci brigasse per 
dare la suecessione di Nocera a suo figlio Mare’ Antonio, rite- 
nuto, non solo dal Varino, per illegittimo. È una lettera del 
card. di S. Croce, Marcello Cervini, il quale candidamente gli 
confessa di non aver trovato «S. Santità molto disposta che 
«messer Marc Antonio gli suceeda essendo ritenuto da Sua 
‘ Beatitudine suo naturale et non adoptivo » (5). Il Colocci 
poteva rispondere che, se ci stava lui su quella cattedra, poteva 
hen anche starci un tal suo figlio, del quale si era ignorata 
tempo la esistenza; invece tentò di ottenere che il pio Cervini 
st addossasse la riserva della chiesa di Nocera per cederlw 
pol in modo sicuro al suo prediletto. Il Cervini rispose bonaria- 
mente di no. Il Colocei tornò alla carica (6). 

Un'altra. È la protesta della comunità di Nocera perchè due 
anni la cattedra era stata senza predicatore « causato da certa 
“ poca difficoltà che ha il vescovado sopra la contribuzione della 
«spesa da farsi per tal conto » (7). I predicatori del Cinquecento 
costavano forse tanto ? 


(1) Arch. segr. Vat., Arch. conc., Acta Cancellariae, IV, c. 80. 
(2) Cfr. LANGELLOTTI, Op. cit., p. 29. 

13) Sui due matrimoni del Colocci efr. LANCELLOTTI, Op. cit., pp. 21-22. 
(4) Ibidem, p. 31. 

(5) Vedi in Appendice la lettera N° VI. 

(5) Vedi in Appendice la lettera N° VII. 

(/) Vedi in Appendice la lettera N° VIIT. 


310 L. BERRA 


E dire che, disponendosi nel 1537, dopo la morte del Varino, 
a prendere possesso della diocesi, il Colocci manifestava dei 
buoni propositi: Rogemus, scriveva, ut id saluti animae mene 
vertat! 
LUIGI BERRA. 


APPENDICE 


Varino Favorino, vescovo di Nocera, ad Angelo Colocci. 


Gli raccomanda un suo servitore e lo assicura che non mutò 
pensiero circa la riserva della coadiutoria. Dimentichi la cat- 
tiva impressione del malinteso sorto tra loro, gli conservi 
l’amicizia e, se qualche screzio interviene, non ne incolpi lui. 


Reverendissime Domine uti frater amantissime, 


Perchè mando uno mio servitore a posta costà per la expeditione de 
alcune mie cose, et havendoli io commesso ve visiti per mia parte non 
serò in questa troppo longo, excepto in dirli li presti fede quanto a 
me proprio, pregandove da che io so stato absente si quid interim acci- 
derit suspicionis mutatae mentis, facendovese tocare con mano che 
nunquam re vera discesserim ab illo priore proposito. Vogliate cancel- 
lare et delere omnem malam impresstonem et in futurum insieme con me 
reintegrare quella pristina vera et bona voluntà, la quale mediante 
le lettere fo bene ct firmiter stabilita, et si quid culpae intervenerit in 
alios reicere Et ricommando a voi lo presente mio, el quale se in qualche 
cosa lo favoregiate iudicarò che siamo tornati nel primo stato della 
nostra amicitia. Et bene valete.- 

Non dico altro, si non che a V. S. me ricommando infinite volte. 

De Nocera Die vini sept. MDXXXII 


Vti frater Varinus episcopus Nucerinus. 
[Autografo: sotto, di mano del Colocci: 


Et de hic hactenus et quae facta sunt 
facta sint.) 


(Vat. lat. 4105, c. 198). 
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II. 


Lo stesso al medesimo. 


Gli scrive che lo fece suo coadiutore con licenza di Leone X, 
ma non gli diede il possesso della Diocesi perchè il Colocci non 
volle più stare ai patti concertati. Ora, ritenendosi sciolto dal 
consenso dato per la riserva della coadiutoria, dopo la revo- 
cazione delle riserve fatta da papa Adriano VI, intende cedere 
il vescovato ad un proprio nepote, e lo prega di non sollevargli 
contro delle difficoltà. 


Messer Angelo mio carissimo, 


Io, como credo ve potete ricordare, sempre ve ho amato ex corde et 
sempre desiderai ogni vostro bene et se vogliamo confessar el vero per 
la contidentia grande ch’io già hebbi in voi detti el mio consenso già 
nella vostra reserva de questo vescovato. Ho tutto questo tempo atteso 
a viver senza far despiacer a persona et atteso a bonificar quanto ho 
potuto el mio vescovato. L’anno passato mandaì un mio el quale parlò 
a voi et mi mandaste a dire che se io volevo reconfirmare quello che già 
havevo fatto et darve la possession del Vescovato che mi darreste el 
giardino del populo o vero in termine di sei mesi 500 ducati, et oltra 
a questo dui bone parrochie in quello di Esi, una de 60 et l’altra de 
3» ducati. Io ce pensai et repensai et de poi ve mandai a dir che lo volevo 
fare et voi respondeste che per essere el vescovato de poca intrata non 
ne metteva conto et mi excludeste; et io de poi non ce pensai mai più. 
Et sonmi recomandato a Dio et pregatolo lui faccia quello è a salute 
dell'anima mia et de questa chiesa. Et quando la prima volta, per dirvi 
la verità, io ve dissi che ve volevo far mio coadiutore non lo dissi senza 
causa, ma trovandosi in quel tempo papa Leone in necessità de denari 
grande quando era la guerra de Milano et havia hauta l’altra con el 
duca d'Orbino et dicendo spesso in camera la matina che lu) ce voleva 
spendere el papato, li amici, parenti et li servitori per cacciarlo d’Italia 
per el sdegno era in quel tempo tra loro, io pensando al fatto mio et 
un dì Caserta dicendomi che li havea domandato el suo vescovato, 
me disse: « Un dì ve dimandarà ancora el vostro che farrete? » Io li 
resposi che essendo noi servitori non il vescovato ma la vita ero per 
cederli. Et pensando tuttavia in questa cosa et che un di potrebbe 
occorrere che io havessi lassato el vescovato et che il papa se serria 
potuto morire prima che mi havesse recompensato li dissi: «Santo 
«padre, io ho pensato far mio Coadiutore messer Angelo » et respon- 
dendomi « bene » et che serà contento, io vel dissi. Et allora voi ce 
aplicaste l'animo. Et sapete bene che li patti miei furono che me 
daessate (ste) el giardino del populo per el vescovato et che quando 
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altro fossi occorso de me io serria andatomene contento lassando voi 
mio successore con speranza che un dì l’avessino reposto in casa mia 
che questa era mia oppinione. Hora essendo occorso che Johanni mio 
nipote è restato viduo et sapendo io già più tempo fa che de quello 
mio consenso ero, per la revocatione de Adriano, libero non penso 
me potiate dannare nè voi ne persona che io habia tentato et cerchi 
darlo a mio Nipote persona riverita, me persuado per la conservatione 
de questo vescovato, et argumento non ce possa intrare un altro 
meglio; et se io ho renovato tutto questo vescovato et comparai para- 
menti alla mia chiesa et fattoci la mia sepoltura in una capella ben 
dotata, credo el mio desiderio sia iusto et rasionevole sia de un mio 
et non d’altri. In questo palazo non era excepto una stantia sola et 
quella trista, et hoggi ce po habitar honorevolmente un cardinale. 
Ma ve dico ben questo che se io fossi voluto stare a Roma io non nè 
avrei potuto fare la decima parte di quello ho fatto per che l'entrate 
sono si poche che a pena me sarriano bastate a vivere. Hora dandolo io 
a mio nipote, gli do perchè stia qui a ciò mantenga quello che ce ho fatto. 

Ve voglio pregar adunca me vogliate in questa cosa essere favorevole 
et che vogliate recordare della mia amicitia et pensare che fra nei 
non c'e corso alcune cose né in effetto nè in promissione. Et che voi 
dicate che io so stato causa che non habiate pigliata moglie, ve dico 
che io non lo credo, perchè mi diceste a Cingoli che havevate un figliolo 
bonae indolis et de poi m’è stato detto et affirmato non da uno solo 
ma da più che l’avete legitimato con ispusare la madre. Et tutti quelli 
che mello hanno detto l'hanno hauto da voi et messer Petripaolo già 
vescovo d’Esi me disse ch’erate bigamo et che non potevate pervenire 
a ordini sacri et questo in Esi si sa publicamente. 

Messer Angelo, Dio c'è per ognuno, se havete legitimato el vostro 
figliolo havete fatto molto bene et io vi comendo assai per che lo lassa- 
rete un bel ricco, el quale Dio ve lo conservi segondo el vostro desiderio. 
et servite Dio per che niente selle po’ celare. Io attenderò et voi atten- 
derete a vivere. Dio faccia ad voi et ad me quello che sia la salute 
de tutti duo et bene valete et se ve posso fare piacer nessuno coman- 
datemi perche non ve mancarò mai. De Napoli 1534 


Vester uti frater Varinus episcopus nucerinus. 


Retro: Al Magnifico messer Angelo Colotio mi da fratello carissimo. 


In Roma 
(Vat. lat. 4105, cc. 174-75). 


III. 


Reverende domine Nucerine, 
Mando la forma della cosa dal cardinal da Cortona. Praeterea la S. V. 
parli con papa Leone et legeteli alquanti capituli da farsi tra noi super 
Collegio Scholarum, quum donatio, collegium et omnia acta nihil valeant 
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nisi fiant de consensu nostro capitula et condittones et nisi impetratis 
consensum Leonis [.......] @) de argumento faccendo per D. V. et 
me[arm]..[{.......] db) Duri. Altas nihil valere 

(V. Regin. 1527, c. 258). 


(a) abraso ; (b) abraso. 


IV. 
Monsignor de Nucera, 


Mando la forma delle cose da Cortona et delli capituli del giardino 
da farsi fra noi. Parlatene col Papa che si non se fanno i capituli de 
communi consensu è del argumento da farsi per vui et per me la dona- 
zione non starà. Nulla. 

Tuus A. Colottus. 


(Ibidem). 


V. 


Gianmatteo Giberti, vescovo di Verona, ad Angelo Colocci. 


Non era mestieri gli raccomandasse tanto il suo desiderio, 
perchè per l'amicizia che gli serba vorrebbe poter fare per lui 
assai più di quanto faccia, Scrive pertanto al Bino che si ado- 
peri in corte secondo il suo bisogno, ma gli fa presente che 
certi mezzi non si dovrebbero usare per pervenire alla dignità 
vescovile. 


Reverende Fratello honorande, 


Essendo voi certo dell'affetione antica che v'ho sempre portato et 
de la ragion che ho tenuto di farvi cosa grata et honorevole in quello 
che poteva procedere da Vopera mia, non accade certificarvi che le 
vertù vostre et amorevolezza verso di me, le quali m'inducevano a 
far detti uffici mi siino così presenti nanzi gli occhi ch'io desideri valere 
assal più di quel ch'io vaglio, per commodo et servitio de gli amici, 
tra quali reputo voi uno de’ primi; et perciò intendendo di novo quello 
ricercate da me ne la causa de la vostra coadiutoria, per darvi tutto 
ciò che sta in facultà mia, scrivo a messer Bino, il quale ha cura di 
trattar quelle poche cose che m'occorrono in corte al presente, che 
per tutto dove vede posser far profitto con interporre il mio nome 
a giovamento del intento et bisogno vostro lo spenda et operi con ogni 
efficacia, secondo che voi lo richiederete. Et benchè questo non sia 
inolto, io spero pur che attento le ragion vostre et li honesti favori 
che avete con la protezione del Rev. et 11. nostro padrone il Sig. cardi- 
nale Trivulzio, ne habbi a sortir il fine che desiderate, Jo non di meno 
tenendovi in quel loco che ho detto et come padre non pretermettarò 
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gia di dirvi che quella parte che mi allegate che vi sia dovuta detta 
coadiutoria per il denaro che avete sborsato, sia più presto da tacere 
che farla più palese, perchè voi conoscete meglio di me che serian da 
lasciare in tutto questi tali mezzi nel procedere di pervenire a simili 
dignità. Et prego N. S. Dio che indrizzi et conduca il volere et vostra 
intentione a far solo quello che sia suo servitio et vostra salute, facendo- 
sene con raccomandarmi a voi, a cui piacera d’amarmi sempre. 


Di Venezia a li xvi de Magg. MDXXXIIII 


al vostro Comando 
El Vescovo di Verona. 
(Vat. lat. 4105, c. 170). 


VI. 


Marcello Cervini, cardinal di S. Croce, al medesimo. 


Ha fatto il suo desiderio circa le lettere commendatizie da 
spedirsi. In quanto alla successione del figlio Marc'Antonio 
nel vescovato di Nocera, il Papa è contrario perchè figlio ille- 
gittimo. Di questo e di altro sarà meglio parlare di persona in 
un prossimo incontro. 


Reverendo Monsignor come fratello, 


Poi che tornamo in Roma ho ricevute due lettere di V. S., l'una per 
el Vescovo de la libraria, l’altra per messer Camillo suo, alle quali 
rispondendo Le mando le due lettere che mi domanda: Vuna per il 
Governatore della Marca, l’altra per quel di Perugia, quali arò caro 
faccino quel frutto ch’io desidero. 

Quanto alla speditione del negozio, di che messer Camillo tiene il 
mandato, se possibil fusse prima che si facesse cosa alcuna, saria neces- 
sario di parlarci insieme, perchè V. S. sappia di quale opinione io trovi 
S. Santità sopra ciò, non volendo io che alcuno se potesse dolere per 
alcun tempo di me. Et acciocchè la possa avere un saggio di quel che 
io-voglio dire, io fino ad ora non ho trovata S. Santità molto disposta 
che mess. Marcantonio le succeda, essendo reputato da S. Beatitudine 
suo naturale, et non adoptivo. La qual difficultà mi fa stare perplexo 
vedendo da la longa il dubio di non poter forse satisfare al disegno et 
voluntà commune. Et però è necessario prima ad ogni altra cosa che 
questo punto sia bene inteso et resoluto. Ecci anco appresso di me 
un’altra difficultà non minore di aver fatta professione et fare di con- 
tinuo contraria alla pluralità delle Chiese, della qual difficultà sara 
necessario che similmente ragionassemo insieme. Et però quando 
V.S. fosse per venire qua in breve, com'ei mi scrive, saria meglio di 


CE E ” — eli emiliani — 
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rimettere il tutto a quel tempo. Et ove ancora li paresse altrimenti 
si potra supplire con lettere. Intanto stia sana et studii qualche cosa 
da esser utile al publico et di gloria a sè. Et saluti Messer Marcantonio 
in mio nome. 


Di Roma alli xvi di nov. 1541. 
Uti frater M. Cardinalis Sanctae Crucis. 


Retro: Al Rev. Mons. come fratello il Vescovo di Nocera. 
{Firma autografa). 
(Vat. lat. 4104, c. 3). 


VII. 


Lo stesso al medesimo. 


Ha ottenuto che la riserva della chiesa vescovile di Nocera 
sia tenuta a sua istanza e che sia proposta in concistoro a sua 
comodità. 


Reverendo Mons. come fratello, 


Ricevei alli dì passati insieme con uno epigramma del mio vino, 
l4 lettera di V. S. Rev. In che quanto a lo epigramma mi piace, perchè 
in vero e assai bello, tanto mi dispiacque la sua indispositione, dalla 
jiiale spero però ch'ella a questa hora dev'essere libera, sicondo il 
sogno suo et il desiderio mio ricercherebbe. 

Circa alle staffette che sono andate in volta per questo male di 
\.s. R. ho di nuovo parlato a N. Signore et impetrata gratia da S. San- 
Uta, che la chiesa di Nocera in ogni caso si tenga ad instantia mia, 
t che si proponga in Concistorio a nostra commodità. Pertanto V. S. 
puo pubblicare che la risegna sia fatta et vivere di bon animo et sicuro, 
attendendo a ripigliare le forze et parturire qualche altro epigramma 
di quelli scrive di avere in animo, che me farà piacere, si come harò 
anco caro che la faccia seguire la impresa de ordinare el resto delli 
rpigrammi latini. 5 i 

La partita nostra per Lucca, quale sarà fra pochi dì, non permetterà, 
come io stimo) che la speditione della Chiesa si possa fare avanti, ma, 
‘ome ho detto, non importa, standone già noi al sicuro. 

V. S. R. saluti messer Marcantonio et attenda alla sanità. 


Roma 19 augusti 1541. 
Di V. S. R. 
uti frater M. Cardinalis Sanetae f 
Retro: Al Rev. Mons. Colotio Vescovo di Nocera, come fratello. 
(Firma autografa). (Vat. lat. 4104, c. 1). 
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VIII. 


Agostino Trivulzio, detto cardinal di Rimini, allo stesso. 


La comunità di Nocera si lamenta che da due anni la catte- 
drale manca di predicatore per controversia economica col 
vescovato. Lo prega di provvedere. 


Reywerendissimo come fratello honorando, 


La Comunità di Nocera mi fa intendere già due anni essere stata la 
Chiesa loro catedrale senza predicatore, causato, secondo mi dicono, 
da certa poca difficoltà che ha con il vescovado sopra la contributione 
de le spese da farsi per tal conto: et ricercandomi che io voglia preve- 
nire di scriverne a la V.S. R. a ciò che al tempo possa restarne provista, 
ancora che io le abbia risposto et così mi persuade per ferino che ella 
per se stessa non sia per mancare in questo, di ufficio conveniente a la 
bontà sua, tuttavia a sodisfatione di essa città mi è parso con la presente 
esortarla e pregar a volercisi in qualche parte tanto più disporre per 
amor mio, sicchè al tempo quelle sue pecore non siano defraudate di 
questa consolatione spirituale, che oltre l’interesse delo onor et servitio 
di Dio, che ci verte, non potrà esser ancora se non con molta comenda- 
zione di V. S. Rev. et onor de la Chiesa sua. Et a quella con tutto il 
cuore mi offero. Da Perugia li xxv di ottobre 1543. 

Di V.S. R. 
deditissimo fratelo el Card. d’Arimini. 
Retro: Al Rev. Sig. come fratello honorando Mons. il Vescovo di Nocera. 


(Vat. lat. 4105, c. 182). 


Nota aggiunta della Direzione. — Questa interessante Varietà del 
nostro egregio collaboratore, che è un buon contributo alla storia del 
costumi e della moralità di quegli anni del nostro Rinascimento, ne) 
quali non per nulla, dunque, sorgeva minacciosa la Riforma, ci suy- 
gerisce un'aggiunta ed un'osservazione. L'aggiunta bibliografica ri- 
guarda i lavori recenti nei quali si è illustrata l’attività del Colocci 
quale precursore nel campo degli studi romanzi, sovrattutto quelli di 
Giulio Salvadori, del De Benedetti e del Rajna; e riguarda i contri- 
buti vari di documenti offerti dal Morici, dal De Nolhac e dal Bertoni 
(Per le relazioni del Colocci col Tebaldeo, in questo Giornale, 47, 451-3). 
L'osservazione è che ormai questo del Colocci è un tema maturo per 
una bella monografia, possibile, però, soltanto a chi avesse l’agio di 
esplorare pazientemente fra i tesori della Biblioteca e dell'Archivio 
Vaticani. 


Giuseppe Riva e l'Opera italiana a Londra 


Pochi carteggi di diplomatici io conosco vari e interessanti 
al pari di quello di Giuseppe Riva (1), inviato dalla Corte 
estense a Londra nei primi anni del sec. XVIII, quando nella 
società londinese si cominciava a discutere la musica di Hiindel, 
pur ammirandola, e quando i nostri migliori cantanti abban- 
donavano l’Italia dietro un miraggio, spesso fallace, di ric- 
chezza e di gloria. 

Era, il Riva, un funzionario colto, eletante, gioviale; un 
diplomatico accorto, che, appena giunto a Londra, non si 
tenne pago a trattare unicamente negozi politici, in nome 
di Rinaldo d'Este, ma si mostrò subito sollecito della reputa- 
zione del suo paese in fatto d’arte e di studî. Contribuì alla 
fama del suo amico Muratori in Inghilterra, facendone cono- 
«‘ere le opere e inducendo, con l’aiuto autorevole di A. Conti, 
Il Newton a proporre alla celebre Società Reale la candidatura 
del grande storico italiano, e si adoprò con abilità discreta 


:1) L'epistolario privato del Riva si può in parte ricostruire, ordìi- 
nando le lettere che sono disperse in varie filze e codici dell'Autogra- 
fotea e della Biblioteca Campori e tenendo conto delle missive dirette 
sl Muratori (nell'Archivio muratoriano). Di quest'ultime ha dato conto 
È. sora, Curtosità storico-artistico-letterarie tratte dal carteggio del- 
l'inviato estense Gius. Riva con L. A. Muratori, in Atti e Mem. della 
R. Dep. di storta p. per le Prov. modenesi, S. III, vol. IV (1886). Il car- 
tyyio strettamente diplomatico è conservato nel R. Archivio estense 
di Stato. 
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a contrapporre a Hindel un valoroso compositore suo con- 
cittadino, Giovanni Bononcini (1), che egli riuscì a far chia- 
mare a Londra con la segreta mira di strappare al già famoso 
direttore del teatro di Hay-Market lo scettro della dittatura 
musicale. 

Che il Riva fosse amantissimo della musica e innamorato 
del canto, risulta dal suo carteggio e da un «capitolo » del 
Rolli allo Zanotti, « capitolo » scritto da Londra nel 1714, 
nel quale è dipinto al vivo in alcune terzine il « segretarin 
« dell’estense Altezza », col suo portamento signorile, coi suvi 
«lucidi occhiali », tutto amicizia e gentilezza, buon intendi- 
tore di poesia, di storia e di geografia. Il Rolli ritrae questo 
suo amico dilettissimo all’uscir di teatro: 


Ha buon orecchio ancor per l'armonia, 
‘ e uscendo di teatro cantar suole 
qualche ariettina, che ha portato via (2); 


e noi possiamo aggiungere che al diplomatico estense facevan 
capo alcuni cantanti italiani per essere convenientemente 
seritturati, giovandosi del suo nome e della sua protezione. 
Anzi, i migliori, il Riva li sceglieva da sè, facendosi interme- 
diario con gli impresari. Questo accadde, ad esempio, quando 
si trattò di far venire a Londra il celebre Senesino (Francesco 
Bernardi), che aveva estasiato il pubblico di Dresda e che 
per ben due anni (1718-1719) si fece desiderare dal Riva. al 
quale finalmente scriveva il 16 febbraio 1720 che ormai era 
disposto al viaggio, tanto più che a Dresda tutti i musicisti 
italiani erano stati licenziati, salvo Stefano Pallavicino e il 
Veracini (3). Nella stessa lettera raccomandava la Durastanti, 
una valorosa cantatrice scritturata appunto, poco tempo 
innanzi, a Londra: «Fra dieci o dodici giorni partirà per 
«codesta volta la Sign.ra Durastante con suo marito, quali 


(1) Sul Bononcinì, si veda: L. F. VaLpricHI, in Attore Mem. cit. 
S. II, vol. VII, P. 2 (1882), pp. 9 sgg. 

(2) Questo capitolo è stato edito recentemente da C. CALCATERRA, 
in questo (Giorn., 85, 100 sgg. 

(3) Le lettere del Senesino sono nell’Autografoteca Càmpori: Fran- 
cesco Bernardi. 
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«m'nno comandato d’accompagnarli di raccomandazione a 
: lei diretta, desiderosi di godere il suo patrocinio ». Un mese 
dopo, gli 8 marzo, lo stesso Senesino da Dresda raccomandava 
al Riva un’altra cantatrice che pur si recava a Londra: « La 
‘ virtuosa (Sign.ra Salvai) ha una bellissima voce, buona 
«fisura e talento sufficiente per avere incontro, di che più 
“esatta contezza potrassi avere costì in voce di M" Hendel ». 
Questi, « oltre averla sentita, contrattava seco per portarla 
:costà in tempo che non era in alcun impegno con questa 
«corte ». Di un giorno dopo (9 marzo 1720) conosco una let - 
tera indirizzata anch’essa al Riva da un cantante, Matteo 
Berscelli, che in seguito al licenziamento di Dresda si recava 
a Londra. Anche 'il Berscelli doveva all’ambasciatore estense 
la sua chiamata (1). E tutti questi virtuosi — il Senesino, il 
Berscelli, Margherita Durastanti e Maddalena Salvai — tro- 
viamo a Londra l’anno seguente, il 1721 (2), occupati nella 
rappresentazione del Muzio NSceerola musicato da Hiindel e 
scritto dal Rolli per la R. Accademia di musica (3). 

Fra questi artisti, nella medesima opera, eccelleva una 
cantatrice inglese, Anastasia Robinson (4), che fu legata al 


DE x 


{l) Nella cit. Autografoteca, sotto: Berscelli Matteo. 

(2) IT Riva stesso aveva stipulato il contratto per il Senesino. « Ho 
«l'onore di dirle (scriveva quest'ultimo) che, atteso la generosa offerta 
«delle 3000 ghinee effettive, fattami da cotesta Reale Accademia non 
‘farò difficoltà d'assumere l'impegno e di trovarmi a tempo debito 
sin Inghilterra. A questo fine l’includo qui una specie di procura, la 
«quale stimo concepita in termini assai ampli) e bastevoli perch'Ella 
“possa favorirmi di stipolare il contratto ». Il Senesino arrivò quando 
il Riva era assente da Londra. Si era condotto, per poco tempo e per 
ragione d'ufficio, ad Amsterdam. H Roll gli scriveva da Londra il 
23 settembre 1720: « Lunedì passato arrivò il sign. Senesino col Berselli: 
“e la Salvai ». 

13} Per questo dramma del Rolli e per tutta insieme l'opera italiana 
a Londra si veda il libro di S. Fassivi, // melodramma italiano a Londra 
nella prima metà del Settecento, Torino, 191%. Accenni a musici ed artisti 
si hanno nel Marziale in Albion ora ristampato, con utili note illustra- 
tive, da C. CaLcaTERRA, Liriche, Torino, 1926, pp. 235 sgg. 

(4) Sulla Robinson si veda, per ultimo, il Grove, Diet. of Mus., 
IV, 120. Ma non bisogna dimenticare di consultare l’informatissimo 
Binxev, dA gen, hist. of Mus,, IV, 244 sgg. 
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Riva da molta amicizia. Era una giovane (lasciò scritto il 
Riva) «di mediocre bellezza, ma di sommo spirito ». Nata 
negli ultimi anni del sec. XVII, istruita da Croft e da P. Giu- 
seppe Sandoni, aveva esordito nel pasticcio intitolato Creso 
(1714) scritto da N. Haym; poscia aveva cantato nell’Amadigi 
di Hizndel (1715) e nel Narciso di D. Scarlatti (1720). Dopo 
il Muzio Scevola, nel 1723 si presentò nell'Ottone di IH:indel 
su libretto di Haym. A questo proposito, è notevole una let- 
tera della Robinson al Riva, poichè da essa si ricava che Vam- 
basciatore estense poteva ritoccare il libretto di Haym, o, 
per lo meno, poteva influire su quest’ultimo affinché lo ritoc- 
casse in modo da accontentare la cantante. Nella lettera, 
di cuì parlo, la Robinson si riferisce certamente all’Ottone: 


Not knowing how to ask you to give self the trouble of coming here, 
and necessity obliging me to beg a favour of you, I must do it by writ- 
ing. I am very sensible the Musick of my Part is exstreamly fine, but am 
as sure the Caracter causes it to be of that kind, which no wav suits 
inv Capacity: those songs that require fury and passion to express 
them, can never be performed by me acording to the intention of 
the Composer, and consequently must ‘loose their Beautv. Nature 
design'd me a peaceable Creature, and it is as true as strange, that 
I am a Woman and cannot scold ; my request is, that if it be possible 
(as sure it is) the words of my second Song Pensa spietata Madre should 
be changed, and instead of reviling Gismonda with her cruelty, to keep 
the thought of the Recitativo and perswade her to beg her Sons life 
of Ottone. I have read the Drama and tho I do not pretend to be a 
Judge, vet I faney doing this would not be an impropricty, but even 
suposing it one, of two evills it is best to chuse the least; in this manner 
vou might do me the greatest favour immaginable, because then a 
Short Melancholly Song would be proper. I have some dificultvs allso 
in the last I sing, but for fear that by asking too much I might be 
refus'd all, I dare not mention them and now I beg of you to believe 
no other motive induces me to give you this trouble, but the just fear 
I have that it would be impossible for me to perform my Part toller- 
ably: by your granting what I so exstreamly desire, I shall have a 
double satisfaction, being gratifv'd in what I insist on, and the pleasure 
of knowing you to be a real Friend to she (sie) who is 


S.r your obliged humble servant 
ANASTASIA RoBInsoN (1). 


(1) Questa lettera è conservata nel ms. Càmpori Z. 4, 4. 
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Anastasia Robinson cantò in altri melodrammi di Hindel 
(p. es., nel Giulio Cesare e nel Floridante) e del Bononcini 
(p. es., nel Crispo e nella frriselda). Nel 1724 si sposò con 
Lord Peterborough e finì coll’abbandonare il teatro. Ma, 
dopo il matrimonio, l'amicizia col Riva non diminuì, come 
appare da questo invito esteso anche al dr. Antonio Cocchi, 
che allora era a Londra: « My Lord Peterborow desir’d me to 
‘ tell you that if you are not engaged on Saturday, he would 
«be glad of vour company, and Doctor Cocchi, to dine with 
“him at Parsons Green (1). I hope to see you there. I am 
«vour obliged humble servant: Anastasia Robinson » (2). 

Proprio nel 1723 era arrivata a Londra Francesca Cuzzoni, 
dinanzi alla cui fama impallidiva la reputazione della Robinson, 
della Durastanti e della Salvai. Cantò essa con grande successo 
nell'Ottone e passò di trionfo in trionfo. Se ne innamorò il 
Sandoni, maestro della Robinson, e se la sposò. Ma sorse a 


1) Antonio Cocchi lasciò Londra nel 1726. A Modena conobbe il 
Muratori, di cui scriveva al Riva (8 ottobre): « H Sign. Fattor Tori 
«compitissimo gentiluomo mi ha voluto suo ospite e subito mi ha intro- 
«dotto nella conoscenza dell'illustre Muratori ornamento del secolo ». 
Questa visita non fu senza importanza per il grande storico, perchè dopo- 
le premure del Cocchi, egli si diede fermamente allo studio dell'inglese. 
Il Cocchi era amico del Bononcini, come appare da varie sue lettere 
al Riva, p. es. da questa (Londra, 31 agosto 1725): « Il gran Bononcino 
«l’altro giorno sfiorì oceano per darmi un bellissimo pranzo maghero 
cessendo sabato »; e da quest'altra (Firenze, 24 giugno 1727): « Un caro 
«abbraccio al gran Bononcino, al quale poco deve importare l’invidiosa 
“malvagità de’ suoi nemici, seguitando ad esser ricco. Godasi la già 
“acquistata gloria in placido ozio ». (Autogr. Càmpori). 

(2) La Robinson scriveva anche mediocremente in italiano. In un'altra 
sua lettera al Riva (seritta senza data da Twickenham) leggiamo: 
«Sono stata a vedere una casa poco lontana da noi ove vi sono due 
‘stanze molto proprie per voi... sicchè questo vi servirà di stimolo 
«forse, cred'io, per venire a vedere la casa di farmi una visita che molto 
“la desidero... Non fate il meo e dite a Senesino caro che lui pure 
‘l'attendo ». Gli storici della musica danno ad Anastasia una sola sorella. 
Cera però un’altra Robinson (Margherita) ch'era in corrispondenza col 
Riva” Gli scriveva: « I have just now receiv'd a Letter from Bononcini 
“In which he has sent me positive orders not to let the Opera of Cal- 
“furnia be copved out for any one». (La Calfurnia fu rappresentata 
nel 24). Ms. Càmpori Z. 4, 4. 


21 — Giornale storico, LXXXIX, fase, 267. 
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contrastare il primato alla Cuzzoni un'altra cantante italiana. 
Faustina Bordoni. Il Riva, che aveva protetto la Robinson, 
si diede a patrocinare la Cuzzoni, che nei melodrammi del 
Bononcini era inarrivabile. 

Dopo i grandi successì di Londra, la Cuzzoni si recò a Vienna; 
ed è interessante leggere in una lettera del Sandoni al Riva 
(Vienna, 1° dic. 1728) il resoconto delle feste avute alla corte 
di Carlo VI. Erano stati colmati di cortesie dal March. Gri- 
maldi, dal Co. Fieschi e dal March. Doria; onorati con lauti 
pranzi dal Conte e dalla Contessa Collalto. « Il Principe Eugenio 
« (scrive il Sandoni) dice cose stupende a nostro vantaggio. 
«Il maestro Fux... è sfegatato nostro parziale. Garelli, padre 
«e figlio, onnipotenti alla corte sono nostri sfegatati amici. 
« Borosini in tutte le case fa panegirici di mia moglie ». Insomma 
(egli continua) «la musica di Bononcini è quella che triorîa +. 
E intanto la Checca, la Cuzzoni, « crepa di salute e sempre più 
« 8’ingrassa ». In un’altra lettera, con alcune righe di saluto 
di pugno della Cuzzoni, il Sandoni informa il Riva dei tratte- 
nimenti dati in corte (Vienna, 25 dic. 1728): «Là sì che la 
«cara ed adorabile padrona (l’Imperatrice) se ne prese una 
«spanzata, fece cantare la Checca quindici arie e fece sonar 
«me diverse pezze... L'angelica Imperatrice dice a tutti e 
«per tutto che è innamorata di mia moglie, esagera contro 
« quelli che hanno preteso farla passare per una donna strava- 
«gante » (1). In realtà, la Cuzzoni era stravagante e spende- 
reccia (2). Sperperato il molto danaro guadagnato, si sa che 
morì nella più squallida miseria. 


(1) Queste lettere sono nell'Autografoteca Campori: Sandoni. 

(2) Giov, Angelo Gazola scriveva da Piacenza (6 nov. 1724) al Riva: 
«Come si diporta la Signora Cozzona? Ha ella portato a Londra una 
« borsa piena da Parigi? È ella divenuta più economa di quello era 
«quand'io mi trovavo costi? ». A Parigi la Cuzzoni aveva ottenuto un 
trionfo. II Beddevole ne aveva scritto al Riva (Parigi, 25 febbraio 1717): 
«Signora Cuzzoni est une femme que le ciel a donné à Rononcini pour 
«chanter sa musique. Quella voce è sì perfetta che certo Dio massimo è 
«optimo con gli suot stessi dita (sic) ha formato l'organo et elle s'en sert 
«de maniere quiun faux art ne vient pas defigurer la nature; pei 
«iunbiticuse d'ornements dans son chant, les Graces d'une belle et 
caimable simplicité accompagnent toujours. cara. signora. Cuszoni, 
«meme de sa voix elle passent dans son visage ». Lodovico Rangeni, 
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Nel 1729 il Riva era passato da Londra a Vienna. Il Rolli 
gli mandava, di tratto in tratto, notizie sull'opera italiana. 
Così, il 6 nov. 1729 gli dava informazioni sopra un'altra can- 
tante, la Strada: « La Sign.3 Stradina ha tutta la rapidità 
«della Faustina e tutta la dolcezza della Cuzzona... La verità 
«@ che la detta virtuosa è una copia semplice della Faustina 
«con miglior voce e migliore intonazione ». E un mese dopo: 
«La Strada incontra molto ed ab alto sì dice che canta meglio 
«delle due passate, perchè l’una non piacque mai e l’altra si 
: vuole che si scordi. Il vero è che questa ha un penetrante 
‘filetto di voce soprana che titilla le orecchie; ma oh quanto 
«siamo lunge dalla Cuzzona! ». E finalmente il 12 gennaio 1730: 
«La Strada piace a pochissimi che vorrebbero scordarsi della 
«Cuzzona. Nel resto della rima sono poì amendue somiglian- 
«tissime. I ask your perdon, Sir ». 

Ma quando, parecchi anni dopo, questa celebrata cantante 
ritornò a Londra, il pubblico non le fece più l'accoglienza che 
essa si aspettava. Pochi erano ormai i suoi fautori: e tra questi 
era una colta signora innamorata dell’Italia e della musica 
italiana, Caterina Edwin, quella stessa cui il Rolli dedicava 
il suo Orfeo nel 1735. La Edwin scriveva al Riva, che era 
ancora a Vienna: « Il Farinello (1), il Senesino e la Cuzzona 
“insieme sono musici da rendere un’opera invidiabile... Il 
‘Porpora sta componendo un nuovo dramma del Rolli inti- 


S 


poi, scriveva da Modena il 12 febbraio 1723 al medesimo Riva: « Quando 
‘la Sign.ra Cuzzoni si lascierà dirigere dai di lei prudenti consigli mi 
‘persuado che non solo la sua condotta incontrerà la comune appro- 
“vazione... ». Si vede da tutto ciò quale interessamento per la famosa 
cantatrice mostrasse il nostro diplomatico. 


(1) Il Farinello è Carlo Broschi. Della sua valentia si puo avere una 
idea leggendo queste linee di Stefano Pallavicino indirizzate da Var- 
savia al Riva il 20 maggio 1732: « S’ella avrà esaminato bene il cantare 
:del mirabil Farinello, ci avrà trovato, oltre il verso d'ogni sorta d’uc- 
‘celli, varie altre somiglianze. Per me lo paragono a uno di quegl’idoli 
“Fgiziani rappresentanti tutto quello ch'uno sa imaginarsi ». Il Bruschi, 
Nitornato ricco in Italia, fermò dimora a Bologna, dove morì. Questa 
notizia, data già dal Burney, è messa in dubbio a torto da alcuni sto- 
rici della musica. Io conosco le ultime lettere scritte del Broschi, E sono 
datate appunto da Bologna. 
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«tolato Il Polifemo [1734] e gareggerà con l’Hendel (qui, 
«come voi ben sapete, molto e forse troppo stimato) e spero 
« che ne riporterà vittoria, come dicono facesse l’altro anno... 
«I miei complimenti al vertuosissimo nostro amico Meta- 
« stasio » (1). 

I tempi erano però mutati. Anastasia Robinson non calcava 
più le scene e s’era data a una vita ritiratissima e la Cuzzoni, 
l’altra protetta del Riva, volgeva a un rapido, melanconico 
tramonto. 

GIULIO BERTONI. 


(1) Ms. Campori Z. 4, 4. 


" vd ERRO o ni 
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HENRICI SEPTIMELLENSIS Z/eyia - sive De Miseria - Re- 
censitil, praefutus est, glossarirm atqpite inulices adiecit 
ARISTIDES MaRIGO |Seriptores Latini Medii Aevi IHalici. 
Vol. I. Editum auctoritate et sumptibus R. Academiae Pata- 
vinae]. — Patavii, ap. A. Draghi, MCMXXVI (8°, pp. 75). 


Il desiderio che Francesco Novati esprimeva tanti anni or sono, a 
proposito del poemetto di Arrigo da Settimello (1), è oggi felicemente 
esaudito mercè le amorevoli e dotte cure di Aristide Marigo, che nel 
presentarci questa nuova edizione ha saputo vincere non poche e lievi 
difficoltà. Il volumetto s'annunzia come il primo di una serie di testi 
di letteratura latina del medio evo italiano, e anche per questo abbiamo 
motivo di compiacerci. Il testo dell’£/egia, in nitida veste tipografica, 
e preceduto da una prefazione in latino, che da conto dei codici e della 
«dizione critica, la quale il M. fondò su tutti i codici conosciuti esistenti 
nelle biblioteche d’Italia, quindici in tutto, partendo dal principio 
che, essendo stata l'E/egia scritta e primieramente divulgata in Italia, 
i nostri codici debbono ritenersi più antichi e più vicini pereiò all'auto- 
grafo. Il principio è teoricamente giusto, ma nel fatto può lasciare adito 
a qualche riserva, perchè è sempre possibile dubitare che qualche codice 
nostro dei più antichi sia poi emigrato in paese straniero. E di ciò pare 
si sia preoccupato lo stesso M., che, almeno indirettamente, ci dà 
conto del codice di Lipsia 1288 {Bibliot. dell'Univ.) del sec. XV, del 
codice di Wolfenbiùttel 4544 (259 Gud. lat. 49) del secolo XVII, e del 
codice di Helmstaedt 11 (184) del sec. XV, anch'esso ora nella Bibliuteea 
Regionale di Wolfenbiittel (2). Un qualche cenno, almeno, si sarebbe 
pure desiderato dei due codici di Monaco, assegnati dal Ronca al secolo 
XII 0 XIV ineunte (3), ma il M. non ne fa parola. 


n ——_ _ _——__— 


(1) L'influsso del pensiero latino, ece., Milano, Hoepli, 2* ediz., 1899, p. 254, 
n. 177. 

(2) Come mai il BoxavENTURA, Studi Medicrali, 1912-1913, p. 165, assegna 
Questi due ultimi codici al secolo XIII ? 

(3) Cultura mediecrale e poesia latina, ecc., Iioma, 1392, vol. II, pp. 62-3. 
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Per ciò che riguarda poi i codici italiani, il nostro critico si è sforzato 
di raccoglierli possibilmente tutti, ed è così riuscito a darci notizia di 
altri quattro codici fiorentinì (il Magliab. 1180; il Magliab. VII, 1083; 
il I, IX, 15 Conv. Sopp., tutti e tre nella Bibl. Naz., e il 72 Str.-Uguce. 
dell’Archivio di Stato), sui quali prima nulla era stato scritto. Ciò 
non pertanto, temo forte che altri ve ne debbano essere, ancora scono- 
sciuti, nelle biblioteche italiane: il Muratori, per citare un esempio, 
nelle sue Antiquit. ital. M. Ae. (1), accenna a due codici dell'ZElegia di 
Arrigo esistenti nell’Ambrosiana, ed asserisce che nel primo l'autore 
è chiamato « Henricus Samariensis versilogus doctor grammaticus » e che 
« alibi in eodem codice appellatur Henricus Sanviriensis »; aggiunge poi 
che «in altero codice ambrosiano » insieme con ì «carmina Henrici 
« Samariensis, legitur etiam Magistrti Jacobi Tractatus, sive carmen ». 
Se il Muratori non ha errato, né l’uno, nè l’altro di questi due codici 
può identificarsi con l'Ambros. D, 14, Inf. esaminato dal M., chè non 
contiene le indicazioni date dal Muratori. È da supporre perciò si 
tratti di due codici ancora sconosciuti o anche dispersi. 

Ciò premesso, parmi che per il resto il M. abbia saputo ottimamente 
giovarsi di tutti i codici messi a contributo nella sua edizione, descri- 
vendoli con precisione e sobrietà, e redigendo di essi un albero genea- 
logico con sano e persuasivo giudizio critico. Sui codici dimostratisi 
più antichi e più attendibili egli ha costruito scrupolosamente il testo 
dell’Elegia, raccogliendo in calce tutte le varianti, di valore anche 
minimo, e giustamente tralasciando gli errori manifesti e le difformità 
ortografiche, per non gravare il testo di inutili annotazioni. Ne è venuto 
fuori un lavoro veramente corretto, se non rigidamente critico, liberato 
dagli errori grossolani e dalle molte congetture delle vecchie edizioni, 
e nel complesso certo ben poco lontano dall’autografo, giacchè molte 
delle lezioni scelte dal M. si possono dimostrare esatte, oltre che con 
l'antichità e l'attendibilità dei codici, anche con altre prove. Do qualche 
esempio: 

v. 96: hec collata mihi prosperitate vigent. 


La lezione « collecta mihi» di un cod. Laur. e delle antiche edd. è 
inammissibile per il senso e per la grammatica. Cfr. Arrigo, 159: Iol, 
collata meis, angustia vincitur — Ovid. Trist., III, 11, 61: Si sit nobis 
collatus Ulixes. 

v. 270: cui Fortuna nocet quave Mcgera furit. 


La lezione «quamve... furit» di un cod. Laur. è evidente errore gram- 
maticale, e l’altra « quamve... ferit » delle ant. edd. è una comoda 
aggiustatura, ma non bella, perchè « ferit » è già detto di « Alecto » 


de 


nel verso precedente. Cfr. Hor., £pod., XI, 5-6: destiti Inachia furere. 


v. 504: anto meum mulier lumen amena stetit. 


(1) Ediz. di Milano, 1740, t. IIT, p. 916. 


lord 
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1} « limen » dell’ed. Manni è inopportuno e contrasta con il passo di 
Boezio che Arrigo qui imita: Cons., I, prosa 1: mihi... visa est mulier. 


vr. 589 90: Absque labore sequi (pitagorica cornua cerne) 
virtutem dextro limite nemo potest. 


Il « lumine » delle ant. edd. è da scartare, perchè avrebbe senso troppo 
stiracchiato: qui non può intendersi se non di via (limite) da dover seguire 
o di soglia (Zimzine) da dover varcare. E tra «limite » e « limine » dei 
codd. è da preferire il primo, che ci viene assicurato dal « sequi ». 
Cfr. Verg., Aen., VI, 563; Stazio, Teb., I, 96; Flavio Massimino (Anth. lat. 
N° 632, ed. Riese): Nam via virtutis dextrum petit ardua callem... 


v. 623: Sepe sub agnina latet yrtus pelle Licaon. 


L’aver preferito «yrtus » di alcuni codd. all’« yrcus » di parecchi 
altri parmi ben fatto, giacche a Licaone, che qui sta per « lupo », è 
inammissibile appellativo di « yrcus ». Ciò non ostante, non è da dimen- 
ticare, per es., che [uvenco in IV, 267 spiega « hircus = hirtis capellis ». 


v. 747: Hinc subitos Atropos predatrix occupat artus. 


Ila subito » di alcuni codd., delle ant. edd. e delle versioni trecentesche 
inceppa nella difficoltà dello jato; « subiditos » di un cod. Ricc. è contro 
la metrica; bello ed esatto è invece il « subitos » di altri codici: « Indi 
«la predatrice morte occupa le membra cadute in suo potere ». E così 
in molti altri casi. 

Vi sono però alcune lezioni, poche in vero, accolte dal M., che o 
non persuadono o lasciano qualche dubbio. Per es.: 


v. l: Quomoio sola sedet probitaz! flet, ingemit, aleph... 


Nessuna variante in calce, ma so per visione diretta che il col. Ambr. 
ha : flet et gemit » e il Ricc. 725 moglio «let et ingemit», lezione seguita 
dal Manni, dalle due versioni trecentesche e richiesta purtroppo dalla 
prosodia e dalla metrica. Perchè mai il M. ha om3sso l’« et »? 


v. 63: Desino. Quid mirum si Davum vincat Achilles ? 


Nessuna variante in calce, perchè il M. ci dice esplicitamente nella 
prefazione d’aver tralasciato per brevità tutte le varianti dei codici 
meno importanti che egli ha stimate senza alcun valore. Eppure 
mi consta per visione diretta che il cod. Ricc. 725 ha « si davitra » (così 
parmi leggere) invece del «si Davum » dell'Ambr., e la versione trecen- 
tesca del Manni ha in nota la variante « Danao ». Piuttosto che riferirsi 
al Davus » della commadia latina e all'Arte poetica di Orazio 114 e 237, 
non è più conveniente qui leggere « Danaum si » con riferimento alla 
espressione metonimica di Ovidio, Prop:rzio ed altri poeti? Non è 
Più esatto interpretare: « Che meraviglia ci sarebbe se Achille vincesse 
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« uno qualsiasi dei greci, quando si sa che egli è il più forte di tutti i 
« greci? », anzichè «... un Davo, uno schiavo, un servo qualunque, o 
« propriamente quello della commedia latina? ». 


v. 156: atque lupis citius pace fruetur ovis. 


Il «lupis » è evidentemente un errore, probabilmente di stampa, al 
posto del gen. « lupi », come recano il cod. Ricc. 725 e l’Ambr. 


vv. 343-4: O quanto pulvere noctis 
humane mentis lumina ceca latent! 


Nessuna variante in calce, eppure per attestazione del Manni il codice 
di Helmst. ha « manent » e l'ottima vers. trecent. del cod. Ricc. 1338 
traduce: « giacciono ». « Latent » parmi qui privo di efficacia, mentre 
«manent » ben concorda con le espressioni seguenti, da cui il concetto 
di Arrigo trae origine: Boezio, Cons., I, 2, 24: Nunc jacet effecto lumine 
mentis... — Ovidio, .Met., VI, 470-1: Quantum mortalia pectora carcae 
Noctis habent! — Filippo di Chàtillon, A/er., II, 188-9: Inscia mens 
hominum, quanta caligine fati Pressa jacet! 


v. 514: et quasi compatiens mis patientis ait: 


Il «mis», dato da tutti i codd., parmi, come forma antiquata per «meis, 
alquanto strano in Arrigo: senza voler dare troppo peso alla cosa. io 
penserei piuttosto ad una abbreviazione equivalente a « miseri ». 

Ma lasciando stare queste e pochissime altre minuzie, sempre discu- 
tibili, credo necessario notare che il M. ha curato scrupolosamente 
in tutta l’operetta l'esatta interpunzione, tanto da rendercì ben 
chiari alcuni distici che nelle antiche edd. erano dei veri bisticci: così 
per es. ì vv. 495-6, 670, 687-8, ecc. Solo raramente la punteggiatura è 
discutibile, se pur non sì tratta di vere distrazioni del proto. Ecco i 
Vv. 131-2: 

Ut phvlomena canens, frondes sonitumque canorum 
et nemus et silvas, frigore tacta, fugit... 


Non è meglio punteggiare dopo « canorum » anzichè dopo « canens >? 
Si eviterebbe di lasciare come sospeso il «canens », nonchè la vera- 
mente eccessiva ripetizione di « frondes.,. et nemus et silvas», tutti 
oggetti di «fugit ». Interpreterei: Come. l’usignuolo, che celebra coi 
suoi gorgheggi le verdi fronde e il canto degli altri uccelli, fugge... 
Così pure inesatto mi sembra l’interrogativo del v. 289 dopo «alii >, 
la virgola del v. 433 dopo « volucres », e l'interrogativo del v. 686, che 
metterei meglio alla fine dell’esametro precedente. 

Alcuni passi dell'E/legia poi, già tormentati dai critici, sono stati 
ottimamente illustrati dal M. con le glosse dei manoscritti, sebbene 
in alcune si sarebbe desiderato che l’autore avesse aggiunto, per chia- 
rezza, la sua interpretazione. 
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E per finire, dirò che alla prefazione sono aggiunte le testimonianze 
sull'Elegia e sul suo autore: dai codd. risulta che l’operetta di Arrigo 
fu da lui intitolata solamente E/egia, e il titolo più comune per noi di 
De diversitate Fortunae et Philosophiae consolatione è elegante trovata 
degli antichi edd., certo per analogia con l’opera di Boezio. Essa era 
divisa non in quattro libri, ma in tre distinzioni: la prima di 250 vv., 
la seconda pure di 250 vv., la terza di 504 vv., divisa a sua volta in 
due parti di vv. 250 e 254. Null’altro di notevole o di nuovo il M. 
aggiunge a quanto già sapevamo circa il tempo in cui l’E/egia fu com- 
posta e circa la vita e la misteriosa disgrazia di Arrigo, tranne la con- 
gettura di spiegare quel tormentato nome di « Longepres », l’amico a 
cui Arrigo si rivolge in fine dell’operetta, come uguale a « Longus 
a Pres(bvter Cathedralis Florentinae) ». 

Notevoli e veramente degni di lode sono il glossario e gli indici che 
chiudono il volumetto: nel glossario sono notate tutte le locuzioni e 
le parole d'uso poetico o Iontane dal latino classico, ottimo sopra tutto 
per intendere bene il testo; l’inderx grammaticus è uno studio sulla lingua 
e la sintassi del poeta con particolare riguardo ai rapporti con la clas- 
sitità e con la parlata volgare; l’index nominum et rerum e l’inder 
auctorum ci mettono sott'occhio la vasta conoscenza che Arrigo aveva 
del mondo classico. 

Tutto sommato, l’opera del M., difficile e faticosa di per sè, è quanto 
di meglio oggi si possa desiderare sul nostro poeta, non ignoto all'Ali- 
ghieri, e merita perciò tutta l’attenzione degli studiosi della nostra 
letteratura latina medievale. 

GIUSEPPE SPAGNOLO. 


FRANCESCO CIECO DA FERRARA. — Libro d'arme e 
damore nomalo « Mambriano ». Introduzione e note di 
GIUSEPPE RUA [in Classici ialiani con note, Seconda Serie, 
voll. 27-29]. — Torino, Unione Tip.-Editr. ‘Torinese [1926] 
(8°, vol. I, pp. XXVII-273, con due tavole; II, 311, con due 
tavole; III, 3183, con due tavole). 

GIOVAN FRANCESCO STRAPAROLA. — Le Piaceroli Notti, 
a cura di Giuserpe Rva [Serdé/lori d'Zalia, voll. 100-101 |. 
— Bar, Gius. Laterza e Figli, 1927 (8°, vol. IL pp. 258; 
vol. IT, 251, con una « Nota » e «Cenni bibliografici »). 


Da qualche tempo il R. ha dedicato tutta la sua operosità a preparare 
pregevoli edizioni scolastiche dei nostri classici maggiori, 0, anche 
meglio, a ristampare, per uso delle persone colte, opere un tempo famose, 
ma ora divenute assai rare. Noi applaudiamo, naturalmente, a questa 
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feconda ripresa di attività letteraria, per la quale la serie delle nuove 
pubblicazioni, con note e senza note, si va facendo sempre più copiosa 
e cospicua: tanto più volentieri, in quanto che vediamo riconfermate 
in esse quelle buone qualità, che tutti conoscono proprie dell'A., la dili- 
genza e la dottrina, la competenza e la modestia. 

Dopo averci dato nella sua gioventù un’apprezzata collezione di studî 
critici su diversi scrittori nostri, ce ne offre ora i testi in nitide stampe, 
molto accurate, venendo così incontro ad un bisogno vivamente sentito 
dagli studiosi. È questa la volta del Mambriano e delle Piacevoli Notti, 
due opere gia lungamente studiate dal R., con amore e serietà non 
comuni. 

Il poema del Cieco, dopo undici fortunate ristampe avute nel sec. XVI, 
allorchè troppo generosamente si concedeva ad esso l'onore di metterly 
accanto all’Orlando Innamorato e persino al Furioso, non si era più 
ripubblicato, dal 1840 in poi; cioè, da quando per la dodicesima volta 
(ius. Antonelli mandava fuori nel Parnaso italiano Vedizione veneziana, 
che chiudeva altresì la serie abbastanza lunga delle ristampe. 

Una succosa ed esatta Zniroduzione, premessa dal R. al primo volume, 
informa sufficientemente i lettori, delle scarse e non sicure notizie 
che possediamo, circa la biografia del poeta quattrocentista, nonché 
del valore non grande del poema cavalleresco, dei suoi pregî e difetti. 
della fortuna da esso incontrata, a-partire dalla edizione princeps del 
1509 sino ai nostri giorni, specialmente nell’età dell’ Ariosto e del Folengo: 
e tutto ciò giova indubbiamente ad intendere e gustar meglio l’opera, 
a fissarne bene i caratteri principali, ad illuminare di simpatica luce le 
cose più degne d'attenzione e di studio, in essa contenute. Né si arresta 
qui la utile fatica del R., ma si estende anche alle note, che spiegano i 
punti più oscuri del poema; note, se non sempre abbondanti, certo acute, 
sobrie, opportune, 

È quasi superfluo avvertire che l'A. è qui nel proprio elemento, che 
possiede una sicura padronanza dell’argomento, e che perciò nulla si 
lascia sfuggire dei lavori altrui (1), quando veramente questi apportino 
novità di vedute e serietà d'indagini, A questo proposito giova avver- 
tire, che si deve solo alla sua grande modestia, se il R. preferisce così 
di frequente riferire i giudizî e le conclusioni degli altri, piuttosto che 
ì proprì; tanto che un lettore frettoloso potrebbe facilmente essere 
indotto a credere, contrariamente al vero, ch'egli ciò facesse per pigrizia, 
O, peggio ancora, perchè trovasse difficoltà ad esprimere di getto il suo 


(1) Rilevo solo una piccola omissione. Fra i molti contemporanei, che dettero il 
Cieco per ferrarese, senza proporsi neppure il dubbio affacciatosi a noi moderni, 
cioè ch’egli potesse verosimilmente essere fiorentino di origine, non vedo citato quel 
«Joannes Maria Tricaelius », di cui fu pubblicato un elogio del Cieco, in endecasil- 
labi latini, intitolato De Francisco ('aeco Ferrariensi, proprio nella prima edizione 
«del Marmbriano consultata dal R. 
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pensiero. Per conto mio, io non posso che essergli grato del consenso 
dimostrato su quanto avevo scritto relativamente alle sette novelle 
del Mambriano; cosicchè non ho che da prenderne atto e passare oltre. 

La fatica più lunga e più meritoria nei tre volumi dell’opera, come 
ignuno può facilmente immaginare, è la ristampa del testo, per la quale 
il diligente curatore tenne presenti, oltre all’edizione dell’Antonellì, 
anche quelle più genuine ed antiche, segnatamente quella preparata 
in Ferrara da Giovanni Mazzocchio nel 1509, di cui sì riproduce in 
faesimile il frontespizio, dal bellissimo esemplare posseduto dalla Pala- 
tina di Parma. Di modo che potrà essere ascoltato con piena fiducia, 
quand'egli avverte (p. xxvni) di essersi utilmente giovato del lavoro 
d'interpretazione e di rimodernatura del testo compiuto dall’Antonelli, 
riscontrandolo però « costantemente, verso per verso, parola per parola, 

su le prime stampe, e sopratutto sull'edizione principe ». 

Tuttavia faremmo torto alla serietà critica del valente studioso, se 
gli dicessimo con quell'amabile superficialità di chi non vuol fastidî, 
he approviamo in tutto i criterì da lui seguiti per la sua ristampa, che 
pure nel complesso è buona, e rivela molta perspicacia. « Per i primi 
‘tre canti », dichiara egli stesso, «ho riprodotto il testo Antonelli con 
«alcuni ritocchi, e ho riferito in nota le varianti, non solo utili ma neces- 

sarie, delle prime stampe; nel séguito... ho introdotto tali varianti 
‘addirittura nel testo ». 

Questa duplicità di metodo ha dato luogo a qualche inconveniente: 
rediamo anzi che il curatore, per conto suo, li avrebbe anche evitati, 
»nza quelle tali esigenze delle Case editrici, che impongono le soluzioni 
più facili, e spesse volte fanno deviare dalle buone norme anche i più 
avveduti. Diciamo subito, a scanso dì equivoci, che non fu una provvida 
lea quella di ricalcare nei primi tre canti, e talora anche in seguito, 
adizione arbitrariamente rammodernata, e non di rado guasta, del- 
i Antonelli; giacchè questi, invece di attenersi all'edizione principe, la 
quale, in mancanza di mss., è di capitale importanza e costituisce, come 
il R. sa benissimo, «l'unica base delle altre », aveva seguito l’edizione 
veneziana del 1549, che è la decima della serie, ed è quindi di pregio 
assai inferiore alla ferrarese del Mazzocchio. Di qui si devono lamentare 
varianti continue, ora supertlue, ora capricciose, ora nocive, a comin- 
care proprio dalla protasi (T, 1), la quale, prescindendo dalla rammo- 
dernata grafia, in certo modo giustificata dalle direttive generali della 
collezione, contiene almeno due guasti, che deturpano il senso e la 
poesia. Né si tratta di un'unica eccezione, se la st. 107 del c. II è presen- 
tata in questa maniera, né cinquecentesca, né moderna, ma scorretta: 


Rua. Ediz. principe. 


Levato via il timor e ogn’altro ostacolo, 
Cassandro a presentarsi non fu pegro; 
li re che ha ordinato un bel spettacolo c'ha 
Fra’ suoi, reggendo il comparir sì allegro, reggerdol 
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A sè il chiamò, dicendo: Ov’è il miracolo 

Che far ci dei passato l’anno integro. ci dei? Passato è l'anno 
Cassandro a guisa d’'uom che viene e gioca, che vince 

Disse: Signor, l'è fatto il becco all’oca. 


Ora, non si creda che alla sagacia del R. sia sfuggito tutto ciò. per 
disattenzione; anzi, di volta in volta, egli non ha mancato di farne 
avvisato il lettore, nelle note, a piè di pagina; ma capisce ognuno, quanto 
sarebbe stato vantaggioso a tutti l’evitare il fastidio di dover constatare, 
così dì frequente, che la lezione esatta debba cercarsi, non già nel testo, 
bensì nelle varianti, in fondo ad ogni pagina. In un’altra cosa vorremmo 
andar d'accordo col R. e non possiamo; cioè nel fatto degli ammoderna- 
menti. Non già perchè perduri in noi il feticismo dell'antica grafia 
latineggiante, o vernacola; ma perchè spesse volte vi notiamo l'eccesso, 
la mania di correggere ad ogni costo quel che stava bene, e di voler 
mettere le mani su ciò che pure si tollera, o addirittura si esige, negli 
altri autori della Rinascenza. Così, se la 1 edizione aveva in fin di 
verso ed a servizio della rima: Samotracia, gracia, audacia (I, 8ì, dove 
almeno due voci su tre stavan benissimo, la recente ristampa, mal tol- 
lerando quell’inarmonico gracta, lo corregge in « grazia »; ma ciò è 
ottenuto alle spese degli altri due compagni di sventura, che per far 
rima si trasformano in Samotrazia e audazia. È un bel risultato! Del 
pari, nella st. 101 del c. XVI, le parole finali: lunga, st punga (per * si 
ponga »), sopraggiunga, appaiono corrette in /onga, si ponga, soprag- 
gionga, onde si hanno due storpiati, in cambio d’uno solo. 

Altrove, l’avverbio qua è corretto in « qui » (I, 12, 13, 36, 43, ecc.ì, 
come se il primo non fosse ancor vivo quanto il secondo; mi maraciglio 
è mutato in « mi meraviglio » (I, 18: cfr. anche I, 4 e TT, 42); Fitalianis- 
simo e modernissimo bisognava mette su pancia e diventa « abbisognava » 
(II, 47); avverbio por, non si sa perchè, dà luogo ad un « poscia » 
(1, 41); la frase in questa isoletta (I, 32), che stava bene al suo posto 
ad evitare una ripetizione con le parole del verso seguente {in quel 
tempo), si vede trasformata «in quella isoletta », ecc. 

Ma, più che intrattenermi su queste piccole mende e sulle volute alte- 
razioni, preferisco segnalare un discreto manipolo di varianti non avver- 
tite in nota dal curatore, alcune sviste da emendare, e infine taluni passi 
che mi sembrano potersi interpretare in maniera diversa da quella che 
vediamo preferita nel libro. Del primo genere sono le seguenti, che occor- 
rono tutte nel e. II: 


ltua. Ediz. principe. 


sf. 7: Che in van cercando va per tutto il giorno cercando è ito tidto 


8: Mambrian spaventato 7 caval volse il destrier 
16: Come un poltron se n'é ito a nascondere C'om’un poltrone s'è ito 
17: £ quando più potean nel mar intravano # quanto 


28 Qual dominò lIstria e la Fenizia PIlliria e la Fenicia 
34: Neguivan drieto lei leggiadre e conte dricto a lei 
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35: Ch’ogni altro guerrier reputo vile cavalier 
42: Or in quel tempo morì un ser GFinranni un confe (finanni 
61: Che costui non avrà riguardo alcuno non m'avrà 
65: id alcun fin che ti trovo sciolto Ad alcun, fin che non ti trovi 
12: Il popol ch°era animoso di udire bramoso 
53: E scendendo con festa e con sollazzo FE scenduto 
#4: Cassandro incontinente discopria tmmediate 
#6: Non sol quel che l’e/igia n’ha scoperto l’ePfigie 
$3: cilcenia, che gli ha preso tanto amore Alcenia gli ha già presa 
88: Cassandro nel moastrar la sua bellezza a dimostrar 
90: A le qual dice, che Alcenia dormiva disse 
106: Citato a mantener le ragion sue 
Onde dal re Cassandro allora fue. I due vers«i devono essere invertiti. 


115: Dove nacque il proverbio che ancor s'usa 
Fra novi. E non pur sol quando si gioca, Dopo novi, invece del punto, il 
senso richiede una virgola. 


Le sviste da emendare non sono numerose, ma son tali da influire 
sulla misura o sull'armonia dei versi. Ad es., il verso scarso: « Che qui 
« fosti, né tu conoscevi » (IT, 20), appare di giusta misura nell'edizione 
del 1509, la quale ha: « Che quindi fusti »; e così pure quello ipermetro: 
«E con tutti i suoi pervenne a quel palazzo » (11, 52), che quivi sì legge 
senza Ve iniziale e non necessaria pel senso; oppure nell'altro: « Anzi 
«sta come un womo che morte aspetti » (111, 42), ove il bisillabo omo 
va ridotto ad uom. È 

In alcuni casi, come dicemmo, gli ammodernamenti son fatti senza 
preoccuparsi della rima, la quale svanisce, senza che il poeta ne abbia 
al:una colpa. Citiamo, ad es., i versi: 


L’obbediente balia obbedi tosto 
Il precetto del re, cercando quella, 
Ancor che l'atto fosse disonesto (EL, 78): 


dove la correzione mal destra obbedì tosto, sta in luogo dell'originario 
adempì presto, che aveva il pregio di evitare una ripetizione, fra « obbe- 
<diente » e « obbedì », e dava inoltre la rima esatta con disonesto e desto 
dei versi seguenti. Similmente il verso: 


Dubito così a te non infravrenga, 


andrebbe restituito all'antica lezione intracegna, perchè occorre proprio 
questa parola per far rima con insegna è regna, finali dei versi successivi. 

Da ultimo, mi permetto anch'io di proporre qualche nuova interpre- 
tazione, accanto alle moltissime, alle quali per conto suo ha dovuto 
provvedere il R., quasi sempre con mano felice. Sulla guida dell'edizione 
principe, che in questo luogo non ha segni d'interpunzione, io leggerei 
la st. 78 del c. I in maniera alquanto diversa da quella che vedo ripro- 
dotta; e cioè intenderei: 


Non credo che "1 sparvier, vista la quaglia, 
Con tal prestezza incominci il suo volo, 
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Come Renaldo, cavalier di vaglia, 

Fu pronto a entrar nell’amoroso stuolo. 
Per Carandina accettò la battaglia, 
Dicendo che a combatter con un solo 
Stimava poco, anzi vuol per suo amore 
Metter la vita, la roba e l’onore. 


Anche la st. 84 del c. I è mal riprodotta, e le varianti riportate a piè 
di pagina non bastano a ricondurre verso il testo genuino, a causa d'un 
errore incorso nel nome d'un personaggio, che non è « Mambriano , 
bensì « Mambrino », suo zio, ostinato nemico di Rinaldo e da questo 
precedentemente ucciso, com’è ricordato nel poema stesso (I, 10). Io 
dunque leggerei così: 


Renaldo, che gustato avea il diletto, 
Sentendo disturbarsi dal nemico, 
Contra gli uscì, pien d’ira ce di dispetto, 
Ch’estinto ancor non era l'odio antico 
Del re Mambrino; e giunto a lui rimpetto, 
Presso alla fonte nel giardin più aprico, 
Gili disse: —— Traditor senza vergogna, 
Difenditi da mec, chè ’1 ti bisogna. — 


Insomma, l’unico eroe, che vediamo parlare ed agire in questa ottava 
contro Mambriano, è Rinaldo; giacchè la risposta arrogante dell’avver- 
sario si avrà solo nella stanza seguente. È Rinaldo, infatti, che, distur- 
bato nel suo amore per Carandina da Mambriano, sente a un tratto 
rinascere nell'animo suo tutto l'odio già nutrito contro lo zio di Ivi, 
Mambrino; e perciò, doppiamente adirato per le offese antiche e recenti, 
lo sfida a battaglia con parole roventi, che il nuovo testo attribuisce invece 
a Mambriano. 

Ancora una proposta di correzione, e sarà l'ultima. La st. 70 del 
c. II, così com’è ristampata, non mi pare che vada bene, sia perchè si 
fa venire per mare una donna dal Cairo, che non è certo una città marit- 
tima, sia per il fatto che a tal risultato si giunge con l’inserire una copula, 
che non figura nell'edizione principe. Invece, con la lezione che pro- 
pongo, tutto si accomoda nel migliore dei modi: 


La balia tolse sopra sè la soma 
Di guidar l’oca, in abito muresco; 
Lasciando tutto il consueto idioma, 
Mostrò nel porto esser giunta di fresco: 
Dal Cairo costei si dice, c noma : 
Esser figliuola d’un vecchio arabesco, ecc. 


Abbiamo finora condotto il nostro esame sui primi tre canti, che, 
per essere fondati sull’edizione rimaneggiata dell’Antonelli, ne riprodu- 
cono in gran parte i peccati d'origine. Giustizia vuole, però, che avver- 
tiamo, come dal c. IV in poi le cose procedano assai meglio, e dobbiamo 
esserne grati all’intelligente e coscienzioso curatore, che non ha rispar- 
miato ricerche nè fatiche, per darci un poema di agevole lettura e cor- 
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retto. Qualche inesattezza qua e là gli è sfuggita (1); ma non bisogna 
dimenticare che l’opera è composta di ben 45 canti, e il « non ego paucis 


{1) Sarà bene indicarne qualcuna: 
VI, 21; il verso: « D'intorno a lei gran numero di nemici » è ipermetro: leggasi numer. 
X, 6: « Per dirvi alcune cose del mio padre »: correggasi alcuna cosa. 
X, ll:« E non vi rolsi ritornar più mai >»: invece ci volsi, anche per evitarla cacofonii. 
X.16:« Mae’ bisogna far di Auo corpi uno >; la lezione genuina è: Ma il mi bisogna, 
la quale rende lau misura esatta. 
X, 18; « E che qualunque cosa che vedesse »; invece: essa vedesse; ciò che evita la 
ripetizione del primo che. 
X, 20: « Quando causcò la terribil pioggia »: manca d'una sillaba. Correggasi: cascò 
quella. 
X, 24: « Brancolando n’andò ove era il foco ». Si evita l’iato, leggendo n’ando 
dove; l'iato invece è originario nella st. N, 30: « L'aspetto di costei? né io son 
: orrido », corretto arbitrariamente in ned io; così pure nel verso: « Torrei a 
« sostener ogni dolore è: (X, 34), emendato in Torreimi. 
37: «Che ancora d’esso molto si ragiona »; invece: « Ch'ancor di lui al mondo 
«si ragiona >. 
40: «Là dove altro che pianti non raccolgono +; la lezione esatta è raccogliono, 
a motivo della rima con rogliono e sogliono. 
44: «Anzi il terzo per tal gioco si misse », per « Anzi per terzo in tal gioco ». 
53: « Servar potesse ul mondo che si suole :; leggasi al odo. 
553: « Per sè futte le robe € buone e rie », per futte le tolse. 
61: « Tu mi scampasti di quel mostro strano :; invece da, 
68: « E come furno dalle navi vicini >, per alla nare. 
713: « Turbo spesso la patria e sé medesnio -: correzione dell’originario sé medemo, 
A scapito della rima con suprento. Li 
X, 82: « Fuor de gli arcioni, punse Valentino »: Jeggevasi Taglientico (altrove detto 
Vaglientino, nome del cavallo di Orlando), dovendo far rima con nimico e 
antico. 
XII, 88: Nelle sedi dispari si ha in fin di verso: viene, sormiene, si fenne, invece 
delle rime esatte: renne, sorvenne, si tenne. 
XVI. die Di rose adorna le viventi spine »; invece: tirenti spine. 
XVI, 6: «......Costui non s'indegna 
e D'aver sturbato il collegio divino ». Leggasi: si sdegna e D'aver turbato. 
XVI, 27: La vita innanzi il tempo per lo spasmo »; invece innanti e per tal spasmo. 
XVI, 29; anse quello che tu di’ possibil fosse », per quel che tu mi di. 
XVI, 31: « Di peregrino mettiti in assetto »: Da percgrino. 
XVI, 32: « Ma prima che gli eutri per gabbare il vecchio >, ipermetro; ma era esatta 
l'antica lezione: pria che. 
XVI, 33: « Lieto contempla e con parlar ameno »: Lieto il contempla. 
XVI, 51: «E mentre che color sedeano a mensa »1 invece: costor. 
XVI, 58: a So che tu chiaramente intendi e vedi 
«Il mio bisogno e arrtar mi potresti ». Correggasi: Zo so che chiaramente, 
ec ch'aiutar. 
XVI, 92: «Ch’al vecchio gli convenne mandar giù »; invece: il vecchio la convenne 
(cioè la sentenza contraria), e così era evitato quel gli pleonastico. 
XVIII, 86: L'originario congionti del v. 6 è corretto in congiunti; ma non si ha 
pit la rima con monti e pronti. 
XXV, 60: è Su, su presto, che suona il terzo segno », per Su, presto, che suonato è. 
XXV. 67: Da tai precetti, non mi usar perdono >; Da? foi precetti. 
XXV, 71: Purchè tal furia da lui si partisse +; leggi: L’erché. 
XXV, 75: « Ma s'io dovessi ridirvi ogni cosa =, per rolessi. 
NXV, 31: :Coi ceppi ai piedi, in fondo d'una torre »; in un fondo di torre. 
XXV, 84::......0 Dio, chi m'ha sortito 
« Tanta grazia? chi mai mi t'ha renduta ». Correggasi: di unta grazia ? 
chi mi l'ha. 
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offendar maculis » del precetto oraziano è più che mai doveroso, per 
non incorrere nella taccia di andare a cercare il fuscello negli occhi 
altrui, senza vedere la trave nei proprîì. Ci congratuliamo, dunque, sin- 
ceramente con l’A. di aver fatto un lavoro accurato, utile ed onesta, 
con gran vantaggio di quegli studî ch’egli predilige. 


I medesimi pregî, senza le mende sopra rilevate, si osservano pure nella 
nitida ristampa delle Piacevoli Notti dello Straparola, la quale arricchisce 
di un'opera per lungo tempo famosa e gustata da numerosi ammira- 
tori italiani e stranieri, la bella collezione degli Scrittori d'Italia dl 
Laterza. L'ingiusto oblio, in cui era caduta questa celebre raccolta di 
fiabe, anteriore ad ogni altra, non solo in Italia, main Europa, era dovuto, 
a nostro parere, più che a scarsità di valore intrinseco, alla mancanza 
di moderne ristampe messe alla portata di tutti; giacchè l'edizione in- 
tegra, pubblicata altra volta dallo stesso R. per incarico della R. Com- 
missione pe’ testi di lingua, nella Collezione di opere inedite o rare (Bolo. 
gna, 1858), era destinata solo ad una cerchia troppo ristretta di eruditi. 
e la stessa tiratura in numero limitato di copie l'aveva resa piuttosto 
rara, ed in ogni caso fuori del commercio librario. Perciò le Fiabe 
dello Straparola torneranno ora ad avere di nuovo molti appassionati 
lettori, poichè, a dispetto del volger dei secoli, esse non hanno intera- 
mente perduto le loro facili attrattive e la loro freschezza originaria. 

Nella sua ristampa, il R. ha riprodotto fedelmente e con ogni esat- 
tezza, salvo qualche lieve ritocco, il testo precedentemente da lui pre- 
parato; il che significa che il libro conserva tutti i pregîì dell'edizione 
bolognese, già tanto apprezzata dagli studiosi. Bene ha ora fatto il 
curatore a sopprimere quasi tutti i commenti, che ad ogni favola si 
facevano tra i narratori, e così pure gli enimmi e le relative spiegazioni, 
che vi sono connesse; poichè, come tutti sanno, i primi sono d'una 
fastidiosa e pesante monotonia, e gli altri per la maggior parte sono 
oscenissimi, tanto che non sarebbe onesto metterli nelle mani di tutti. 
Perciò, quello che va perduto nella mancata integrità dell'opera, viene 
compensato ad usura dal buon servigio reso alla morale ed al buon 
costume. Qualche novella licenziosa, tuttavia, è rimasta nel libro, per 
non guastarne la struttura organica; ma essa non è più laida di tante 
altre consimili, che si leggono nel Bandello, pubblicato più volte inte- 
gralmente anche dal Laterza. 

Acerescono il merito della presente ristampa la Vota ed i Cenni 
bibliografici, posti in fondo al vol. IL, secondo la buona consuetudine 
di tutta la Collezione; di modo che ogni studioso può aver sottomano 
tutta la bibliografia, redatta da persona competentissima, relativamente 
allo Straparola ed alla sua piacevole raccolta, dalla sua apparizione 
sino ad oggi. 

LerTERIO DI Francia. 
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STENDHAL. — /tacine et Shakspeare. Texte établi et annoté 
avec preface et avant-propos par PIERRE MARTINO. — Paris, 
Champion, 1925, 2 tomi (pp. cxLIII-261, 366). 


Uol titolo Racine et Shakspeare Stendhal pubblicò due smjlze ope- 
rette polemiche, rispettivamente nel 1823 e nel 1825, cioè in piena 
mmanticomachia. Se, come par probabile, la loro tiratura fu esigua e 
la vendita scarsa, è certo invece che al loro apparire esse fecero chiasso 
nel mondo dei letterati e dei giornalisti. In nessun altro momento della 
sua vita, se non forse dopo la lettura del generoso articolo di Balzac 
sulla Chartreuse de Parme, Stendhal deve aver creduto come allora 
all'avvento prossimo della gloria. Anche in Italia si parlò parecchio 
di quei manifesti romantici, tanto più che il romanticismo preconizzato 
da Stendhal era parente prossimo, se non fratello germano, di quello 
per cui s'eran battuti gli scrittori del Conciliatore e il Manzoni e che 
contava più d’un adepto tra i collaboratori dell’ Antologia. 

Ma il Racine et Shakspeare che generalmente si conosce, è quello ripub- 
blicato nel 1854 dall’editore Michel Lévy per cura di Romain Colomb . 
e ristampato via via dai successori di quell’editore. Povero Colombl 
Era la miglior pasta d’uomo: laborioso, servizievole, così devoto alla 
memoria di Stendhal, da sacrificarle il meglio della sua attività. Eppure 
gli stendhaliani non han per lui nè carità, nè giustizia e raramente 
resistono alla tentazione di scoccargli un frizzo o un buffetto. Che cosa 
non si è detto contro l’edizione delle opere complete di Stendhal ini- 
nata nel 1853 da Lévy e curata da Colomb? Certo in quell’edizione 
Il testo delle opere ripubblicate è spesso difettoso, abbondano i tagli 
arbitrarî nei testi inediti, i volumi miscellanei lasciano a desiderare 
nella scelta e nell’ordinamento dei varî scritti, il carteggio soprattutto 
ha subito ritocchi addirittura sacrileghi e abbozzi d’articoli trovan 
posto in esso come altrettante lettere indirizzate all’ottimo Colomb. 
Ma è pur vero che senza l’edizione Lévy la gloria di Stendhal non sarebbe 
quel che è: quell’edizione non solo ha salvato molti e molti testi da un 
naufragio certo, ma per mezzo secolo ha educato all'amore di Stendhal 
un pubblico sempre più numeroso. 

(li è che gli stendhaliani si sono andati via via affinando. La prima 
generazione (Colomb, Crozet, Mérimée) si limitò a salvare quanto 
credeva meritasse di sopravvivere dell’opera dispersa d’un coetaneo 
che, appunto perchè tale, poteva esser per lei un singolare scrittore e 
magari un grand'uomo, ma non mai un classico. La seconda generazione 
rappresentata specialmente dal benemerito Stryienski, pur tanto mal- 
trattato anche lui) è quella degli entusiastici, febbrili esumatori d’ine- 
diti: e tutti sanno che l’entusiasmo ha la sua bellezza, ma la febbrilità 
ha i suoi rischi. La terza (Arbelet, Gunnel, Martino, Novati, Champion, 
Debrave, Muller, ecc.) è la generazione delle tesi di dottorato, delle 
edizioni critiche e dei corsi universitari: l'amore per Stendhal non è 


22 — (@wornale storico, LXXXIX, fasc. 267. 


338 RASSEGNA BIBLIUOGRAFICA 


punto scemato, se si sobbarca a fatiche eroiche come l’esplorazione 
degli archivî e la collazione dei manoscritti: anzi, questa proprio è la 
caratteristica degli ultimi stendhaliani, voglio dire il metodo rigoroso 
nella ricerca erudita e nella pubblicazione dei testi: modello del genere, 
i due votumi di Paul Arbelet sulla Jeunesse de Stendhal, nei quali la 
fiamma stendhaliana, penetrata da una sottile e talvolta ironica intel- 
ligenza, non si scompagna mai dalla più sicura erudizione. Ora si com- 
prende che questi dotti arriccino il naso dinanzi alla disinvoltura con 
cui Colomb ha amministrato l’eredità spirituale di Stendhal. 
(Quanto a me, ho sempre pensato che il povero Colomb nacque sotto 
una stella beffarda: il destino, che lo ha legato per l’eternità al suo 
cugino ed amico, ha voluto premiarlo dei suoi meriti facendo di lui, 
brav’uomo ma irrimediabilmente mediocre, l’opaco repoussoir del 
lucido e ardente Stendhal. Ma come non essergli grati? E mi ricordo 
sempre d’una cara figura, a Grenoble, di vecchio bibliotecario stendha- 
liano, dolce e paziente come un bel gatto grigio, che al mio malumore di 
giovane neofito contro l’incuria critica de’ miei predecessori, opponeva 
con una calma piena di grazia questa filosofica constatazione: « Mais, 
«en somme, vous avez bien profité de leurs travaux »). 
Ripubblicando nel 1854, in un unico volume, il Racine et SAakspeare 
del 1823 e l’altro del 1825, Colomb abusò veramente di quello ch'egli 
credeva il suo diritto d’esecutore testamentario. Ai tre capitoli di cui 
constava la prima operetta egli accodò sette scritti inediti di Stendhal, 
tutti del triennio 1823-25, che sono effettivamente un complemento 
del primo Racine et Shakspeare e quasi un ponte tra questo e il secondo: 
ma li diede senz’altro come altrettanti capitoli da aggiungere alla serie 
dei primi tre, di modo che l’operetta veniva a constare di dieci capitoli. 
Seguiva il secondo Racine et Shakspeare, seguìto a sua volta da due 
articoli, rispettivamente su Byron in Italia e su Tommaso Grossi e 
Alessandro Manzoni, pubblicati da Stendhal nella Revue de Paris e 
nel Temps del marzo 1830, e da cinque frammenti inediti di vario 
argomento e di diversa data: uno scritto polemico, mezzo italiano e 
mezzo francese, sulla questione romantica (1818), un « compliment 
«à Monti» (1818), una lettera incompiuta (1818 o 1819), un articolo 
su Walter Scott e la Princesse de Clèves (1830) e finalmente una serie 
di appunti giovanili (1812, con una giunterella del 1815) sullo stile di 
qualche grande prosatore francese. Se Atene piange, Sparta non ride. 
La manomissione del primo Racine et Shakspeare è tale, che nessun 
critico serio ha mai potuto affidarsi all'edizione Levy per discorrere 
con precisione delle polemiche romantiche di Stendhal. I vari frammenti 
che seguono al secondo Racine et Shakspeare formano una selva, anzi 
una macchia impervia: lo studioso un po’ scaltrito riesce a orientarvisi 
senza eccessiva difficoltà, il lettore comune non vi si può non smarrire. 
Ma con questa magnifica edizione Champion il caos si muta in cosmo. 
Chi l’ha curata, è il professore Pierre Martino, dell’Università di Algerì, 
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ben noto in questo campo per un ottimo libro d’insieme su Stendhal 
e per accuratissimi studî, pubblicati nella Revue de litterature comparée 
ein questo Giornale, sulla partecipazione di Stendhal (non mai pub- 
blica del resto) alle polemiche letterarie svoltesi in Italia durante i 
sette anni ch'egli passò quasi ininterrottamente a Milano (1814-1821). 
Ricompaion qui i due Racine et Shakspeare quali vennero a luce nel 
1823 e nel 1825 e occupano il primo tomo della nuova edizione, prece- 
duti da una nutrita introduzione storica, da una nota in cui son passate 
in rassegna le precedenti edizioni e si rende conto dei criterî coi quali 
questa è stata fatta, e seguiti da una serie di postille illustrative del testo. 
Il secondo tomo è riservato agli scritti stendhaliani, editi e inediti, 
che abbiano qualche relazione con Racine et Shakspeare, anche questi 
con numerose postille illustrative. Poichè la dipendenza di Stendhal 
dai romantici lombardi è ormai un fatto accertato e riconosciuto, 
bene ha provveduto il Martino a riunire in una prima appendice gli 
scritti del periodo milanese che sono come un’anticipazione di Racine 
et Shakspeare: poco è mancato infatti che quest’operetta non sia stata 
pubblicata in Italia e in italiano nel momento più fervido della nostra 
romanticomachia. Sono otto frammenti o gruppi di frammenti, e 
nell'ordine luminoso in cui li ha disposti il Martino appaiono tutti stra- 
ordinariamente interessanti. Una breve nota, innanzi tutto, proba- 
bilmente del settembre 1816, che segna la scoperta del romanticismo 
inglese da parte di Stendhal, come ben dice il Martino : essa è inedita, 
ma le stesse idee si ritrovano in un’altra nota che il 1° ottobre 1816 
Stendhal includeva in una lettera a Crozet, perchè questi la inserisse 
(e non la inserì) nella Histoire de la peinture en Italie che allora si stava 
stampando a Parigi. Segue un frammento in italiano, di poche pagine, 
primo abbozzo d’un articolo con cui nel 1818 Arrigo Beyle milanese si 
proponeva di prender parte alla nostra romanticomachia: il frammento 
sì può dire inedito, perchè la pubblicazione che dei manoscritti italiani 
di Stendhal fece il Novati nella Revue Napoléonienne (1903) è affatto 
priva di valore, avendone quel compianto maestro affidato la trascri- 
zione a persona evidentemente incapace di eseguirla. Di gran lunga 
più importante il terzo frammento (anch’esso del 1818), già pubblicato 
da Colomb nella sua edizione e intitolato Qu’est-ce le romanticisme? (1) 
dit M. Londonio: il titolo stesso ci dice che lo scritto si riferisce al 
rinfocolamento della polemica romantica per l’intervento del classicista 
Londonio, a cui doveva rispondere il romantico Breme: in francese, 
ma con qua e là parole e frasi e fin periodi in italiano, questo articolo 
od opuscolo svolge un’idea, cara ai romantici lombardi, che Stendhal 
riprenderà poi trionfalmente in Racine et Shakspeare: ispirarsi il roman- 


(1) Romanticisme, e non romantisme, scrive Stendhal in questo tempo e scriverà 
ancora in Racine et Shakspeare: il piccolo fatto è ben significativo. 
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ticismo alle credenze e ai costumi attuali, il classicismo a quelli del tempo 
andato; ed è notevole che Stendhal, il quale evidentemente si proponeva 
di far tradurre in italiano l'opuscolo e di pubblicarlo a Milano, adoperi 
qui frasi come « nous autres Italiens » e simili. Anche del 1818 son le 
molte e molte pagine, e i frammenti relativi ad esse (dei quali alcuni. 
brevissimi, in italiano), che Stendhal scrisse per difender le teorie lin- 
guistiche di Vincenzo Monti (romantico, secondo lui, in questo campo, 
contro quelle della Crusca e del Purismo. Anche questo opuscolo 
avrebbe dovuto esser pubblicato in italiano: anzi i lettori del Giornale 
Storico conoscono la traduzione italiana che ne fece per Stendhal il 
suo grande amico di quegli anni, Giuseppe Vismara, e che il Martino 
pubblicò e illustrò qui nel 1923 (82,113). Nel nuovo Racine et Shakspeare 
abbiamo il testo francese di Stendhal: il « Compliment à Monti», già 
pubblicato da Colomb nella sua edizione, non è altro che la chiusa di 
questo grosso opuscolo. Segue un frammento in cui si vede Stendhal 
entrare in lizza, come farà poi in Francia con tanto ardore, contro le 
unità aristoteliche. Ed ecco, ricostituito di sui manoscritti di Grenoble, 
italiani e francesi, e di su alcuni frammenti che Colomb, non si sa perche, 
introdusse nella Correspondance di Stendhal, lo schema — e più che lo 
schema — di quel misterioso libro Del romanticismo nelle arti che 
nell’occhiello del primo Racine et Shakspeare figura come pubblicato 
a Firenze nel 1819 e che, ricercato febbrilmente da tre generazioni di 
stendhaliani e non mai rintracciato, fu citato da parecchi bibliografi 
che mai non lo videro e da altri relegato nel mondo delle favole. I testi 
raccolti dal Martino (egli li aveva già pubblicati e ottimamente illu- 
strati nella Revue de littérature comparee del 1922, pp. 578 sgg.) provano 
che se il libro non venne mai a luce, era già in ordine per l'appunto nel 
1819 e che in esso Stendhal si proponeva di estendere alle arti (archi. 
tettura, scultura, musica, declamazione e, certo, pittura) i principi del 
romanticismo: anche questa volta avrebbe ricorso al suo amico Vismara 
per la traduzione in italiano. Un frammento di lettera già pubblicato 
da Colomb e che non è certo sia di Stendhal, relativo per altro al tenta- 
tivo stendhaliano d’intervenire nella nostra romanticomachia, chiude 
questa prima appendice di testi complementari editi ed inediti che 
costituiscono una specie di « prologo milanese » a Racine et Shakspeare. 

Nella seconda appendice il Martino ha raccolto, oltre un saggio sul 
ridere, pubblicato nei Mélanges d’art et de littérature (1867), tutti i testi 
che nel 1854 Colomb aveva aggiunto come altrettanti capitoli ai tre 
del primo Racine et Shakspeare. Già s'è detto che tra questo e il secondo 
essi, che son tutti del 1823 (come il saggio di cui sopra), vengono a 
costituire una specie di ponte. Importanti per la conoscenza delle idce 
critiche di Stendhal (la natura del riso, i rapporti tra l’arte e la societa, 
la comicità di Molière e di Regnard, il Luther di Werner « tragedia 
« romantica » ecc.), offrono minor interesse che non quelli raccolti nella 
prima appendice per la storia dei rapporti diretti tra Stendhal e il roman. 
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ticismo italiano. Da notare che nel più ampio di questi scritti, a cui 
diede occasione una lettera di Lamartine sul primo Racine et Shakspeare, 
Stendhal cita e utilizza la lettera manzoniana a Chauvet che proprio 
allora era stata pubblicata da Fauriel. 

Dei rapporti tra Stendhal e i nostri romantici il Martino discorre 
con molta assennatezza e con perfetta competenza nella sua dotta pre- 
fazione, in cui sì assiste alla formazione di Stendhal critico letterario: 
quel ch'egli deve aì suoi « concittadini » di Milano, è ivi messo in luce 
come meglio non si potrebbe. Ma il romanticismo è fenomeno europeo: 
provare coi testi alla mano che Stendhal ha tolto questo a Ermes 
Visconti, quello al Manzoni e quest'altro al Borsieri, e concluderne che 
il suo romanticismo è più o meno una contraffazione di quello lombardo 
sarebbe veramente miopia di piccolo erudito; il Martino mostra invece 
molto bene che il gusto e il temperamento di Stendhal lo predisponevano 
a elaborare non molto diversamente da quel che facevano i nostri primi 
romantici le idee diffuse in Europa da Schlegel, da Madame de Staél 
e dalla Edinburgh Review. 

È vero che la riforma romantica, secondo Stendhal, avrebbe dovuto 
condurre a un'arte che noi oggi chiameremmo veristica. Perciò il teatro 
romantico (Stendhal s'appassionò soprattutto alla riforma teatrale) 
quale fu attuato così in Italia come in Francia, lo lasciò, a dir vero, indif- 
ferente. Nel 1830 scriveva del Carmagnola manzoniano (e il medesimo 
ripeteva dell’.Adelchi): «... Il signor Manzoni volle fare una tragedia 
«romantica e pubblicò /l Conte di Carmagnola. Nulla di meno roman- 
“tico che quest'opera la quale procede a forza di tirate di cinquanta 
‘0 ottanta versi. È vero, le unità di tempo e di luogo non vi sono osser- 
+ vate; ma si sente che l’autore bada soprattutto a far de’ bei versi e 
«non gia a rappresentare con verità i moti del cuore umano. Là dove ci 
‘volevano quattro parole, l’autore mette quattro bei distici [ ?]). Questo 
“sarà sempre il difetto delle opere teatrali scritte in versi: lo trovo 
‘ perfino in Hernani, opera del resto notevole ». Stendhal, come dice 
mtidamente il Martino, « aveva sognato un teatro che fosse uno specchio 
‘della vita d’un tempo e della vita d’oggi, un teatro com’egli doveva 
«concepire Le Rouge et le Notre e Ja Chartreuse, commovente, ma vero, 
‘ preciso, intelligente, in cui si fossero visti agire, in circostanze parti- 
«colarmente bene scelte, i grandi ressorts del cuore umano ». E finì 
col cessare d’interessarsi al romanticismo. Nel 1838, anzi, egli è con 
quelli che vedrebbero non senza dispiacere la tragedia classica risolle- 
varsìi contro il dramma romantico. « La parola romanticismo — scrive 
«nei Mémoires d’un touriste — è stata abbandonata, ma la questione 
«non ha fatto un passo, e non è colpa del romanticismo se finora non s'è 
‘visto nulla che valga il Cid o Andromaque. Ogni civiltà ha soltanto 
«un momento nella propria vita per produrre dei capolavori, e la nostra 
«nuova civiltà incomincia appena ora ». Già brontola il temporale che 
si abbatterà sui Burgraces, ma Stendhal non farà in teinpo a vederne 
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lo scoppio. Vide invece, in quell’anno 1838, i primi trionfi della Rachel, 
« pauvre petite mendiante de 18 ans, fort maigre, qui joue la tragedie 
«comme si elle inventait ce qu’elle dit... il y a deux cents ans que l’on 
«n’a pas vu pareil miracle en France » (lettera al Conte Cinì del 2 gen- 
naio 1839): l'entusiasmo di Stendhal non ha nulla da invidiare a quello 
di Jules Janin o di Alfred de Musset, un altro deluso del romanticismo, 
Ma, in realtà, quel tanto che i romantici francesi della generazione 
1820-1830 potevano imparare dallo Stendhal di Racine et Shakspeare 
essi lo avevano imparato, e il più fine di tutti loro, Sainte-Beuve, rico- 
noscerà il debito in una pagina con cui il Martino chiude opportuna- 
mente la sua prefazione. Quel che i delusi del romanticismo potevano 
imparare dallo Stendhal del Rouge e della Chartreuse dirà, prima di 
Sainte-Beuve e, senza le riserve di questo, Balzac. 

È da lodar tutto nel nuovo Racine et Shakspeare? Il Martino mi 
permetterà di dar ragione a Colomb in qualche cosa. Alcuni degli 
scritti stendhaliani, a cui quegli aveva dato posto nella sua edizione tra 
le appendici del secondo Racine et Shakspeare e che il Martino ha cre- 
duto d’accantonare per la futura edizione dei Melanges d’art et de litté- 
rature, non erano stati accolti per mero capriccio dal vecchio editore. 
L'articolo Lord Byron en Italie, già pubblicato nella Revue de Paris 
del 1830, è tutt'altro che privo d’interesse per quel che riguarda il 
soggiorno di Stendhal a Milano, i suoi primi contatti col romanticismo 
europeo e le sue relazioni col gruppo del Conciliatore; ed è notevole che 
il Cantù, il quale nella sua lunga carriera più di una volta ebbe a ricor- 
dare la dimora di Stendhal in Italia (cfr. Il Conciliatore e i Carbonari, 
p. 24, e Un ultimo romantico nella Nuova Antologia del 15 ottobre 1893), 
riporti molti brani di quest'articolo in nota a un suo discorso giovanile 
su Byron letto nel 1833, se ben ricordo, a Bergamo. Lo stesso si dica 
dell’altro articolo sul Grossi e il Manzoni, anch’esso del 1830, da cui ho 
tolto il passo sul Carmagnola riferito più su: esso sarebbe stato perfetta- 
mente a posto nel secondo tomo dell'edizione Champion, e io ci avrei 
voluto anche quegli articoli su poeti contemporanei italiani che Stendhal 
pubblicò in periodici inglesi e che Miss Doris Gunnel segnalò nel suo 
libro Stendhal et l Angleterre, e anche quelli dati da Colomb come altret- 
tante lettere nella sua edizione della Correspondance. Forse anche lo 
scritto giovanile Du style, incluso da Colomb ed escluso dal Martino, 
era da lasciare in questo gruppo: lo scritto (una vera e propria esercita- 
zione scolastica, ma di scolare magnificamente dotato) è del 1812, 
con aggiunte del 1815, e vi è evidente l’influenza di Condillac: ma io 
credo che nel distenderlo Stendhal dovesse aver sott'occhio le Ricerche 
intorno alla natura dello stile di Cesare Beccaria. Questo trattatello, 
«rempli d’une haute philosophie » e che gli sembrava « plus original » 
che il libro Dei delitti e delle pene (Correspondance de Stendhal, edizione 
Paupe e Cheramy, vol. II, p. 286), egli lo aveva scorso a Parigi nella 
primavera del 1804 (cfr. Journal, 4 floréal an XII) e certo lo riprese in 
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mano più tardi: quanto alle derivazioni, si giudichi dai due passi che 


trascrivo a fronte: 


BECCARIA. 


Ogni discorso è una serie di parole 
che corrisponde ad una serie d’idee; 
ogni discorso è una serie di suoni 
articolati: dunque ogni differenza di 
stile consiste e nella diversità delle 
tdee e nella diversa Successione de’ 
suoni rappresentatori. La diversità delle 
idee consiste e nelle idee medesime, e 
nell'ordine con cui esse sono disposte, 
o nell'uno e nell’altro insieme. La diver- 
sità dell’ordine de’ suoni può essere 
relativa alle idee medesime per quella 
segreta analogia che passa fra le sensa- 
zioni dell'udito e quelle degli altri sensi, 
come l'essere veloci e lente, aspre e dolci, 


STENDHAL. 


Je trouve que nous n’avons pas 
disséqué assez de phrases sous le rapport: 
1°) De l’ordre des objets présentés 
à l'attention, ce qui renferme les pe- 
tites surprises, ou la clarté naturelle 
et majestueuse, comme la première 
phrase d’Alibé; 
2°) Sous le rapport de l'oreille et 
des brisements d’harmonie, si fréquents 
chez Rousseau, et dans de Brosses, 3. 
... A la chapelle Sixtine, pour le 
jugement définitif, définitif en effet. 
Et cela après trois ou quatre longues 
phrases dans l’ordre naturel (du déve- 


_loppement des idées). 


e simili circostanze comuni. La diversità 
de' suoni può essere relativa alla dispo- 
sizione ricevuta dall'uso comune che 
chiamasi grammatica: può essere rela- 
tiva alla maggiore e minore armonia 
con cui le parole si succedono scambie- 
volmente. 


Poiché son venuto a parlar di « fonti », ne indichero qui una non più 
che probabile e di minima importanza, ma che potrebbe attestare la 
continuità dei rapporti di Stendhal coi romantici italiani. Si tratta 
delle ultime pagine del secondo Racine et Shakspeare, là dove Stendhal 
da lo schema di un dramma romantico, in cinque atti e in prosa, che, 
rom'egli dice, chi fosse stato vivo verso il1864, avrebbe visto annun- 
ziato sulle cantonate col titolo Le retour de l’île d'Elbe. Non nel 1864, 
bensì nel 1831, annota il Martino, si rappresentò all’Odéon non preci- 
samente un Retour de l’ile d' Elbe, ma un Napoléon Bonaparte di Dumas 
pere, e in una lettera dello stesso anno Stendhal si vanta d’aver annun- 
ziato un simile dramma fin dal 1825. L’idea veramente gli era balenata 
nel 1823 (efr. Racine et Shakspeare, ediz. Champion, tomo II, p. 261), 
ma è probabile che ci si sia fermato con più agio leggendo un articolo 
che un letterato italiano, Antonio Benci, aveva dedicato nel 1824 alla 
Vie de Rossini. Al Benci, con cui era in buone relazioni d'amicizia, 
Stendhal aveva mandato in dono una copia del primo Racine et Shaks- 
peare, quello del 1823 (la copia fu poi di Alessandro d’Ancona), e il Benci 
nel sno articolo aveva toccato anche del romanticismo, facendo, lui 
classicista, molte concessioni alla nuova scuola. lvi l'ampio schema d’un 
dramma napoleonico. Il passo è troppo lungo perchè si possa riferire. 
Uhi voglia può trovarlo nell’Antologia del Vieusseux del luglio 1824, 
a pp. 120-134 e metterlo a confronto con quello del Racine et Shakspeare 
del 1825 (tomo I, pp. 150-54 della nuova edizione Champion). 
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Se non il Napoléon Bonaparte di Dumas péère, un altro dramma roman- 
tico, in verità poco fortunato, venne a luce per i consigli di Stendhal: 
Béatrix Cenci (1833) del marchese Astolphe de Custine. Due lettere di 
questo a Stendhal, pubblicate da Jacques Boulenger (Candidature au 
Stendhal Club, Paris, Le Divan, 1926, pp. 84-87 e 91), ci fanno sapere 
ch’egli aveva trattato il soggetto in forma di poema elegiaco e che fu 
Stendhal a dargli il suggerimento di farne un dramma. Non' penso con. 
questo di rilevare un fatto importante: non sono tuttavia senza inte- 
resse queste relazioni di Stendhal con letterati minori e i loro debiti 
reciproci. Quando si conobbero Stendhal e Custine? Se al tempo del 
primo Racine et Shakspeare (nella primavera del 1823 Custine era a 
Parigi, come ci provano le sue Lettres inédites au Marquis de La Grange 
pubblicate di corto dal Conte de Luppé nella Bibliothèque romantique 
diretta da H. Girard), è probabile che l’attenzione di Stendhal sia stata 
richiamata sul Luther di Werner, tradotto in francese da Michel Berr 
in quell’anno (e di quell’anno è l’articolo di Stendhal, qui riprodotta 
nel tomo II, pp. 223-28), per l'appunto da Custine, che nel 1812 aveva 
incontrato Werner a Roma. Un accenno a questo incontro si trova in 
una postilla di Colomb allo scritto di Stendhal su Werner (p. 96 della 
vecchia edizione: riprodotto nella nuova a p. 351 del tomo II). Colomb, 
è vero, si riferisce a un articolo su Custine apparso nei Debats del 
12 marzo 1849, ma la sua postilla potrebbe anche echeggiare qualche 
ricordo di conversazioni con Stendhal. 

Topo di biblioteca no, ma lavoratore tenace e lettore infaticabile, 
Stendhal era tuttavia anche un uomo di società; la conversazione era 
per lui un bisogno non meno della lettura e del lavoro a tavolino. Quante 
idee egli abbia messo in circolazione e quante ne abbia acquistate con- 
versando nei salotti italiani e francesi, ecco un bilancio senza dubbio 
difficile. Bilancio attivo, dirà Sainte-Beuve: passivo, insinuerà Delé- 
cluze. Comunque, nessuno dei due sbaglia nell’indicare la conversazione 
come uno dei mezzi più validi di cui Stendhal sì servì per arricchire e per 
spendere il suo capitale d’idee. Anche per codesta ragione, dunque, noi 
stendhaliani insistiamo curiosamente sugl’incontri di Stendhal co’ suoi 
contemporanei e ci mettiamo a rischio di apparire pettegoli anche 
quando non siamo. Il Martino (tomo I, p. LIII, testo e nota 2) vuole che 
a Milano Stendhal abbia accostato Ludovico di Breme, Silvio Pellico 
e gli altri romantici meno di quel che lascia intendere, e afferma che il 
suo mondo abituale era quello dei piccoli borghesi e degli artisti di teatro. 
Ora, che i nostri romantici non abbian badato alla presenza di Stendhal 
tra loro e non abbian dato punta importanza a lui come letterato, è 
un fatto; ma è pur vero che quanto Stendhal racconta in più luoghi 
delle sue relazioni con Ludovico di Breme, è confermato, se non da altri, 
da Hobhouse (Lord Broughton), che nel suo diario nota d’essere stato 
con Byron a pranzo da Ludovico di Breme e d’averci incontrato 
« Monsieur de Beyle », col quale si ritrovò alla Scala qualche sera dopo 
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nel palchetto del Breme (Recollections of a long life, vol. II, p. 47, 52 
e sgg., 57 e sgg.). In quanto alle relazioni di Stendhal col mondo piccolo- 
borghese, questo è vero al tempo de’ suoi amori con la Pietragrua. 
Più tardi (si consultino le sue lettere) vediamo via via allargarsi il 
cerchio delle sue conoscenze nell'alta borghesia e anche nell’aristocrazia 
di Milano: oltre il Breme, ecco i Viscontini, i Milesi, la contessa Cassera, 
il Reina, Lorenzo Salazar, Pirro de’ Capitani. L’amore per Matilde 
Dembowski deve aver contribuito a trarlo in una sfera sociale più alta. 

Qualche osservazione pedantesca sulle note illustrative: 

Tomo II, p. 278: Marchioni invece di Marchionni. L'errore, che è 
già nel testo di Stendhal, andava corretto nella nota. 

p. 250: Martesana. Nel passo di Stendhal a cui si riferisce la nota, 
si allude al Naviglio e non già, come dice il Martino, alla Contea della 
Martesana. Ciò risulta dal contesto: « En 1160 la république de Milan 
«ne s'etendait pas jusque sur la Martesana... ». 

p. 301: Ancona invece di D'Ancona [ Alessandro]. 

p. 310: Thornvaldsen = Thorwaldsen. 

p. 315: Caprriccio e buon cuore. 

p. 330: Le prime righe del testo alfieriano ivi riferito: « /Z Re si 
«avviò per andare alla cappella, e fra due porte gli se fece incontrare il 
« Preposto della Mercanzia...» van corrette così: « Zl Re si avviò per 
«andare alla cappella, e tra due porte gli si fece incontro ecc. ». 

p. 358: I due versi del Matrimonio Segreto: « Io ti lascio perché 
«uniti — chi ci trovi non sta bene » si devono invece leggere: « Zo ti lascio 
« perché uniti — che ci trovi non sta bene »: 

I due tomi, preziosi anche tipograficamente, si adornano di bei fac- 
simili: i frontespizî dei due Racine et Shakspeare nelle edizioni originali; 
quello della Paris Monthly Review a cui Stendhal collaborò; pagine dei 
manoscritti di Grenoble. Tra queste ve n'è una, particolarmente inte- 
ressante, dell’opuscolo sul romanticismo nelle arti: Stendhal vi ha trac- 
ciato di sbieco queste parole senza dubbio destinate a passare in una 
lettera a Matilde Dembowski: « To say the 15 april 1819. Je puis faire 
«le gai quand il y a du monde: mais seul, cela m’est impossible. Comme 
: je crois que je vous suis indifferent, ma tristesse doit vous ennuyer. — 
«Je suis convaincu que you love not me. — J’haborre [sic] de m’en- 
« tendre dire: Ha vous étes triste, vous étes amoureux. Je mourrai de 
« honte d’'étre cite comme Phalen [leggi PakAlen: il conte Nicola Pahlen 
«era stato a Milano a lungo e ne era partito da poco tempo]. Hier 
«trop parlè, beaucoup trop ». Habdorre, Phalen: Stendhal direbbe che 
è «l'ortographe de la passion ». Grido di passione romantica nell’opu- 
scolo romantico d’un ideologo. Ma esibizionismo romantico no: con 


Stendhal non c’è pericolo. - 
Pietro PaoLo Trompeo. 
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IRENE DE VASCONCELLOS. — L'inspivation dantesque 
dans lari romantlique francais. — Paris, Picart, 1925 
(8°, pp. 191 e 40 tavole nel testo). 


Inadeguate e sparse tracce segnano, fin quasi al tramonto del se- 
colo XVHII, le tappe della fortuna di Dante in Francia. Le clamorose 
diatribe del Voltaire, la traduzione rivaroliana dell’Inferno, i noti 
accenni dello Chateaubriand nel Génie du Christianisme e di M.me de 
Staél in Corinne — e soprattutto il profondo mutamento degli animi 
all’uscir dalla Rivoluzione — determinarono un moto di curiosità 
dapprima, ben presto di ammirazione crescente verso il Poema sacro. 
L’avvento del Romanticismo aprì quindi nuovo tempio al culto di 
Dante: cattolici e anti-cattolici, aristocratici e socialisti, mossi da 
uguale ardore, cercarono per diverse vie nella Divina Commedia validi 
argomenti a conforto della propria fede o del proprio ideale. E a tal 
segno giunse questo tardivo ma pugnace entusiasmo, che un dotto 
cultore di studî danteschi, J. J. Ampère, scrivendo nel 1835, non 
poteva trattenere un senso di meraviglia nel veder tanto « universale 
«furore d’ammirare ad ogni proposito e fuor di proposito l’autore 
«della Divina Commedia, che nessuno leggeva sessant’anni prima » 
(v. Voyage dantesque, in Revue des Deux Mondes, a. 1835). 

Abbattuta allora da tempo (per opera principalmente del Diderot) 
la tradizionale barriera che già separava in Francia scrittori ed artisti, 
questi ultimi risentirono più intensi che mai, in quel primo Ottocento, 
gl'influssi politici, sociali, religiosi, che dominarono la vita intellettuale 
della nazione; nel frequentare i cenacoli letterarî, pittori e scultori 
impararono a conoscere l'altissimo Poeta, e le sovrane bellezze della 
Divina Commedia divennero per essi vive sorgenti di ispirazione feconda. 

Questa ispirazione appunto Irène de Vasconcellos studia ed illustra 
nell'opera che qui segnaliamo: opera agilmente pensata e scritta, ove 
l'autrice espone con bel garbo, accanto alle osservazioni proprie, quanto 
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di meglio venne fin qui detto in argomento, specie dallo Schneider 
(Dante et Delacroix) e dal Bénédite (Dante et Rodin); ma alla quale 
accrescerebbe pregio una maggiore esattezza di rinvii bibliografici, 
una più intima conoscenza della lingua di Dante, e una più vigile cura 
nella correzione tipografica. 


Per giudicare fino a qual punto Dante abbia animato ed ispirato 
l'arte romantica, basta evocare il nome e l’opera di colui che del Roman- 
ticismo pittorico fu il più puro rappresentante: Eugène Delacroix. 
Spirito doloroso e ardente, drammatico e ribelle, Dante e Michelangelo 
sono le sue guide. « Dante è nuovo come la natura — egli scrive —, 
« Dante è il poeta dei poeti... Quando dipinge, on frissonne comme 
« devant lu chose... ». Nel famoso Salon del 1822, memorando negli 
annali della pittura romantica, egli appare con la sua fantastica Barca 
di Dante, cupa visione in cui vibra come un'eco possente e veemente 
della tragedia infernale. Più tardi, allorchè il martirio de’ Greci gl’ispira 
quella patetica scena delle Stragi di Scio, egli attinge dalla Divina 
Commedia vital nutrimento all’appassionata fantasia. « Raccogliti pro- 
«fondamente dinanzi alla tua tela, e non pensare che a Dante » — egli 
scrive nel suo Diario, il 9 maggio 1824: Dante solo lo riscuote, lo com- 
muove, gli dà le « grandi idee », lo agita « come un serpente nella mano 
«d'una pitonessa ». 

Incompreso dai contemporanei, Delacroix sì conforta pensando 
all'Esule: raffigura anzi in un’Allegoria, sotto le sue sembianze, il 
Merito che giunge alla Fama nonostante i cattivi geni; e sotto le spoglie 
del Fiorentino, ritrae pure Chopin sul letto di morte, emaciato e trasfì- 
gurato, col lucco e l’alloro. Nel 1840, prende al canto X del Purgatorio 
il tema della Giustizia di Tratano, «l'alta gloria Del roman prince, 
«lo cui gran valore Mosse Gregorio alla sua gran vittoria »; poi immagina, 
per una cupola del Parlamento, Dante rapito alla terra dalla figura 
emblematica di Beatrice, ispirandosi al XXX canto del Paradiso; nel 
Palazzo del Lussemburgo, dipinge quindi il Limbo dantesco — allorchè 
il Poeta vide «adunar la bella scuola Di quel signor dell’altissimo 


«canto » —, e fa un’opera di tranquilla e serena dolcezza, per tornar 
alline nuovamente a più fosco e drammatico soggetto, con la Morte 
d' Ugolino. 


Un coetaneo ed amico del Delacroix — il sentimentale Ary Scheffer 
— ricavò anch'egli dalla Divina Commedia il meglio delle sue ispirazioni. 
Dalla casta e languida tela di Paolo e Francesca — esposta nel 1822 
accanto alla Barca del Delacroix — ai Dolori della terra, a Dante e 
Beatrice, il sommo Poeta l’accompagnò, si può dire, durante tutta la 
sua carriera d'artista. . 

Ma non soltanto sui pittori fedeli ai dogmi romantici agì l'influsso 
di Dante: esso fu così diffuso e potente, che nemmeno i classicheggianti 
e gli eterodossi poterono sottrarvisi. 
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Dominique Ingres, per esempio, genio eminentemente pagano, 
amante della bellezza plastica e serena, pittore della grazia e della 
voluttà, è affascinato dall’episodio di Francesca; egli si propone dap- 
prima di trarne quattro tele; poi si limita alla scena terrestre del bacio, 
meglio consona al suo temperamento d’artista. E per quanto l’Ingres 
non comprenda appieno lo spirito della descrizione dantesca e ne faccia, 
secondo la felice espressione dello Schneider, « un conte à la Boccace», 
il suo quadro, che risale al 1819, è una prova dell’atmosfera d’ammira- 
zione che s’andava formando intorno alla Divina Commedia. 

Tra i discepoli dell’Ingres, Hippolyte Flandrin, anima mistica e piena 
di fede, fece del sacro Poema la sua lettura prediletta, e la soave melan- 
conia del Purgatorio seppe esprimere con sobria efficacia in Dante e 
Virgilio nel cerchio degli invidiosi (1836) che fu come il preludio della 
sua vocazione per la pittura religiosa; mentre il « dotto » Chenavard 
preparava i cartoni del Paradiso, del Purgatorio e dell'Inferno, per 
decorare il Pantheon parigino: opera di gran mole, alla quale il pittore 
dedicò per lunghi anni le sue forze migliori, e che rimase interrotta e 
miseramente abbandonata, quando nel 1851 Napoleone III restitui 
il tempio del Soufflot al culto di Santa Genoveffa. 

Lontano già dal periodo romantico, il Corot, lasciando ì placidi 
idillî e le silenti elegie crepuscolari in cui tanto si compiacque il suo 
pennello, dipinse nel 1859 Dante e Virgilio circondati dalle fiere sul 
limitar della selva infernale, della quale tradusse magistralmente l’or- 
rida e arcana maestà. E, in pieno realismo, il romantico Gustave Doré, 
con le sue centotrentacinque illustrazioni della Divina Commedia, 
rese a Dante un cospicuo e singolare omaggio, anche se oggi l’opera d'arte 
ci sembri di valore alquanto inuguale e spesso impari all'altezza del tema. 

Come l’Alighieri animò le tele, così il marmo e il bronzo. Auguste 
Préault, il Delacroix della scultura, impregnò dello spirito di Dante 
tutta la sua opera febbrile, esuberante, drammatica, dal bozzetto di 
Paolo e Francesca alla Carneficina, dalla Maschera del Silenzio ai meda- 
glioni di Dante e di Virgilio. Jean Baptiste Carpeaux, grande ammira- 
tore di Dante e di Michelangelo, si rivelò nel 1863 col formidabile gruppo 
della Morte d'Ugolino, nato dall’episodio dantesco, preparato da nume- 
rosi studî sul Giudizio universale e maturato a contatto col Laocoonte. 
« Una statua pensata dal cantore della Divina Commedia e creata dal 
« padre del Mosè — diceva Carpeaux — sarebbe un capolavoro dello 
« spirito umano ». 

In tempi più recenti, Auguste Rodin, infervorato dalla lettura di 
Dante, compreso d’ammirazione per i bronzi del Ghiberti, per Miche- 
langelo, per gli affreschi del Camposanto pisano, ideò la Porta dell'In- 
ferno, concezione sublime, che fu per vent’anni il suo tormento e la 
sua gloria, e che lasciò finalmente incompiuta; ma dalla quale trasse 
le sue creazioni più insigni, dal raccapricciante Ugolino dell'Hotel 
Biron, al Bacio, al Pensatore, all’Ombra. 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICU 349 


Ben si può adunque affermare che i massimi artisti francesi dell’Otto- 
cento chiesero a Dante luce ed impulso. A quelli che abbiamo citati 
in questa rapida rassegna, più e più altri se ne potrebbero aggiungere 
di minor grido: pittori, come il Girodet, il Coupin de la Couperie, il 
Soulary, il Norblin, l’Hesse, il Colin, il Boulanger; illustratori, come 
Yan d’Argent e Antoine Etex; scultori, come l’Etex ora nominato, 
Félicie Faveau e Paul Aubé, autore della statua di Dante esposta nel 
Salon del 1879 e poi eretta dal municipio di SarigI nello square del Col- 
legio di Francia. 

L’Alighieri, del resto, non ha cessato di ispirare gli artisti d’oltr’ Alpe. 
Pochi anni or sono, Maurice Denis creò una serie di mirabili disegni 
illustrando la Vita nuova; e lo scultore Paul Dardé, un romantico dei 
giorni nostri, è un appassionato studioso di Dante, di cui conosce ed 
ama l’opera e la vita: l’Eterno dolore del Lussemburgo — marmoreo 
volto di Medusa spasimante tra grovigli d’aspidi — rivela l’intima pro- 
cedenza dantesca; la quale più manifestamente appare nelle Arpie, 
in Ugolino, in Paolo e Francesca nella scena del bacio e nel cerchio dei 
lussuriosi, — e nella vasta sintesi della Ruota infernale, paurosa mischia 
di dèmoni e di dannati travolti da irresistibile rapina. 

M. D. BuUSNELLI. 


N.SAPE3NO. — Frate Jacopone. — Torino, Ediz. « del Baretti », 
1926 (16°, pp. 194). 


Ricostruire lo svolgimento psicologico e artistico di Iacopone da 
Todi è senza dubbio difficile impresa, e qualsiasi tentativo di porre 
ordine in quel caos lascerà adito a infinite riserve e obiezioni. Perciò, 
anche se si dovrà ammettere che non tutto Iacopone vi è compreso, 
sarà non piccola lode per Natalino Sapegno l’affermare che lo schema, 
nel quale egli ha tentato di chiudere la personalità del suo poeta, è il 
più sodisfacente che la critica ci abbia saputo sinora presentare. 

A rifare la vita del Beato da Todi il S. adotta il procedimento più 
opportuno, tenendosi a mezzo fra la credulità delle anime pie e lo 
scetticismo dei critici rispetto alle «leggende » antiche. Dal momento 
che ci è impossibile stabilire la veridicità dei fatti, egli tralascia di 
occuparsi di questi nella loro materialità, e cerca invece in essi il cam- 
mino spirituale dell’uomo. In tale procedimento è certo alcunchè di 
arbitrario e di soggettivo; ma, data la seria conoscenza delle fonti e 
la misura e l’acume psicologico del critico, e data l’impossibilità di 
seguire con risultato proficuo altra via, ci pare che il S. abbia scelto 
la buona. 

Egli non sente alcun bisogno di negare la leggendaria conversione, 
sibbene quello di attenuare l’esagerato contrapposto tra la vita ante- 
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riore e la susseguente del Tudertino, e vede riassunto nella crisi risolu- 
tiva un lungo e penoso processo interiore. E parimenti, invece di rifiu- 
tare a priori la santa pazzia di Iacopone, o di discutere su gli episodì 
più o meno simpatici di essa, cerca spiegarla nelle sue caratteristiche 
quale odio di sè e del mondo portato a un estremo limite di coerenza. 
Il sentimento caratteristico di Iacopone di fronte alla realtà è il suo 
dispetto di uomo che non è riuscito a superare il male in una serena 
comprensione, ma soltanto a passare dall’amore all’odio: accanto a 
questo orgoglioso segregamento, nel quale si rivela lo spirito ereticale 
del Tudertino, è il bisogno di proselitismo, di predicazione, che nel 
mondo lo risospingeva, non permettendogli di sostare a lungo nell’in- 
quieta felicità della contemplazione mistica. Il fatto che atteggiamenti 
consimili si ritrovino nella letteratura medioevale non prova nulla, 
perchè alla base della poesia di Iacopone è un’esperienza non astratta, 
ma tutt’affatto passionale, e il suo spirito non tende a una superiore 
quiete intellettiva, ma a un’ebbrezza sconfinata d’amore. Tutte cose 
che occorrerà tenere presenti per intendere la poesia delle Laudi. 

Nel secondo capitolo, il S., buon conoscitore del movimento france- 
scano, ci narra, non senza wna eccessiva severità ortodossa verso i 
fraticelli, la parte presa da lacopone nella lotta contro Bonifacio, e 
finalmente cerca di ricostruire le vicende psicologiche degli ultimi 
anni. Certo qui, nella mancanza di sicuri dati cronologici, e nella scar- 
sezza dei dati di fatto precisi, egli è stato costretto a lavorare un po’ 
di fantasia; ma gli è venuta fuori una costruzione,così suggestiva della 
«seconda conversione », che noi siamo stretti a consentire con lui. 
Immagina il S. un lacopone, al quale, nella tortura del carcere, si 
rivela finalmente la luce della verità, e che, dall’aspra invettiva passato 
alla supplica e al lamento, esce a rivedere il sole riconciliato col mondo, 
e si spegne dolcemente in una serena, se pur mesta, contemplazione 
delle miserie umane, avvicinandosi, nell’oblio dell’estasi, al padre suo 
Francesco, dal quale sin allora era stato tanto lontano. 

A questa storia dello svolgimento interiore è strettamente legata 
quella dello svolgimento artistico. Il S. rifiuta giustamente di lasciarsi 
prendere nella rete insidiosa di sottili disquisizioni, nella quale s’impigliò 
la critica polarizzata intorno all’ozioso dibattito D’Ancona-Novati, 
e rigettata la figurazione del giullare popolaresco insieme a quella del 
mistico dottrinale, ricùsata la tesi del Casella, che approdava a una 
negazione dell’arte del Tudertino, considerata quale documento psico- 
logico, si rivolge, sulle orme del De Sanctis, a ricercare in lui null'altro 
che la poesia, non generica come quella degl’innografi e dei laudesi, 
ma frutto di una personalissima esperienza. 

Date le premesse psicologiche, il sentimento ispiratore di Iacopone, 
quando si rivolgerà al mondo, non potrà essere se non l’odio unito a 
una mania didascalica. Ora mi pare che nell’analisi della poesia che 
ne nasce, il S. abbia alquanto esagerato in severità: se l’elemento dida- 
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scalico è stato dannosissimo, l’aborrimento e il disprezzo hanno invece 
ispirato al frate alcune rappresentazioni di realismo, grossolano sì, ma 
forte e schiettamente medioevale. Il S. confusella mancanza di sim- 
patia umana con la mancanza di simpatia letteraria, e non comprese 
che fuori dell'amore e del gioco ironico ci può essere posto per una 
rappresentazione ispirata da una violenza dispettosa. Pur disgregata, 
la contesa dei due vecchi è assai bella, e la contemplazione della morte 
ha una potenza che ti rammenta i freschi di Pisa. Vero è, invece, che 
manca ogni poesia nelle dissertazioni mistiche, astratti ragionamenti 
in versi. 

E di nuovo eccede il S., seppure lo giustifichi il troppo rilievo dato loro 
dai critici, quando non vuol trovare altro che eloquenza nelle cosidette 
satire : la colpa sta forse qui in un’applicazione ortodossa di teorie cro- 
ciane. Finemente l'A. rileva in seguito accenni di una psicologia esterna, 
acre e pessimista, e fa vedere come l’esperienza didattica sia superata 
in un gruppo di laudi, tendenti verso una lirica più profonda e interiore. 
Il motivo dominante di esse è uno solo: l’incontro dell'anima umana 
con Dio, e il sentimento si chiama amore. Talvolta esso, analizzato e. 
teorizzato, ci dà i trattati filosofici, come Sopra omne lengua amore; 
tal altra invece si sfoga sensualmente, ed abbiamo Amor de caritate: 
due poli — dice il S. — ugualmente lontani dall’arte —. L’affermazione 
è errata in parte, perchè Amor de caritate, con tutti i suoi difetti, la sua 
frammentarietà e le sue incompiutezze, rimane una cosa bella, pur 
che la si accolga nel suo valore musicale di melodia infinita, nel suo 
folle crescendo di passione, come un tentativo di espressione diretta 
romantica del sentimento. Invece il S. muove alla ricerca di una poesia 
nella quale esso si plachi classicamente nell’immagine. — La ritrova 
in un gruppo di laudi ‘acutamente illuminate, nelle quali è narrata 
la storia d'amore di Iacopone, specialmente nella bellissima Piangi 
dolente anima predata. Da questo mondo di sottile psicologia il Beato 
potrà uscire solamente proiettando fuori di sè il contrasto interiore e 
rappresentando i suoi sentimenti in modo plastico e drammatico. 

Tale conciliazione col mito e col simbolo cattolico è la vittoria 
della tradizione sullo spirito ereticale del mistico tendente all’espres- - 
sione diretta. Ora egli accetta la legge del gusto italiano bisognevole di 
concreta rappresentazione, e crea i suoi capolavori: lo Stabat Mater e 
il Pianto della Madonna. Non seguiremo il S. nell’analisi fine e delicata 
di quest'ultimo componimento, che egli tende a staccare dalle laudi 
popolari, mostrandone, in contrapposto all’umanità di quelle, il senso 
divino e religioso: c’interessa piuttosto fissare alcuni punti generali. 

Il S. chiude il suo volume con un ardito e geniale avvicinamento fra 
la poesia di Iacopone e quella del dolce stil nuovo, poesie entrambe 
che dalla descrizione psicologica approdano a una lirica interiore assai 
rara nella nostra letteratura. La tesi è sforzata, e i punti di distacco 
sono assai maggiori che non quelli di legamento. Ho ripensato molto 
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a questo problema; ma sento di non aver a mutare affatto ciò che scrissi 
anni or sono (1). Sebbene il S. abbia giustamente insistito sull’interiorità 
un po’ trascurata della poesia stilnovistica, la sua visione è rimasta 
unilaterale. Domina in tutta la letteratura nostra il bisogno di esterio- 
rizzare per esprimere, ed anche Iacopone, che ha creato in qualche 
momento una poesia schiettamente psicologica, assai poco italiana di 
tono, ha finito col dramma e con la sacra rappresentazione del Pianto 
della Madonna. Lo stil novo poi non è riuscito a realizzare la lirica della 
contemplazione interiore, che spettava al Petrarca donarci. La così 
detta filosofia stilnovistica ha portato i suoi poeti alla contraddizione 
di un mondo lirico in forme drammatiche; e l’« azione delle qualità 
« dell'anima in se stesse viventi e palpitanti », che (accostandosi alla 
mia tesi) il S. ricerca, noi troviamo compiuta e perfetta in una sola 
poesia: Perch'io non spero... Alla definizione del S. sfugge gran parte 
della poesia stilnovistica, perchè egli ha dimenticato il motivo fonda- 
mentale estetistico dell'amore per il mondo esterno e per la donna quale 
visione luminosa: atteggiamento infinitamente lontano dallo spirito 
di Iacopone e dal suo dispettoso realismo, e per il quale anche il dramma 
psicologico dovrà atteggiarsi in immagine di bellezza. 

In quest'arte del Dugento rimane però nella stessa immagine pla- 
stica un’intimità che invano cercherete più tardi, quando la letteratura 
italiana si sarà ingolfata nei giardini di Venere e di Alcina. L'averlo rile- 
vato è merito del S. 

Una diligente bibliografia ragionata compie il volume (rifacimento 
di una tesi di laurea approvata nella scuola torinese di Vittorio Cian, 
nonchè di studî pubblicati nell’Archivum Romanicum), e dimostra la 
seria coltura dell'A. in ogni ramo della letteratura religiosa medioevale, 
come l’appendice sui codici iacoponiani — ove si riaffermano il valore 
dell’edizione bonaccorsiana e la necessità di volgere le fatiche degli 
studiosi alla ricerca della vera lezione delle Laudi — ne prova la soda 
erudizione e il buon metodo. Tutto il libro è poi tenuto in una sobria 
linea d’arte e in un tono austero e commosso, quale all’argomento si 
addice, solo in alcuni punti turbato da qualche atteggiamento letterario. 

Che l’opera del S. susciti, attraverso consensi e dissensi, un vivo inte- 
resse, n'è prova il lungo articolo dedicatole su Leonardo da Luigi Russo, 
articolo giuntoci quando già queste pagine erano scritte. Non è con- 
suetudine di questo Giornale la polemica a carattere personale: ma 
l'articolo del Russo sostiene una tesi di tale importanza, da obbligarci 
a una breve replica. 

Può darsi benissimo che il S. non abbia intesa tutta la figura di laco- 
pone (e noi stessi abbiamo espresso talora il nostro dissenso da lui); 
e non ha interamente torto il R. quando nota nel giovane critico una, 
egli dice, pedanteria di crociano che gli fa alcuna volta gettar via 


(1) Guido Cavalcanti e il dolce stil novo, in Pagine critiche del 1922. 
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sdegnosamente tutto ciò che non appare a lui lirica pura, bensì oratoria 
e didascalica. Senonchè errore del S. pare a noi sia stato in tali casi 
l'essersi servito sbrigativamente di comodi schemi; mentre quella 
poesia ch'egli ripudiava, più a fondo guardata, avrebbe potuto sco- 
prirgli un suo valore: ma questo valore sarebbe stato sempre un valore 
poetico. Il metodo seguìto dal S. di ricercare in Iacopone l’arte, come 
in qualsiasi altro rimatore, è, per noi, l’unico giusto. Invece il R. vor- 
rebbe, per il Tudertino e per i suoi simili, una considerazione speciale: 
non quali poeti, ma quali mistici. 

Ora, noi abbiamo per il R. tutto il rispetto ch’egli merita, e com- 
prendiamo la seria esigenza che sì cela nel suo tentativo, il desiderio, 
cioe, che non sì confondano personalità diverse, come l’Ariosto e Iaco- 
pone (peccato — secondo il R. — comune a molti crociani). Ma in questo 
caso non si tratta di esser crociani o anticrociani: si tratta semplicemente 
di credere, oppure no, nei diritti dell’arte. Anche la repubblica del Par- 
naso ha il suo statuto, al quale tutti debbono sottostare: e questa pre- 
tensione dei poeti mistici di venir giudicati secondo proprie leggi, invece 
che secondo le comuni, ci pare inaccettabile. Il foro ecclesiastico è da 
lungo tempo abolito, e non possiamo consentire privilegi, neppure ai 
Santi e ai Beatì che, quando scrivono versi, sono sudditi d’Apollo, 
non di Dio Padre. Cedere sarebbe pericoloso: i poeti d'amore potrebbero 
chiederci di esser chiamati dinanzi ai tribunali di Cupido, o alle Corti 
d'amore, e quelli patriottici di venir giudicati dai ministri dei rispettivi 
Stati. E allora nella beata Repubblica di Parnaso comincerebbe a regnare 
quella perfetta anarchia che non è certo nei desiderî del R., uomo 
d'ordine al pari di noi. Per ciò non siamo disposti a permettere ai poeti 
mistic' di crearsi uno stato dentro lo stato. Del loro misticismo giudi- 
chera, unica competente, la Chiesa, donando loro l’aureola, o dannan- 
doli quali eretici: noi aggiudicheremo la corona d’alloro in nome di 
Apollo e delle vergini Muse. 

Affermata la intangibilità dello Statuto che ci regge, ben sappiamo 
che, per valere, il nostro non deve essere un diritto astratto, ma storico 
e concreto. Nell'ambito delle leggi, siamo disposti a riconoscere ai poeti 
mistici la loro personalità, che non dev'essere confusa con quella degli 
altri: e diamo ragione al R. quando afferma che, per comprendere 
lacopone, bisogna vivere la vita del suo mondo e accettare la logica 
della sua arte, che la fa totalmente diversa da quella, poniamo, di un 
Ariosto. E gli dà ragione anche il S., il quale non ha in alcun momento 
voluto prescindere dal misticismo del suo autore, bensi lo ha guardato 
al lume della poesia. Neppure noi amiamo l’estetismo che giudica del 
bello e del brutto dimenticando il contenuto spirituale: portiamo troppo 
amore a Madonna Poesia, per lasciarcela scorporare in un fantasma; 
ma l’adoriamo nei classici modi, e non ci tentano le mistiche raffinatezze. 
Forse siamo uomini più alla buona di quanto ai tempi non convenga. 

E. Rauo. 


23 — Giornale storico, LXKXXIX, fasc. 267. 
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FRANCESCO PETRARCA. — Z.frica. Edizione critica per 
cura di NicoLa FESTA, corredata di un ritratto e cinque 
tavole fuori testo (edizione nazionale delle opere di Fran- 
cesco Petrarca, I). — Firenze, G. C. Sansoni editore [1926] 
(89, pp. LXXVI-295). 


Nell’annunziare questo elegante volume mi torna sotto gli occhi uno 
studio giovanile, rimasto inedito, sulle fonti classiche dell’.Africa, nel 
quale lamentavo di dovermi servire dell’edizione basileense del 1581. 
Benvenuta dunque la nuova edizione critica, e diciamo veramente 
critica, perché edizioni precedenti, che pur s'erano sufficientemente 
avvantaggiate sulle antiche, non davano affidamento. 

L'Africa fu da più parti aspramente biasimata come la semplice 
versificazione della prosa di Livio. Non mi vorrei accapigliare con nes- 
suno; ma abbiamo a portata della mano un confronto, già fatto da me 
in quello studio ricordato, che può dar modo di pigliare le giuste misure. 
Un poema famoso del sec. XII, l’Alerandreis di Gautier de Chatillon, 
segue passo passo la prosa di Curzio Rufo. Domando io: chi appliche- 
rebbe all’Alerandreis e all'Africa la medesima formola « versificazione 
«di prosa storica »? 

Certo, né allora, né ora la mia ammirazione raggiungeva o raggiunge 
le altezze del Festa; ché anzi certi difetti presentemente m’appariscono 
in maggior rilievo; ma il Petrarca ebbe una nobile e superba concezione: 
far di Roma la capitale perpetua dell’orbe dalla paganità alla cristia- 
nità, fino a trasformare, con l’audacia del «sommo Giove » dantesco 
(Pur. VI, 118), lo stesso Giove in Cristo (VII, 710-14). Quanto alla 
storia e alla finzione poetica il Petrarca aveva un suo principio d’arte 
chiaramente espresso: il poeta si deve attenere alla verità, ai firmissima 
veri fundamenta (IX, 92). Perciò egli intraprende un poema storico nazio- 
nale sul modello dell’Eneide: cioè dell’Eneide quale egli la concepiva. 

E qui sta il suo vero peccato d’origine, l’errore insanabile, al quale 
si sottrasse il suo modello. Perché Vergilio aveva bensi da principio 
disegnato il poema storico delle imprese di Augusto; ma condottolo 
alquanto innanzi, si avvide dello sbaglio e ne trasportò il centro in un 
episodio preistorico, presentando la storia sotto forma di predizioni, 
visioni e rassegne. Se il Petrarca non comprese il capovolgimento vergi- 
liano, come non lo comprendono nemmeno molti critici moderni, ebbe 
tuttavia il merito di comprenderne perfettamente la geniale invenzione: 
onde, fatto centro dell’azione il più grandioso e risolutivo episodio della 
romanità -— e questo pure fu acuto accorgimento — vi raggruppò intorno 
tutto il passato e tutto il futuro per via di predizioni, rassegne e visioni. 
Se gli incontentabili per avversione alla materia storica non vorranno 
proprio tener conto di questi pregi fondamentali, non trascurino almeno 
alcune scene dei libri V e VI, dove nella rappresentazione di Massinissa 
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e di Sofonisba, nell'addio di Siface all'Africa e di Annibale all’Italia 
troveranno buona poesia. 

Del resto il Petrarca stesso non si dissimulò la gravità dell assunto, 
rinunziando, forse per sconforto sopravvenuto, a compiere il poema: 
il che contribui in misura non piccola alla delusione dei posteri. Spe- 
cialmente colpi i lettori la grande lacuna del libro IV, la quale diede 
origine a disparate ipotesi. I Festa crede che alcune parti del libro III 
sarrbbero state destinate al IV; il Rajna accetta questa soluzione e 
aggiunge di suo che il numero dei libri fu fissato a nove, come nove eranu 
le muse. La mia convinzione fu ed è un’altra: che il poema ha una strut- 
tura di quattro in quattro libri, con un libro di conclusione; i primi 
quattro sono descrittivi, i secondi quattro narrativi; quelli, per adoperare 
la terminologia scenica, di genere statario, questi di genere motorio. 
Uhe cosa poi mancasse al compimento del libro IV, non lo sapeva nem- 
meno il Petrarca. 

ll Festa nella prefazione descrive minutamente i codici delle biblio- 
teche italiane ed estere, che furono da lui tutti collazionati e raggrup- 
pati in tre famiglie: la prima delle quali comprende la copia di Coluccio 
Salutati: la seconda, la copia di Tedaldo della Casa; la terza, l’edizione 
di P. P. Vergerio. La copia del Salutati è un po’ difficilmente ricostrui- 
bile, quella di Tedaldo si è salvata direttamente nel cod. C; l’edizione 
del Vergerio è autorevolmente trasmessa dal cod. W. Di rintracciar 
l'autografo del Petrarca s'è perduta la speranza. 

Fermati questi punti capitali, il Festa racconta la curiosa e complicata 
fortuna del testo dell’Africa prima e dopo la morte del Petrarca. Dopo 
la morte il Salutati s'adoperò affannosamente alla ricerca del manoscritto 
rimasto tra le carte del poeta a Padova, perché ambiva di curarne egli 
l'edizione, laddove i padovani volevano riservato a sé quell’onore. 
Certo il Vergerio come editore compi più scrupolosamente l’ufficio suo 
in confronto del Salutati, che aveva la smania di correggere e migliorare 
l'autore. 

L'opera del Festa consacrata alla costituzione del testo merita sotto 
ogni riguardo il nostro pieno consenso e il nostro plauso. L'edizione sua 
ha su quella del Corradini notevolissimi vantaggi, non solo per il maggior 
numero di codici consultati e per la loro rigorosa classificazione, ma sopra 
tutto per un procedimento critico più severo, che consiste nel rispettare 
il testo dell’autore anche dove esso apparisce difettoso; quantunque, 
in verità, talvolta il Festa mostri anche lui un certo dispiacere nel rile- 
vare quei difetti e ne cerchi la giustificazione in autori che il Petrarca 
non poteva aver letti. Questa è una delle cagioni per le quali l’apparato 
cntico è riuscito qua e là sovrabbondante. Al contrario avrei aggiunto 
nel principio del poema, al v. 2, che referas, di cui manca traccia nella 
tradizione, è attestato dal Barbato. 

Auguro pertanto che nella magnifica edizione l'Africa incontri favore 
e molti lettori e ammiratori. Ma nell’augurio l’animo mio non è intera- 
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mente tranquillo. L’ostacolo alla divulgazione del poema non consiste 
nell’incerto riconoscimento del suo pregio.storico e artistico; consiste 
piuttosto nella lingua in cui è scritto. Il latino si predica da tutti i pul- 
piti, ma non si legge. Questo mi dice la presente esperienza; confidiamo 
nell'esperienza successiva. R. SABBADINI. 


S. LEONARDO DA PORTOMAURIZIO. — Prediche, operette 
e lettere inedite, a cura del p. B. INNOCENTI O. F. M., con 
docc. vari e tre tav. fuori testo. Due volumi. — Quaracchi, 
Tip. Coll. di .S. Bonaventura, e Arezzo, Tip. Beucci, 1915-25 
(8°, pp. XXX-328 e LII-302).. 


Ben consigliato si può dire l’editore di questi scritti del suo grande 
confratello (morto, a settantacinque anni, nel 1751) a non tentare 
una esaltazione letteraria dell’oratore e del trattatista, sul fondamento 
di qualche fiacco elogio, di qualche insignificante riconoscimento, che 
pur si legge in vecchi e nuovi compendiì storici di letteratura e d'elo- 
quenza italiana (da Ces. Guasti, 1867, al Santini, 1923); mentre e il 
Tommaseo e il Natali, ad es., non ebbero nemmeno occasione di ricor- 
dare, tra i molti, questo scrittore. Riporta l’Inn. anzi dalla Cie. catt., 
1854, ser. II, a. V, p. 199, un vecchio giudizio su quanto dell’opera 
di lui fino a quel tempo si conosceva, giudizio misuratissimo nella lode, 
come è implicitamente quello del medesimo period., 1926, v. II, pagine 
427-35, a proposito delle pred. ora pubblicate. 

Ha insistito, invece, opportunamente nelle ricerche archivistiche e 
biobibliografiche, e de’ risultati le note offrono raccolta copiosa; altri 
ne promette, tra cui la Cronologia delle ediz. di ciascuna opera del santo, 
che sarà una buona prova della « fortuna », e non in Italia soltanto, 
così nel sec. XVIII, come nel seguente, di colui che la Chiesa ebbe a 
proclamare il patrono delle missioni indigene, quasi in contrapposto, 
o se sì vuole in riscontro, con la fama estraeuropea del Saverio. 

Non è a credere peraltro che nulla sia da rilevare oggi rispetto alle 
attitudini comunicative di quest'uomo operosissimo, che volle proprio 
con la parola e con gli scritti insieme, attraverso una non breve vita, 
spiegare la sua azione tra le genti: l’alta concezione morale che doveva 
sorreggerlo impedisce di pensare che egli si illudesse sulla efficacia della 
sua maniera di ammaestrare, che è del resto storicamente accertata. 
Non è il caso di far confronti con i più noti suoi contemporanei: non 
col Giannone, come è troppo naturale, nè col Vico, i nomi de’ quali ci 
vengono alla mente per la bizzarra coincidenza che nacquero in quello 
stesso anno 1676, in cui il frate veniva alla luce di questo mondo. Ma 
anche al Muratori, al Tornielli, a Benedetto XIV, a S. Alfonso de’ 
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Liguori, a S. Paolo della Croce (1), resta il ligure inferiore nel discorrere 
di materie strettamente religiose. Tuttavia, pur senza risalire ai tredici 
voll. dell’ed. romana compiutasi nel 1872, e fermando l’attenzione su 
questi ultimi due, dobbiam riconoscere che ci troviamo dinanzi a un 
prosatore piuttosto trascurato, nonostante la lunga dimora in Toscana, 
ma tutt'altro che privo di interesse. 

La maggior parte di questi documenti testimonia e conferma o una 
sicura dottrina ripetuta con calda convinzione, aliena da ogni forma di 
misticismo, in contrasto consapevole con le tendenze giansenistiche 
dell’epoca (2), o un netto orientamento verso la pratica (3), o un acume 
psicologico non comune (4); ma intendiamo più propriamente alludere 
alle numerose lettere contenute nel secondo vol. S'intravvede nello 
sfondo non il solito Settecento, ma una società che tiene ancora assai 
della barbarie secentesca (disordini ne’ monasteri; omicidi, rapine nel 
secolo; gran dissesti nella vita pubblica, ecc.). Particolarmente note- 
vole è una lett., la quale non risulta però se fu effettivamente spedita 
ai signori della repubblica genovese (dic. 1744); dove, descritte le mise- 
rabili condizioni della Corsica, l'esperto uomo di governo non esita ad 
affermare che a mali estremi occorrono purtroppo rimedì estremi, pene, 
cioè, severissime, non esclusa la capitale contro i facinorosi. È a un 


(1) Di Ovada, 1694-755: del quale scrive EM. CECCHI, in ZL sec. NN, a. XXV, 
P. 198, Milano, 1926: « nella letteratura divota meno conosciuta sarebbe difficile 
“trovare documento più prezioso e da diffondere [delle sue ZLett.}: questi scritti 
‘ s80no, anche letterariamente, notevolissimi: l’ornamento della bellezza essendo 
«natural conseguenza dell’ardore e della purezza d'animo dello scrittore ». Ni 
parla di una scelta, curata anch’essa (come già l’ed. major in 4 voll., Milano, 1924) 
da A. CASETTI: conferimento opportuno al patrimonio della nostra prosa religiosa, 
unzi scarso che modesto. 

(2) Cfr. PaLANDII, La Fia Crucis, ccc., in Stili francese. a. N, 1924; e l’acen- 
rata bibliogr. nell’art. La lotta c. il giansenismo in Piemonte (Cir. catt., a. 77, ottobre 
1926, v. IV, pp. 152-3). 

(3) IL suo pome, infatti, è legato alla propaganda della cosidetta Via Crucis, 
e fu ripetuto giustamente in tutti i fogli della penisola nell'occasione — ott. 1926 -— 
del ritorno della Croce nel Colosseo. Giova ricordare che il primo convento, ove 
Questa specifica divozione d'origine spagnola, fosse istituita, fu il M. Nan Miniato, 
14 sett. 1628; e Firenze la prima fra le città italiane, che con ardore abbraccias.e 
la nuova pratica (INN., Introd., p. xvir): ne segue che la frase: « i giudei della V. C'. 
‘*noD ci son per nulla » (Prom. sn., c. XVI) sarebbe anacronistica; veniva pronun- 
ziata in Lombardia sulla fine del ’28, quando solo in Toscana, qualche mese avanti, 
era stato introdotto il pio esercizio. Nè può esser dubbio che il mercante alludesse 
alla figurazione dei giudei nelle stazioni; e tra i commentatori, meglio forse di ogni 
altro, chiariva già questo ultimo punto il BorascHi (p. 705, Milano, 1922): « poveri 
“pittori! il cipiglio, la guardatura bieca nelle cappellette della N. C. dovevan 
‘essere un espediente di contrasto, per dar più risalto e accrescere bellezza alla 
‘serenità di Cristo... ». 

(4) Osservazione del GEMELLI, scienziato altrettanto guardingo quanto compe- 
tente, L’orig. del rispetto umano, Iir. del clero it., I, p. 12, Milano, 1920; il quale 
accomuna nell’elugio l’altro predicatore francescano, Ss. Bernardino da Sicna. 
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dipresso quello che pensava il Guerrazzi, considerando lo stato straor- 
dinario di quell’isola: « la confisca e la tortura furon mantenute: prima 
« fucilavano i rei; ora gli impiccano... Che volete dirmi? forse questi 
«essere partili barbari? lo so meglio di voi: ma gli uomini in mezzo 
«al quali viviamo non ne consentono di migliori; la fucilazione non 
« otteneva altro scopo che la vendetta, non ispaventandosi punto i 
« corsi di tal genere di morte; all'opposto, al pensiero di morire im- 
« piccati battono i denti, come se il freddo li gelasse nell'ossa » (I}. 

Spigoliamo ancora qua e là. Buono, lo schizzo delle « spiritualine» 
(II, p. 149), esame cioè del sentimentalismo religioso di alcune frequen- 
tatrici di chiese; arguto, in bocca del frate, certo modo di esprimersi: 
« ho capito il gergo » (II, p. 139); « non si tratta più di monache, ma di 
e pesci grossi [cioè delinquenti volgari] da pigliar nella rete » (14, p. 1887; 
e tutto quanto si riferisce all'ordine, venutogli dall'alto, di andare in 
calesse e coi sandali, cosa incresciosa allo spirito di mortiticazione del 
missionario, ma alla quale si sobbarcava per calmare « l’apprensione 
« del signor Papa!». La botta bonaria va al già card. Lambertini; 
a riguardo del quale aveva osservato, lamentando i danni patiti dalla 
Chiesa per il ritardo della elezione, aver bisogno i cardinali di quattro 
quattrini d’umilta (I, p. 219). Si compiaceva della persistente ellicienza 
dei suoi mezzi vocali: « son vecchio, ma la voce è l’istessa » (II, p. 205), 
e l’adoperava volentieri, forte e tonante, contro i massoni del tempo {2}. 

Fatica lodevole, insomma, questa dell'Inn., perchè reca un contributo 
alla miglior conoscenza dell’ambiente religioso del Settecento: e soprat- 
tutto perchè darebbe agio di rinnovare la biografia di un santo che, se 
uon ci inganniamo, chiude un ciclo (per quanto interessante) e annuncia 
nuovi atteggiamenti di vita, se non di filosofia cristiana: d'un santo, 
in ogni modo, tra i più ricchi d'umanità. Di un piemontese morto nel 
primo decennio del secolo (il b. Sebast. Valfre) scrisse il Gioberti: 
« fu un uomo semplice e venerando, vero amatore di Dio e degli uomini. 
« Visse in tempi infelici, in un paese gretto, fra uomini e confratelli 
« grettissimi; e, ciò non di meno, avvalorato dall’ingegno proprio e 
« dallo spirito di Dio, seppe conoscere ed esprimere nella sua vita la 
e cristiana grandezza » (3). Il contrapposto tra la cristiana grandezza 
dell'individuo e la decadenza della nazione si presenta ancora alla 
mente, leggendo le lettere di questo francescano, passato a miglior vita 
a mezzo Il secolo medesimo. M. Zuxo. 


(1) Pasq. Paoli (1860), I, c. 7, p. 335, Milano, Guigoni. 

(2) E sl nel testo come nelle note ricorrono accenni non trascurabili a letterati 
del Seicento: Filicaia (I, p. 227), Segneri (I, pp. 23, 24, 97, 140; II, pp. X. 4). 
Pinamonti (IT, pp. 4, 6, 43); e del Settecento: Muratori (I, p. 205; II, pp. 66, 216, 
280), Metastasio (II, p. 49), S. Paolo della Croce (II, p. 184), che un indice anali- 
tico dei due voll. avrebbe fatto bene a mettere in evidenza. 

(3) Lett. 25 ging. ‘35, ed. BRUERs, in Giorn. crit. d. Flos, it., ILL, 1922, p. 179. 
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A. SORRENTINO. — L'estetica di G. B. Vico attraverso la 
« Scienza Nuota», gli scritti minori, U« Autobiografia ». 
— Napoli, Rondinella e Loffredo, 1926 (16°, pp. 147). 


Il Curcio aveva pubblicato, nella « Collana di testi filosofici e peda- 
“ gogici » del Cappelli, una piccola antologia di passi del Vico riguar- 
danti l'estetica, scegliendo soltanto dalla terza Scienza Nuova; ora il 
Sorrentino ci offre una antologia più copiosa, recando passi anche dalle 
Opere minori. 

Il libretto ha pure uno scopo scolastico, e IA. stesso avverte che è 
conforme al testo del Vico richiesto dagli ultimi programmi. Per ciò 
sì potrebbe osservargli che i brani dell’Autobiografia sono troppo abbon- 
danti rispetto agli altri gruppi e poco legati all'estetica; e che nel passo 
intitolato « Il mito di Orfeo » poteva essere tolta senza danno la parte 
che narra gli amori di Giove. Sono invece lodevoli come accurate le 
note storiche ed espositive. Si riconosce in esse il dotto studioso del 
Vico già noto per La cultura mediterranea nei Principti di Scienza Nuova 
e per G. B. Vico e la critica dantesca del Settecento. 

Ma questa antologia ha, inoltre, un disegno organico che risponde 
aduna veduta dottrinale e una interpretazione filosofica, qui soltanto 
accennata, della quale PA. promette lo svolgimento in una sua opera 
di vasto disegno, che sarà prossimamente pubblicata: La Retorica e la 
Poetica di G. B. Vico ossia la prima concezione estetica del linguaggio. 

Siccome il Vico non è stato un teorizzante sistematico, per organiz- 
zare la sua poetica bisogna estrarre passi di qua e di la attraverso le 
sue opere, congiungerli con un criterio di scelta e interpretarli in modo 
unitario, Il S. ha voluto scegliere e distribuire la materia « secondo un 
‘filo progrediente nell'accrescersi e nel determinarsi della dottrina del 
“grande filosofo, facendo capi dei seguenti argomenti: la fantasia — 
“1 tropi e le figure retoriche — le favole mitologiche — l'origine del 
‘ linguaggio -— VYorigine della poesia — la poesia d'Omero — la poesia 
“di Dante. In appendice vi sono degli estratti dall’.Autobiografia ». 
Tale disegno è bene pensato e bene attuato. La interpretazione, poi, 
appare quasi in tutto conforme a quella che ormai può dirsì tradizio- 
nale nell’estetica crociana, poichè già da molti anni il Vico è stato pro- 
clamato, da essa, suo profeta. Nell'attesa del libro dal S. promesso, 
non sarebbe giusto — nè qui sarebbe luogo opportuno -— discutere tale 
problema. Basti accennare ad un dubbio: i crociani non forzano forse 
il Vico a dire cose troppo simili alle loro dottrine anche per l'estetica, 
com» pare che facciano per altri campi? Per il diritto, ad esempio, il 
Bruers protesta contro l’interpretazione idealistica del Vico in un arti- 
colo pubblicato nella raccolta Per il secondo centenario della Serenza 
Nunva di G. B. Vico per cura della Aivista internazionale di filosofia 
del diritto; e, per la filosofia, il Rotta rivendica la cattolicità del pen- 
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siero del Vico, accusando gli idealisti di aver voluto cambiare lo sfondo 
su cui fare risaltare la figura del filosofo napoletano, per farlo apparire 
come un precursore dell’immanentismo idealistico, nel Volume comme- 
moratico di G. B. Vico nel secondo centenario dalla pubblicazione della 
Scienza Nuova edito dall'Università Cattolica di Milano. 

Gioverà intanto raccomandare questa utile antologia a tutti coloro 
che desiderano trovare raccolte le idee estetiche del Vico, esposte da 
lui stesso con le parole sue. Sebbene queste siano inquadrate e interpre- 
tate da un crociano, credo che molti sentiranno, leggendo con attenzione, 
sorgere il dubbio accennato ed, insieme, il desiderio di studiare diret- 
tamente, per proprio conto, l’interessante questione. R. Dust. 


GIOVANNI JACHINO. — w'Accademia e tre accademici 
di Alessandria. — Alessandria, Industria gratica O. Fer- 
rari e C., 1926 (8° picc., pp. 38). 


All’ampio capitolo, che T. Vallauri dedicò all’ Accademia degli Immo- 
bili nel volume Delle società letterarie del Piemonte e alle brevi note del 
barone A. Manno sulle Accademie (Ms. nella Bibliot. del Re di Torinoì, 
viene ad aggiungersi questo diligente opuscolo di G. Jachino (estratto 
dall’Annuario 1924-1925 del R. Istituto Tecnico di Alessandria), che 
delinea con brevi tocchi le vicende dell’Accademia alessandrina, la 
quale, nata sul finir del Cinquecento, condusse vita, ora stentata ora 
fiorente, alquanto più di due secoli, e fu, a varie riprese, vivo foco- 
lare di cultura cittadina. 

Non ebbe tra le sue file letterati di prim'ordine; nè la sua importanza 
varcò i confini del Piemonte. Tra gli accademici del Settecento ebbero 
però nominanza, tuttora non del tutto spenta, Alessandro Sappa de’ 
Milanesi, già allievo del Granelli nel Collegio Ducale di Parma e ver- 
seggiatore non privo di perizia, G. C. Cordara, l’arguto e colto gesuita, 
di cui sì è parlato anche recentemente nello scritto Rullus poéta et philo- 
sophus nelle satire dei tre Settani (Rassegna, 1925), e G. A. De Giorgi, 
che, formatosi nell’ultimo quarantennio del secolo XVIII, ebbe una 
parte preminente non solo nella vita letteraria, ma anche in quella 
civile e politica di Alessandria nel periodo napoleonico. 

Il Vallauri rimprovera i membri dell’Accademia alessandrina dì aver 
trascurato gli studî storici e di non aver dato se non alcuni utili lavori 
nell’ultirmo periodo per opera del De Giorgi. Ma, sotto l’aspetto della 
storia della cultura piemontese, nella seconda metà del Settecento 
l'accademia è pure notevole per l'opposizione all’illuminismo filosofico 
secondo le idee del Cordara, quantunque il Sappa, morto nel 1773, 
avesse in essa portato il nome di /Iluminato. Questo contrasto culminò 
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cinque anni dopo la morte del Cordara, cioè nell’adunanza del 1790, 
in cui alla presenza del Governatore Solaro, Giovanni Costa lesse l’ora- 
zione Sovra il secolo illuminato, il De Giorgi il sermone /l falso filosofo 
e altri /mmobili, stupiti di ciò che avveniva in Francia, declamarono 
sulle minacciose condizioni d'Europa, presaghi di più grande tempesta. 
C. CALCATERRA. 


LUIGI FERRARI. — Le lradluzioni italiane del leatro tragico 
franvese. nei secoli XVII e XVIII Saggio bibliografico 
[« Biblioth®que de Ia Revue de litterature comparée », t. XIII]. 
— Paris, Champion, 1925 (8°, pp. xxIti-310). 


Torna ad onore degli studî italiani che il primo volume che li rappre- 
senta nella fiorente Bibliothèque de littérature comparée, diretta dal 
Baldensperger e dall’Hazard, sia questa bibliografia, veramente esem- 
plare, che di per sè sola costituisce un intero capitolo di storia letteraria. 

Il valente direttore della biblioteca di San Marco ha proceduto con 
ogni serupolo nella raccolta e nell'ordinamento di un difficile materiale; 
e ne ho avuto per mia parte una riprova sicura — cui si deve il ritardo 
col quale il Grornale annunzia quest'opera: della più antica traduzione 
italiana d'una tragedia francese, quella del Cid, eseguita da Andrea 
Valfrè di Bra e stampata, secondo i bibliografi, a Carmagnola nel 1647 
e nel 1656, non è riuscito al F. di rintracciar copia; speravo, trattandosi 
d'un libro piemontese, di poterne dar qui la.notizia precisa, ma, dopo 
varie ed insistenti ricerche (1), mì sono persuaso che non è facile sco- 
prire un volume rimasto irreperibile al F.; sì che valga l’accenno come 
invito a qualche studioso più fortunato. 

Seguendo la consuetudine delle nostre « drammaturgie », il F. ha di- 
sposto le traduzioni secondo l'ordine alfabetico dei titoli originali, e 
nella prefazione ha delineato i caratteri generali della diffusione del 
teatro tragico francese in Italia, nei suoi centri principali, che furono 
Bologna {indi Modena, per l’intlusso bolognese del marchese Orsi) e 
Roma. La traduzioni del Seicento non sono numerose: a quell’intro- 
vabile Cid, fanno seguito Rodogune, nel 1651, e due tragedie di Quinault, 
Amalasonte (1664) e Le fantome amoureux (1667); per un semplice errore, 
il Supplemento dell'Allacci assegna al 1662 il Principe corsaro, attri- 


(1) V., ades., la Gazzetta braidese del 18 sett. 1926; il prof. Milano si rivolse 
anche per me alla nob. famiglia Valfrè di Bonzo, che discende dai Valfrè di Bra. 
Il prof. A. Mathis, figlio del compianto AG. M. MAaTHis, l’autore de Gli scrittori 
braidesi (Bra, 1503, v. pp. 14-17), dove la traduzione del Cid è registrata fra le opere 
del Valfrè, ricorda di aver avuto tra mani quel libro, che andò disperso con altri 
della biblioteca familiare. 
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buito al Quinault invece che allo Scarron nelle edizioni successive del 
Longhi e del Chracas; e siamo senz'altro all'ultimo decennio, con 
Heraclius di Corneille, 1691, Marie Stuart di Boursault (16922), Tuno- 
crate di Th. Corncille, 1696, Alerandre le Grand di Racine, 1697 (1;, 
Stilicon di Th. Corneille, 1698, la Berenice di Racine, Camma di Th. Cor- 
neille, Phocion di Campistron e Venceslas di Rotrou (attribuito a P. Cor- 
neille) nel 1699; l'anno stesso, o ad ogni modo nel seguente, l'.Agrippa 
di Quinault; ed agli ultimi del 600 potrebbe ancora appartenere una 
versione dell’Agesilas di Corneille, in due edizioni bolognesi del Longhi. 
Il Cid riappare col titolo di Amore et Honore (1675 e 1679), Amore 
contra Honore (rifacimento di Giov. Andrea Zanotti, 1691) e T'.Mmante 
inimica overo il Rodrigo gran Cidd delle Spagne (1699). Col secolo XVIII, 
le traduzioni, accompagnate via via da una larga serie di ristampe, 
si fanno più frequenti: soltanto nel 1701 abbiamo altre cinque tragedie 
di Corneille, Cinna, Don Sanche d’ Aragon, Horace, Nicoméède e Polyeucte, 
e, del fratello Tomaso, il Comte d’ Esser. 

Le prime tragedie tradotte del Racine furono, come s'è detto, VAIe- 
zandre e Berenice; vennero poi, fra il 1702 (?) e il 1708, Mutàridate, 
Andromaque, Britannicus ed Iphigénie; nel 1720, Esther, nel 1724 
Bajazet, nel 1730 Athalte, ed ultime, nel 1736, Phédre insieme con la 
Thébatde! Gli stessi autori secondari del ‘600, Mairet, Tristan L'Hermite, 
Du Rver, « Monsù Pradon » con Regulus, Stutire e Tamerlan, La Fosse, 
Longepierre... si fecero innanzi, lun dopo l’altro, a godere tardivamente 
dell'immensa fortuna del dramma francese, mentre il teatro dei collegi 
riprendeva le tragedie sacre di Duché, di Genest, di Brueys, quasi per 
far corteo al Polyeucte e ad Athalie, 

I pubblici italiani celebrano anch'essi, nel Settecento, il predominio 
del Voltaire, di cui vengono tradotte, e rappresentate, tutte le tragedie, 
e con maggior frequenza e successo ci/zire, Brutus, La Mort de Cesar, 
Mahomet, Meéerope, Sémiramis e Zaîre, la quale ultima raggiunge, se 
ho ben veduto, il numero più alto di traduzioni, pur in confronto del 
Corneille e del Racine. Per questa parte, le ricerche del F. confermano 
ciò ch'era stato osservato in linea generale dal Bouvy e dal Bertana 12); 
allo stesso modo che il suo libro riesce ad integrare quanto avevano 
sparsamente indicato il Picot e il Meregazzi (sulle traduzioni italiane 
del Corneille), il De Angelis (su quelle del Racine), il Maugain (su Les 
débuts de la tragedie francaise en Italie), il De Carlì (sul teatro francese 
a Bologna). Libri come questo sono la miglior difesa della ricerca erudita, 
limpida, intelligente, sicura, e dell’ausilio fruttuoso ch'essa reca alla 
storia delle lettere; a noi spiace soltanto di poterne riconoscere, ed 
annunziare, così di rado. F. Neri. 


(1) A p. 11, n° 2 dell’Alerandre, corr. « M.DC.XCIII » in « M.DC.XCVIII », 
(2) Cfr. G. ORTOLANI, L'invasione del teatro tragico francese in Italia, nel Sette- 
cento, nel Marzocco del 13 febbr. 1927. 
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GIUSEPPE COCCHIARA. — Ze Tustasate. Contributo atta 
storia del teatro popolare. — |Palermo], Edizioni Sandron, 
1926 (8°, pp. 137). 


Giuseppe Cocchiara, che con amore si è dedicato allo studio delle 
tradizioni siciliane, offre ora agli studiosi questo saggio interessante 
sul teatro popolare della sua isola. Egli, sulla scorta di documenti, ha 
«saminato, risalendo sino ai Normanni, le maschere siciliane, ritenendo 
che queste annunzino la maschera delle vastasate, le quali furono nel 
sec. XVIII una forma tipica, caratteristica del teatro popolare paler- 
mitano ed ebbero l'onore di essere trattate dal Meli nella farsa: Paler- 
mitani in festa. Se il tipo del buffo prima ci era stato rappresentato 
come servo, ora — secondo il C. — diventa castaso (facchino), il cui 
prototipo è .Vofrin. Le vastasate non sono che delle farse, e la loro ori- 
gine deve riportarsi alle origini del teatro popolare siciliano, del quale 
non sono un nuovo fenomeno, ma una manifestazione di continuità: 
questa, la tesi del C., il quale pensa che il buffo della farsa era passato 
alla commedia erudita, la farsa dalla piazza era passata alla letteratura 
e dalla letteratura passa ora aì casotti delle vastasate. Fin qui il primo 
capitolo del suo pregevole volume. 

ll secondo egli lo consacra ai casotti e agli esercenti, osservando 
che, prima di avere avuto la loro esplicazione nei casotti in Palermo, 
le farse avevano gia costituito il diletto dei buoni popolani nel Teatro 
dei Travaglini, così detto, perchè la prima maschera che in esso com- 
parve, fu quella del buffone Travaglino; maschera schiettamente sici- 
liana: ora sciocca, ora astuta, qual'è appunto Nino; come sicilianissima 
e la maschera di Ferrazzano, ricordato dal Villabianca. Però il C. acuta- 
mente avverte che col teatro dei Travaglini non abbiamo un vero e 
proprio localizzarsi della farsa siciliana. Ciò avviene nei casotti e sta- 
bilmente e con tutte le sue caratteristiche; ed è questo un merito di 
Biagio Perez, il quale ne fu al Settecento l’ideatore. 

Un terzo capitolo del saggio si occupa della forma e della materia 
delle castasaute, al quale proposito VA. osserva che i casottt vengono a 
costituire, naturalmente, l'elemento esteriore, locale, anzi cittadino, 
delle castasate; mentre la forma che le animava, non muta. 

Nei capitoli seguenti egli passa in rassegna ed esamina attentamente 
le principali castasate: Il Cortile degli Aragonesi, I Palermitani in festa, 
Testalonga e Guarnaccia, La Vecchia di lacitu. 

Esaminata tutta questa materia, indaga quale fosse lo spirito che 
animava le vastasate, nonchè la loro essenza; e rileva che la vastasata 
deve giudicarsi come uno spettacolo popolare, in cui il popolo era attore 
e spettatore. Nelle vastasate agiva il facchino; che, se nel dialetto sici- 
liano essere vastasu, significa essere facchino, essere vastasu significa 
anche essere licenzioso. Infatti la licenziosità nelle vastasate non man- 
cava; dipendeva spesso dal pubblico ed era proporzionale alla vena 
dell'attore. Con Nofrio che dalla sua arte passava alla sua parte, eccocì 
Lisa. 
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Nel cap. IX si parla degli spettatori ed attori e nel X della scom- 
parsa dei casotti e della continuità delle vastasate, la cui eredità — dopo 
il ritiro del Perez, del Marotta e del Sarci — passò ad Antonio Carini, 
il quale ottenne di sostituire al casotto un teatro stabile, che, inaugu- 
ratosi nel 1801, prese, al principio, il nome di Nazionale e che, entro 
quelio stesso anno, fu battezzato Real Teatro Ferdinando. 

Un altro barbaglio di luce la vastasata l’ebbe verso il 1824, nel giorno 
di Natale, e vi assistette il.re Ferdinando II di Borbone: il teatro prese 
nome: Il teatrino della Compagnia siciliana, in via Bottari, e il capo- 
comico fu Mario Montera. Se era passato il tempo dei casotti, il ricordo 
del buffo, però, era troppo vivo — dice il C. — perchè potesse scompa- 
rire; e, se da .Nofrio si trasforma in Pasquino, la trasformazione è 
formale e niente affatto sostanziale. Chi incarnò questa maschera di 
Pasquino per il primo fu Giuseppe Colombo, da Castronovo, rimasto 
celebre nei fasti del R. Teatro Ferdinando di Palermo e del teatro 
S. Carlino di Napoli, e lodato dai critici del Continente. Morto il Colombe. 
fu sostituito da Giuseppe Balsamo e Salvatore Tomasino, erede del 
teatro popolare siciliano, il quale, insieme con le autentiche vastasate, 
rappresentava pure quelle commedie che erano state nel repertorio 
del Colombo. Fra queste è necessario ricordare quelle di Gioachino 
Marvuglia; chè, se esse non hanno alcun valore artistico, racchiudono 
in sè l’interiore sviluppo delle vastasate. Una delle caratteristiche, che 
divide le vastasate dalle commedie del Marvuglia, è l'introduzione del 
mafioso, il quale più tardi dovrà manifestarsi col Rizzotto. La dramma. 
ticità del mafioso si incupisce, ancor più, nell’opera del Verga. E al Verga 
seguirà quindi Capuana. Verrà, poi, De Roberto. Verrà poi Martoglio 
e molti altri, come Achille Serra nel suo Amuri rusticanu. Ma il popolo. 
qui, non è che un oggetto. Abbiamo avuto prima un teatro popolare. 
fatto dal popolo; ora abbiamo, invece, un teatro che si basa sul popolo, 
ma che non è creato dal popolo. 

Il C. termina il suo studio, dicendo che nelle maschere principali e 
più definite, come Nofrio, Lisa e il barone, abbiamo una personalità 
che non può morire. Le vastasate dunque, ritraevano certe situazioni. 
le quali eternamente rivivono: derivate dalle antichissime farse, furono 
il prodotto della tradizione, la quale, se con il progresso dei tempi, si 
modifica, conserva sempre un fondo inalterabile. G. LEANTI. 


ALEXANDRU MARCU. — La Spagna ed il Portogallo nella 
visione dei romantici italiani [Estr. da Ephemeris Dico 
romana, Annuario della Scuola romena di Roma]. — Ruma, 
Libreria di Scienze e Lettere, 1924 (8°, pp. 66-222).- 


Quale parte precisamente ebbero la Spagna ed il Portogallo nel 
romanticismo italiano? Quale fascino esercitarono questi paesi sulla 
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fantasia dei nostri romantici, e quale fu la conoscenza che essi ebbero 
della letteratura spagnola e di quella portoghese, la prima delle quali 
uno scrittore a loro caro, lo svizzero Sismondi, aveva definito tutta 
romantica e cavalleresca? Quale visione ebbero del mondo iberico? 
A queste, e ad altre domande simili, senza dubbio interessanti per la 
storia del nostro romanticismo e della nostra cultura, si era proposto 
di rispondere con un erudito lavoro uno studioso rumeno, Alexandru 
Marcu, incitato a questo studio anche dall’esempio di quanto prima di 
lui aveva fatto per la Francia, assai bene, Ernest Martinenche (1); 
ma poi, per varie ragioni, non ha potuto fare un vero e proprio libro, 
e si è limitato a pubblicare un’ampia e utile raccolta di « appunti » 
sull'argomento, sul quale si propone di tornare ancora per trarre le 
conclusioni dal materiale abbondantemente raccolto. Ora non si può 
domandare al M. ciò che egli per primo riconosce di non averci po- 
tuto dare: limitiamoci quindi a far qualche osservazione sulla rac- 
colta di notizie che intanto ci offre. 

Prima di affrontare l'argomento vero e proprio del suo studio, il 
M. ritiene utile di parlare, in due capitoli a sè, dei Caratteri fonda- 
mentali del fenomeno romantico e de La Spagna nella letteratura italiana 
del settecento: ma del primo avrebbe potuto far a meno, dato che egli 
e costretto a ripetere delle generalità, alcune delle quali assai discuti- 
bili; mentre per il secondo avrebbe potuta limitarsi a rimandare ai 
noti studì, di cui si vale, del Farinelli, del Cian, del Croce e di altri. 
Non solo, ma anche certe sue affermazioni non ci convincono troppo. 
Ad esempio, quando il M. ci parla dell’entusiasmo dei romantici 
nostri per la storia del medioevo (pp. 72-3), e ce lo spiega come una 
delle caratteristiche dell’esotismo del tempo, egli non mostra di aver 
ben compreso quello che rappresentasse la storia del medioevo per i 
nostri romantici: sarebbe bastato che avesse ricordato le parole, così 
significative a questo proposito, del Borsieri nel n° 73 del Conciliatore: 
e Non c'è periodo di storia che, dopo la caduta di Roma, meriti maggior- 
+ mente la nostra attenzione. Le tracce de’ costumi, delle passioni, e 
‘ delle istituzioni di quell’età si congiungono con prolungato movimento 
«alla storia moderna, e portano in parte l’impronta del passato sul- 
«l'esistenza presente... ». La storia del medioevo era dunque amata in 
quanto in essa si sentiva di dover ricercar le origini dell’Italia moderna, 
e non solo per quella confusa e vaga simpatia per il medioevo diffusa 
dal romanticismo. 

Passando poi a occuparsi dell’interesse dei romantici italiani per la 
Spagna, e specialmente dell’influsso che da questo punto di vista 
esercitarono sui nostri scrittori le letterature straniere, il M. attri- 
buisce un'influenza alla cultura francese che ci sembra eccessiva, e 


(1) L'Espagne et le romantisme francais, Paris, 1922. 
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tutta a scapito di quella tedesca, che l'A. non mette sufficientemente in 
rilievo. Già il Sismondi aveva riconosciuto che i primi ad occuparsi 
con entusiasmo della letteratura spagnola erano stati i critici tedeschi, 
ed egli stesso in gran parte non aveva fatto che valersi dell’opera 
loro (1); mentre i redattori del Conciliatore ebbero sempre una grande 
ammirazione per il Bouterweck, che, aveva affermato che « La poésie 
«espagnole est plus réellement nationale que ne l’est toute autre 
« branche de la poésie moderne en Europe » (2). 

Poi il M. avrebbe dovuto insistere sull’influsso che ebbe, anche 
sotto questo rispetto, l’opera di Guglielmo Schlegel, sul quale, anche 
prima che uscissero le traduzioni francese e italiana, avevano richia- 
mato l’attenzione, con parole di alta lode, il Sismondi e la Staél; questa 
ultima, anzi, aveva affermato che uno dei meriti principali dello Schlegel 
era stato quello di aver ritratto nella sua opera soprattutto la lettera- 
tura spagnola, che era poco conosciuta, e «cette nation chevale- 
«resque dont les poètes étaient guerriers et les guerriers poètes» {3}. 
Quest’influsso dello Schlegel è stato, com’è noto, recentemente ben 
messo in luce da noi; ma del resto già nelle sue Lezioni di letteratura 
il De Sanctis aveva richiamato l’attenzione sull’influenza che ebbe da 
noi l’opera degli Schlegel: « L’influsso della critica degli Schlegel fu 
«grande. Essa allargò il campo delle letterature oltre i limiti antichi; 
«fece valere la grandezza dello Shakespeare, del Calderon e di altri 
«poeti che erano usciti fuori dalle antiche regole; scosse il giogo della 
« pedanteria; distinse tra regole generali e regole particolari, relative 
«quest'ultime ai tempi e ai luoghi senza autorità di legare gl’inpegni. 
« Divulgate dalla Signora di Staél e da altri scrittori francesi, che 
«resero chiaro e facile ciò che essa presentava di oscuro e nebuloso, 
« quella critica giovò assai anche in Italia, e, tra l’altro, richiamò 
« gli Italiani allo studio delle letterature e alle storie moderne » (4). 
Quanto poi alla letteratura portoghese, e al suo maggior poeta, anche 
la critica francese più recente non ha forse concluso che Camoéns si 
può considerare come «le fils adoptif du Romantisme allemand è? (5). 
Quell’influsso francese sul quale il M. insiste un po’ troppo esclusi- 
vamente, o quasi, non è da escludersi, ma da limitarsi, e da mettere 
da questo punto di vista in second’ordine. 

Il M. passa successivamente a dar notizie sui viaggi di Italiani 
in Ispagna nella prima metà del secolo XIX, sulle memorie intorno 


(1) C. PELLEGRINI, Il Sismondi e la storia delle letterature dell'Europa meridio- 
nale, Genève, 1926, pp. 93 sge. 

(2) Ilistoire de la littérature espagnole, trad. francese, Paris, 1812, II, 251. 

(3) Allemagne, P. II, Cap. 31. 

(4) Pubbl. da B. CRrocE nella Critica, 1917, pp. 24-5. 

(5) J.J. A. BERTRAND, Camoéns en Allemagne, nella Revue de littlrature compari, 
1925, p. 246, 
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alle guerre di Spagna, e sugli studî intorno alla letteratura spagnola: 
quest’ultima parte basata soprattutto su spogli di periodici del tempo 
— alcuni assai rari — è ricca di notizie spesso interessanti (1). Utile 
è pure quanto cì dice dei traduttori dallo spagnolo, e specialmente del 
Berchet, per quanto sì tratti di osservazioni più che altro esteriori; 
sulle opere letterarie, in verso e in prosa, ispirate dalla Spagna, e anche 
sulla fortuna che questa ebbe nel nostro teatro romantico. 

Manca a questo lavoro una conclusione, come l’A. stesso riconosce, 
promettendo di darcela in un prossimo lavoro; ma manca anche una 
visione chiara, almeno nelle sue parti essenziali, del fenomeno romantico 
in Italia. Ora per far la storia di un aspetto, sia pure speciale quanto 
si vuole, del movimento romantico in Italia, è indispensabile un’esatta 
comprensione di quel nucleo ideale che animò il movimento stesso. 
Se il M. allargherà e approfondirà la sua preparazione generale, 
anche il materiale che ora ha utilmente raccolto, potrà esser meglio 
inquadrato, spiegato e illuminato. C. PELLEGRINI. 


ALBERT VALENTIN. — Gioranni Pascoli, poète lyrique 
(1855-1912). Les Themes de son inspiralion. — Paris, 
Hachette, 1925 (8°, pp. xVIII-046). 

GIOVANNI PASCOLI. — Poè;nes Conviviaux, traduits et an- 
notés par ALBERT VALENTIN. — Paris, Hachette, 1925 (8°, 
pp. XIV-159). 


Ci fu un tempo in cui l’ombroso amor proprio di alcune nazioni 
d'Europa soleva accusare gli storici ed i critici francesi di aver troppo 
in disdegno lo studio delle altre letterature moderne, e l’accusa, soprat- 
tutto negli anni tra il 1830 ed il 1870, dato anche l’indirizzo prevalen- 
temente rettorico degli studî allora dominante, potè sembrare non del 
tutto infondata. Ma in quest’ultimo cinquantennio la Francia ha ripreso 
la nobile tradizione che dal Seicento in poi ha fatto della sua lettera- 


(1) A proposito di ciò che dice (p. 119) della nota apparsa nel n. 7 del Concilia- 
tore sulle critiche mosse all’articolo del Sismondi riguardante l’edizione dei Lusiadi 
del Souza — che quelle poche righe « racchiudono tutto il bilancio della critica 
«italiana rispetto alla letteratura iberica intorno al 1820» —, non mi sembra 
che il M. ricordi che quelle righe non furon che una canzonatura di uno sproposito 
sfuggito a un collaboratore della Gazzetta di Milano. Esagera poi il M. affermando 
che l'articolo del Carducci su La vida es suerno di Calderon (raccolto in Bozzetti e 
Scherme, pp. 21 8Sgg.), aprì « una nuova era nella critica italiana dal punto di vista 
‘estetico... anche da quello speciale in rapporto alla letteratura spagnola » (p. 144), 
giacchè si tratta d'uno scritto occasionale, e che risente di quanto il Carducci 
aveva letto in alcuni critici stranieri che ricorda. 
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tura la mediatrice più efficace e più ascoltata tra forme di arte e di 
fantasia diverse: la rivelatrice ed introduttrice in Europa del pensiero 
e della poesia inglese sul principio del secolo XVIII; l’annunziatrice 
— col libro famoso della Staél — di una rinascita filosofica e letterana 
tedesca nei primi anni del sec. XIX. Pure al Voltaire, quando scrisse le 
sue Lettres sur les Anglois, come alla Staél nel comporre, col soccorso non 
del tutto disinteressato di A. G. Schlegel, il suo libro De l’Allemagne, 
bastava cogliere e segnare con mano ferma i caratteri generali e le linee 
salienti della cultura letteraria di cui si facevano interpreti ed intro- 
duttori presso il loro popolo, poichè il loro scopo era di incitare, raffor- 
zare, rinnovare in parte e in parte abbattere con raffronti. ì quali erano 
ad un tempo una critica ed una satira, la letteratura nazionale, condu- 
cendola a. specchiarsi in quell’altra, più vasta, più audace, più pronta 
a rinnovarsi sotto l’aculeo di un pensiero più libero. Erano scoperte e 
conquiste ideali fatte con animo non del tutto libero da preoccupazioni 
pratiche e in parte anche politiche. Nel colorito, nel rilievo, nell’atteg- 
giamento che essi danno all'opera o allo scrittore straniero cui largheg- 
giano di lodi avvertiamo talvolta i segreti propositi che inducevano 
certi scrittori ateniesi di parte aristocratica a lodare l'educazione e le 
istituzioni spartane. 

La coscienza storica moderna ha bisogno di indagini più larghe 
e di una maggior obiettività, e non dà ascolto ai filosofi che insegnano 
essere l’obiettività una illusione e la storia una lirica affermazione dell'io. 
La filologia e la critica sono d’avviso che prima di giudicare bisogna 
conoscere, e che a ben conoscere è necessaria una certa disinteressata 
serenità contemplativa. La sommissione dello spirito al fatto, formula 
accreditata al tempo del tanto abbominato « positivismo », è sempre 
un’onesta verità per lo storico, che sa quante vesciche lirico-estetiche 
si possano sgonfiare con due o tre fatti bene accertati; col rilevare paca- 
tamente le preterizioni, le ommissioni, le contraddizioni dei veggenti 
che conoscendo il principio ed il fine, l’alfa e l’omega, sorridono delle 
povere fatiche di chi cerca laboriosamente il vero e ignora che lo spirito 
già lo possiede per divino afflato. Ma per chi scrive agitato da questo 
mistico soffio la storia è una perpetua apocalissi, di cui ciascuno può 
mitriarsi da sè il Daniele e l’Ezechiele, e ormai anche nel campo della 
critica e della storia si può ripetere l’esclamazione dell’ingenuo cronista: 
«Quanti profeti, o Signore, nella terra che tu hai eletto». A guarire 
gli spiriti dal morbo della critica visionaria molto giovano quelle mono- 
grafie storiche che tanto lodava il Sainte-Beuve: minuziose, di largo 
disegno, che svolgono pianamente il loro corso sinuoso attorno alla 
vita ed all'opera di uno scrittore, rispecchiandone tutti gli aspetti e 
illuminando l'intelletto del lettore, affinchè l'ammirazione o la ripulsa 
acquistino la coscienza storica e psicologica delle proprie ragioni e 
dei proprî limiti. Una monografia di questo stampo è appunto il libro 
che il prof. Valentin dedica al nostro Pascoli. Narra innanzi tutto la 
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vita del poeta, e ne considera l’indole quale si rivela nelle vicende della 
vita; prende poi ad analizzare i temi dell’ispirazione pascoliana; di- 
stingue le disposizioni intime, gli impulsi profondi e spirituali, dai 
temi estrinsecì, cioè attinti alla Natura e alla Storia e segna in brevi 
pagine quelli che egli giudica i caratteri dominanti e la duratura po- 
tenza estetica di questa poesia. Ma questo giudizio conclusivo è pic- 
cola parte del lavoro; al critico più che la sintesi stava a cuore l’ana- 
lisi, cioè la sottile e minuta disamina della messe lirica pascoliana, 
così ricca di musicalità e di misteriose metamorfosi, così in contrasto 
colle più note espressioni poetiche della nostra letteratura, e perciò 
appunto così armonizzante con certe inquiete, oscillanti, errabonde 
aspirazioni dello spirito moderno. Il Val. espone ed esamina con in- 
telligente simpatia, raffronta e traduce: traduce soprattutto con grazia, 
con finezza, con sicurissima aderenza al testo non sempre facile, con 
precisa intelligenza di quelle riposte intenzioni che rendono talvolta 
sibillino, tal’altra profondo, il verso del Pascoli. Quanto alla prepara- 
zione storica e bibliografica essa non poteva essere nè più abbondante 
né più diligente. Arrivato al termine del suo lavoro, il Val. sembra 
dire ai lettori francesi: Il mio giudizio sul Pascoli poeta si può intrav- 
vedere in più luoghi della mia esposizione, e per debito di critico lo 
fermo ora e lo circoscrivo in poche pagine conclusive; ma siate voi 
inclini a consenfire nel mio giudizio che è, tutto sommato, di calda 
e schietta ammi razione; oppure la vostra indole e la vostra educazione 
intellettuale vi abbiano disposti ad accogliere con diffidenza la voce 
misteriosa di questo poeta, fatta a volte «di mare e di vento », come 
quella delle om eriche sirene, questo mio libro vi dà modo di vivere 
nella sua familmarità, di scendere nel profondo della sua sensibilità, 
di ritrovare il v-ostro cammino entro i musicali meandri del suo spirito. 
Ogni giudizio è una reazione; ma prima di reagire, contrapponendo la 
nostra intuizione fantastica a quella del poeta, bisogna penetrare 
nell'intimo dell’opera sua; bisogna « intelligere ». Appunto perchè tale 
intendimento riesca più sicuro ai suoi lettori il Val. presenta, insieme 
alla sua monografia critica, una traduzione di tutti i Poemi Conviviali: 
traduzione che mi sembra eccellente, sebbene intorno alla prosa ritmica 
del testo francese non vapori ondeggiando quella atmosfera di lonta- 
nanza e di ipnosi che dà ai versi del Pascoli una così strana e inimitabile 
risonanza. Questo misterioso elemento vocale di ogni poesia, che predo- 
mina e soverchia in certe liriche moderne, è per essenza inimitabile: 
e al migliore dei traduttori non si può chiedere se non ciò che la natura, 
la potenza e i limiti della sua arte gli permettono di realizzare. 

Il Valentin ha dunque ben fatto quello che si proponeva di fare: 
non resta che dargliene lode e ringraziarlo; ma poichè la critica è giu- 
dizio, si vorrebbe che, almeno alla fine del libro, il critico facesse valere 
più risolutamente il suo diritto di fronte all’interprete. Nello svolgi- 
mento stesso della sua intelligente e amorosa indagine il parallelismo 


24 — Giornale storico, LKXXIX, fasc. 267. 
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minuzioso tra quei temi che il Val. chiama i «temi di ispirazione 
«interiore » e i temi estrinseci, cioè fisici o storici, e quell’uguale rilievo 
dato a tutti gli aspetti della poesia del Pascoli, alle note profonde e alle 
risonanze concomitanti, ammollisce, direi, la struttura critica del libro 
e trattiene troppo a lungo l’attenzione del lettore intorno a particolari 
di poco rilievo. Il quale lettore, giunto alla fine del libro, vuol pur 
conoscere l’opinione della sua guida, e domanda: Che era propriamente 
il Pascoli come poeta? E in che consiste la sua grandezza? Il Val. ha 
pronta una sua risposta; ma essa non mi sembra così esplicita come 
vorremmo. Parrebbe che per lui il Pascoli sia essenzialmente il poeta 
della mobile inquietudine sentimentale, dell’impressione fugace. « Egli 
« è sempre dominato dall’impressione momentanea — dice a p. 535 —; 
«tutto dato, via via, alla campagna, al mistero, al dolore, al ricordo, 
« all’antichità, e in ciascuna di queste disposizioni generali il suo spirito 
«assume gli atteggiamenti più diversi ». E questi temi si confondono 
ed intrecciano nei suoi versi in mille combinazioni: « La realtà si dis- 
« solve nel sogno, il sogno si realizza in forme vive, il passato è presente 
«e il presente passato, la vita antica e la moderna si confondono; 
« l’incredulità apparisce accanto alla fede, i personaggi sono, ad un tempo, 
«esseri reali e figure leggendarie... ». Insomma nelle sue liriche « non 
e ci si rivela uno spirito coerente, ma una sensibilità fluida e ondeggiante, 
« perpetuamente agitata ». Agitazione in cui è la potenza e l'eccellenza 
del poeta. Poichè egli ci ha ridonato « la poesia pura, la poesia che zam- 
« pilla dal profondo dell’anima, come una fonte segreta... Egli prende 
«la sua lira e tutto si muove e canta intorno a lui ». È un « genio orfico » 
e la sua poesia ci ridona « il puro lirismo, il canto ingenuo dell’anima ». 
Ancora una volta il vecchio romanticismo trionfa: salutiamo il re, 
che non fu mai scoronato, della poesia moderna. Una « sensihilità 
« fluida » ed uno «spirito incoerente » sono dunque le premesse e le 
condizioni essenziali e necessarie della pura poesia? Osservo intanto 
che il lirismo del Pascoli è molto meno istintivo e « inconsapevole » 
di quel che ammetta il Val.; e così doveva essere, poichè la persona- 
lità, l’individualità, l’originalità lirica del poeta non si afferma se 
non in contatto collo spirito del suo tempo, colle idee del suo tempo, 
colla storia. Il più ingenuo e semplice e « immediato » dei poeti moderni 
è pur sempre un uomo che ha voluto togliere al pensiero la sua logica 
esattezza e dissolvere la dura realtà nelle acque del Lete. L’autore di 
Myricae e dei Poemi Conviviali appartiene al bando di quel poeta tedesco, 
il Novalis, che ha scritto: « Il mondo è un sogno ed il sogno un mondo »; 
e il Pascoli ha meditato su queste parole. È di quegli artisti, come 
Edgardo Poe, i quali guardano le più umili apparenze con sì allucinata 
fissità che esse diventano misteriose e terribili; e il Pascoli ha studiato 
nel Poe; e come il Verlaine, che non gli era ignoto, pensava bisognasse 
sciogliere la poesia da ogni nesso rettorico per conferirle quanto più 
fosse possibile la potenza emotiva e suggestiva della musicalità pura. 
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Fu dunque, deliberatamente, un dissociatore di sentimenti e di idee; 
un pescatore di ombre — ombre soavi, eroiche, terribili — nel gran 
mare della realtà, fu il poeta — forse il più sottile e vario di tutti — 
di quell'antiintellettualismo che da parecchi decenni fluisce, trabocca 
e rigurgita per tanti meandri della cultura europea. 

Il Val., facendo suo un giudizio di Gabriele d’Annunzio, vede nel 
Pascoli «l’ultimo figlio di Virgilio »: è un accostamento di nomi sul 
quale molto ci sarebbe da dire, proprio per dare un più netto rilievo 
all’originalità tutta moderna della lirica pascoliana: questo fra l’altro, 
che Virgilio ha scritto, di puro cuore e di gran cuore, pensando a 


Lucrezio: 
Felix qui rerum potuit cognoscere causas! 


L’antiintellettualismo del Pascoli, la sua ammirazione per la « sim- 
 plicitas » spirituale che tutto conosce in un suo modo ingenuo e sublime, 
trovano piuttosto il loro credo spirituale significato verbosamente, 
ma con intrepida chiarezza senz’ombre, negli ultimi poemi di V. Hugo. 

A. GALLETTI. 


ANNUNZI ANALITICI 


—___—_—__ 


A. SANTANERA. — Gli Avari. Commento al Canto XIX del « Purga- 
torio ». — Torino, Chiantore, 1925 [Esposizione garbata del c. XIX del 
Purgatorio, condotta sulla scorta di non pochi buoni lavori intesi ad 
illustrare i personaggi danteschi, e specialmente l’allegoria ond’è intes- 
suta la narrazione. Malgrado molte digressioni storiche, l’A. riesce a 
dare una idea chiara e precisa del canto, che pure è tra quelli in cui 
il dogmatismo scolastico e le reminiscenze bibliche hanno parte non 
lieve. L. N.). i 


Guino ZaccaGNINI. — L'insegnamento privato a Bologna e altrove 
nei secoli XIII e XIV (estr. dagli Atti e Memorie della R. Deputazione 
di Storia Patria per le Romagne, IV S., vol. XIV, fasc. IV-VI). — 
Bologna, Stabilimenti poligrafici riuniti, 1924 [Studietto ben fatto, che 
serve di utile complemento al noto libro di Gius. Manacorda su La 
Storia della scuola in Italia, di cui felicemente colma una lacuna, con 
la pubblicazione e l’uso sagace di parecchi documenti tratti dall’ Archivio 
bolognese, principalmente contratti notarili riferentisi all’insegnamento 
privato nel Medio Evo. 

Il Giesebrecht, il Novati, e più largamente d’ogni altro, il Manacorda 
sopra citato, avevano ammesso l’esistenza di scuole private nel M. E.; 
ma più per una felice intuizione, che in base ad una piena e precisa 
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documentazione che ne avessero. Lo Z. è ora riuscito a metter mano 
sopra una ricca messe di contratti fra genitori e maestri, o fra maestri 
tra di loro, vincolantisi con reciproci accordi; cosicchè si tratta eviden- 
temente di iniziative private, sorte all’infuori del celebre Studio bolo- 
gnese, fra i secoli XIII e XIV, pur riferendosi la maggior parte all’ope- 
rosa capitale dell'Emilia. 

Da questi documenti e dalle opportune considerazioni che ne trae 
l'A. non vengono mutati i risultati, ai quali erano giunti coi loro studi 
Santorre Debenedetti, per la città di Firenze, ed il Manacorda per altre 
località; ma fa piacere di vedere confermato coi fatti, quello che i pre- 
decessori dello Z. avevano solo congetturato, o scarsamente documen- 
tato. L. pi FR.) 


Erxst RoserT Curtius. — Das Buch als Symbol in der Divina 
Commedia. — Estratto dalla Festschrift Paul Clemen, Diisseldorf, 
L. Schwann, 1926 [Nota elegante ed acuta: il C. raduna le numerose al- 
lusioni che s'incontrano lungo il poema dantesco al « volume », ai « qua- 
c derni », alle «carte », al «testo » ed alle «lezioni », per indicare, nel 
. confronto con gli altri scrittori medievali, il simbolo divino del libro 
« in quo totum continetur ». Che Dante abbia vagheggiato quel simbolo, 
che l’abbia adeguato, con la sua speranza e col suo amore, al suo stesso 
«volume » non credo si possa dubitare; la sua mente era così assorta 
nei sensi allegorici, che questo, onde l’opera sua si legava visibilmente 
con l’« eterno valore », doveva tornarle fra i più insistenti e cari. 

F. N.). 

FrancK L. ScHoeLL. — Études sur l’humanisme continental en Angle- 
terre. — Paris, Champion, 1926 [Lo S. prosegue da varî anni lo studio 
delle fonti neolatine del Chapman: nella Revue germanique del 1913 
additava il Secretum del Petrarca; in Modern Philology del 1915, il 
Poliziano ed altri umanisti del Quattrocento (v. Giorn., 66, 475); nel 
presente volume, notiamo i due capitoli su Les emprunts de George 
Chapman à Marsile Ficin e Les mythologistes italiens de la Renaissance 
et la poésie élisabéthaine, già apparsi nella Revue de littérature comparée 
(primo fasc. del 1923, e primo del 1924). Chapman, il verboso ed imma- 
ginoso poeta, che lo Shakspeare mirava ironicamente avanzare con le 
vele gonfie de’ suoi gran versi, trasse molte figure, ed interi passi, dai 
commenti di Marsilio Ficino al Jon ed al Convito platonici, soprattutto 
per il suo Epicedio, per l’Inno a Cristo in croce e per l’Andromeda libe- 
rata; l’oscurità del poeta, che sembrava l’effetto di un'ispirazione accesa, 
violenta, e quasi mistica, si spiega molte volte con l’inserzione brutale 
e meccanica di pagine estranee, generalmente d’origine e di tipo uma- 
nistico; le allegorie mitologiche di Natale Conti fioriscono l’Znno alla 
Notte, l'Inno a Cinzia, e persino qualche scena delle tragedie, la Congiura 
di Byron e il Bussy d’Ambois (dove son poi frequentissime le derivazioni 
dai .Morali di Plutarco): l’interpretazione di Chapman diviene così, 
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in molti casi, assai più semplice e sicura. — Nello stesso volume, non 
si possono trascurare, per i nostri studì, le ricerche sugli Adagia d’Erasmo 
e la fortuna del Plutarco latino di Xylander; a questo proposito (p. 76 
n. 2) lo S. riconosce nel Cortegiano del Castiglione un’impronta fortis- 
sima dell’insegnamento morale di Plutarco. F. N.]. 


Gennaro MaRrIA MonTI. — Ricerche su Papa Paolo IV Carafa. — 
Benevento, Cooper. Tipografi, 1925 (Front. int. 1923) [Il titolo giusti- 
fica il contenuto di questo ampio volume nel quale, con la pubbli- 
cazione di molti documenti inediti, l’A. illustra alcuni aspetti della 
attività di Gian Pietro Carafa, senza però proporsi di ricostruirne sin- 
teticamente l’opera e la figura. Non è questo il luogo di indagare 
quale contributo il M. rechi alla biografia di Paolo IV e in generale 
allo studio della Controriforma, in queste sue ricerche di carattere 
storico, che opportunamente si aggiungono a quelle dell’Ancel e del 
Pastor, per non citare se non ì maggiori, e alle quali altre fra breve 
seguiranno dell'A. ‘sul medesimo argomento. Mi sembra però da se- 
gnalare, perchè suffragata da buone argomentazioni, l’attribuzione che 
l'A. fa al Carafa del Consilium de emendanda ecclesia del 1537 (p. 44), 
soprattutto per la sua rispondenza con il Memoriale dello stesso Carafa, 
del 1532, che il M. pure ampiamente illustra e pubblica sul testo 
del ms. Barberiniano, con alcune varianti del Napoletano e dell’ed. 
del Jansen. Già in questo Memoriale, mandato dal Carafa, allora ve- 
scovo Teatino, a Clemente VII, troviamo proposte alcune di quelle 
misure, contro la lettura e la diffusione dei libri luterani, che più tardi 
ricompariranno negli Atti del card. Borromeo, a Milano, e che la Chiesa 
adottò poi comunemente nella intensa azione della Controriforma. Di 
notevole interesse, sia dal punto di vista prettamente storico, sia 
come espressione di idee riformatrici (p. 129) è anche quella parte 
dell’Epistolario fra il Carafa e il Giberti che l'A. pubblica; quindici 
lettere inedite, tranne una, che vanno dal 1527 al 1536. Ma come 
«specchio dell’anima » è veramente preziosa la corrispondenza episto- 
lare tra il Carafa e la sorella Maria, conservata in parte in un ms. 
vaticano, e che rivela un aspetto sconosciuto ai molti scrittori che 
trattarono di Paolo IV, « quello intimo, quello misticamente e profon- 
« damente religioso, quello, in certi momenti, persino, dell’uomo stanco, 
« dell’uomo sfiduciato nella lotta aspra e diuturna che egli da anni 
« conduceva per la restaurazione della Chiesa » (p. 179). F. B.]. 


Paoro Girvpici. — Giovanni Lami, Giuseppe Baretti e una gustosa 
polemica del Settecento. — Mantova, tip. Aldo Manuzio, 1927 [È un estr. 
dall'Annuario del R. Liceo Scientifico « Belfiore » di Mantova per Vanno 
scol. 1925-1926, che illustra la polemica intorno al così detto Dittico 
quiriniano, la quale tenne in arme i maggiori archeologi del sec. XVII1; 
e fa la storia della relazione fra Giovanni Lami e il Baretti sulla scorta 
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del carteggio inedito del Lami e al Lami che si conserva nella Riccar- 
diana di Firenze. Articolo notevole, che offre, più corrette, alcune let- 
tere del Baretti già rese note dal Gargiolli e dal Morandi, e rivela la 
notizia, ignota finora agli studiosi del critico torinese, della permanenza 
del Baretti a Genova per lo meno dal 28 novembre 1744 al 29 aprile 1745, 
e del suo ritorno in quella città alla metà circa di novembre del 1749; 
LP 


VITTORIO ALFIERI. -—— La Vita scritta da esso. Le maggiori parti 


scelte, collegate e annotate ad uso delle scuole, a cura di G. Rua. —. 


Torino, G. Chiantore, 1927 [Nel breve cenno di prefazione al volume 
il R. avverte che « fu suo scopo, da tempo, rendere la lettura della Futa 
+ più agevole e più adatta ai giovani delle scuole medie superiori col 
«* raccorciarvi’ (per usare la parola dell’Alfieri) alcune parti di minore 
«importanza o convenienza, ma insieme — ciò che più rileva — con- 
e servare sostanzialmente inalterate la robusta ossatura del libro e la 
“ viva interessante e utile narrazione che l’Alfieri vi fa di se stesso come 
« uomo, come pensatore e poeta, come cittadino ». 

L’Ed., che ha lunga esperienza della scuola, ha raggiunto lo scopo 
sunteggiando accuratamente alcuni capitoli e squarci di capitoli meno 
interessanti e inserendo tali sunti nel testo in carattere più minuto; 
così nessuna parte della Vita è stata interamente sacrificata, l’opera ha 
conservato la sua unità organica e logica e non ha perduto del suo 
valore educativo e artistico, mentre la sua lettura ne riuscirà certo 
ai giovani più spedita e attraente. D'altronde le dugento pagine del 
volume attestano che la riduzione è stata sobria e discreta, tanto più 
che furono del tutto soppressi il lungo episodio dell’amorazzo inglese 
e le appendici; a maggiori raccorcimenti andò giustamente soggetta 
la seconda parte della Vita ch'è la meno importante. Nel testo furono 
introdotte le correzioni suggerite da G. A. Levi in questo Giornale. 
Copiose, le note di carattere storico ed estetico, nella maggior parte 
dovute a ricerche e osservazioni originali; buon uso vi è fatto delle 
Guide d'Italia del sec. XVIII e dei carteggi editi recentemente dei 
fratelli Verri e della contessa d’Albany; larga e aggiornata è l’informa- 
zione bibliografica. | 

Cogliamo l'occasione per segnalare un’altra pubblicazione alfieriana 
del R.: una nuova edizione della Virginia con commento e larga intro- 
duzione (Roma, Albrighi-Segati, 1926)]. 


Luigi CoLLino. — Zl poeta Mameli. Torino, Casa Ed. G. Chiantore, 
1927 [Il C. rievoca Goffredo Mameli come poeta e ne segue la breve 
ma pur significativa operosità. Lo inquadra nel movimento romantico 
del suo tempo, rilevando gli accenni ad un desolato pessimismo leo- 
pardiano. Ma il Mameli fu innamorato ed amato, e la sua poesia d’a- 
more ha spunti di sensualità sincera, di sentimentalismo profondo che 
individuano l'arte di un poeta; egli fece la grande promessa all'arte sui 
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vent'anni con le liriche giovanili, sentimentali, introspettive, analizza- 
trici dell'anima torturata dal male del secolo. Per questa parte il C. fa 
osservazioni nuove: crede, ad es., che meno si addicesse al Mameli l’ispi- 
razione del poeta civile, pur riconoscendo l’alto valore di quell’inno cui 
rimangono aflidati il suo nome e la sua fama. Il C. conclude questo breve 
profilo, per il quale si è valso di mss. e documenti nuovi, osservando 
che la critica non può con fredda valutazione scindere la personalità 
dell'artista da quella del patriota, caduto a ventidue anni in una apo- 
trasi dì gloria e di sacrificio. C. M.]. 


PUBBLICAZIONI NUZIALI 


— Per .Vozze Berghi-Raffaele il padre dello sposo, Luigi Raffaele, 
pubblica un grazioso e notevole opuscolo su Un pittore ignoto di cantori 
nel Palazzetto privato di Innocenzo VIII in Belvedere (Roma [Stabili- 
mento P. Sansaini, 1926]). L'A. segnala agli studiosi uno stupendo 
affresco superstite in quel palazzetto di papa Innocenzo, che « fu ideato 
- e costruito dal Pollaiuolo » e precisamente nella parte di esso che ora 
forma la Galleria delle Statue. In una cameretta aggiunta alla seconda 
stanza, nel lato di tramontana, da una lunetta si affacciano, quasi da 
una balaustrata, un coro di otto cantori, raffiguranti con tale vivezza 
realistica e varietà di espressioni e di atteggiamenti, da far pensare a 
qualche valente discepolo del Mantegna (il quale per papa Innocenzo VIII 
affrescò con finezza straordinaria la cappella del palazzetto, andata pur- 
troppo distrutta barbaramente nei lavori d’ampliamento fatti eseguire 
da Pio VI) o di Melozzo da Forlì. Questo prezioso affresco non fu ancora 
stuliato da alcuno, neppure da Giorgio Bernardini, che pure consacrò 
agli affreschi delle due sale dei Busti uno studio che il Raf. dice a dili- 
« gente ». Ad invogliare i competenti e illuminare anche i profani egli 
ha opportunamente corredato il suo opuscolo con una bella riproduzione 
fotografica del pregevole affresco]. 


[Guinpo Bustico]. — Tre lettere inedite di Lorenzo Costa a Stefano 
Grosso. — Novara, tip. Gaddi, 1927. Nozze Soresi-Corradi. Ediz. di 
25 esemplari [Del Costa, letterato e latinista vissuto fra il 1798 e il 1861, 
il B. promette di pubblicare il carteggio col dantista Stefano Grosso, 
che si conserva nella Biblioteca Negroni di Novara; e ne dà frattanto 
per saggio queste tre lettere, dell'8 marzo 1857, 16 febbraio e 15 marzo 
1858, in cui si rilevano accenni, non privi d’interesse, a Diego Vitrioli, 
al Vallauri ed al Tommaseo: « Al Tommaseo poi non iscrivo. Egli ed. 
«io distamus toto calo nella maniera di pensare... »: che fosse poi la 
giusta quella del Costa? ]. di 


COMUNICAZIONI ED APPUNTI 


MatELDA ET MEcHTILDE DE MacpeBOURG. — Le samedi 13 novembre 
1926, a été soutenue avec succès, devant la faculté des lettres de l’Uni. 
versité de Paris, une thèse pour le Doctorat ès lettres, dont l’auteur 
est Madame Ancelet-Hustache, professeur au lycée Fénelon à Paris, 
sur ce sujet: Mechtilde de Magdebourg (1207-1282); étude de psychologie 
religieuse (Paris, Champion, 1926; 402 pages, in-8°). La personnalité 
de Mechtilde de Magdebourg ayant plus d’une fois été mise en avant 
par les dantologues, comme pouvant avoir exercé quelque influence 
sur la pensée du poète florentin, dans la conception du personnage de 
Matelda, il peut n’ètre pas inutile de signaler au public lettré d’Italie 
cette monographie, consacrée à la personne et à l’oeuvre de la mystique 
allemande. Le volume, dont l’auteur est spécialement germaniste, nous 
apporte le fruit d’un travail très minutieux, très consciencieux; il est 
l’ceuvre d’un esprit solide, fort épris de son sujet, et qui en présente les 
résultats avec une sincérité et une modestie bien faites pour se concilier 
les sympathies des lecteurs. Ceci n’a pas la prétention d'ètre un compte- 
rendu critique de cet important ouvrage, qui dépasse ma compétence; 
je voudrais simplement exposer, avec toute l’objectivité possible, la 
solution du problème relatif à la personnalité de Matelda, que M.me 
Ancelet-Hustache essaie de faire prévaloir en apportant au moins un 
fait nouveau dans la discussion. 

L’analyse détaillée des idées de Mechtilde sur 1’« au-delà » (ch. III, 
$ III), c’est-à-dire sur l’Enfer (p. 212), sur le Purgatoire (p. 221) et sur 
le Ciel (p. 235), est fort précise et instructive; mais il n’en ressort 
aucunement que Dante ait dù connaître la Lumière de la Divinité de 
Mechtilde de Magdebourg. Par la force des choses, la visionnaire alle- 
mande se rencontre avec le poète italien sur plusieurs points; il y a là 
quelques traits similaires qui sont curieux; mais les deux ceuvres n'ont 
entre elles aucune ressemblance réelle: en effet, tandis quela Divine 
Comédie est un organisme savant, construit par une imagination 
rigoureusement logique, la Lumière de Dieu est une série d'’effusions 
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parfaitement inorganiques, où les contradictions et les incohérences ne 
manquent pas. 

La nouveauté que nous apporte M.me Ancelet-Hustache résulte du 
rapprochement de deux constatations qui ont été faites séparément 
avant elle. La première est que des passages entiers de la traduction 
latine du livre de Mechtilde sont passés dans la biographie, en quelque 
sorte reconnue comme officielle, de saint Dominique, par Thierry 
d’Apolda (H. Stierling, Studien zu Mechtild von Magdeburg, Nuremberg, 
1907), et l’autre est que la biographie du Saint, esquissée par Dante 
au ch. XII du Paradis, repose essentiellement sur cette biographie 
de Thierry d’Apolda (Ad. Bertoldi, Lectura Dantis, Parad., XII, Flo- 
rence, 1913, p. 45; M.me A. H. ajoute quelques rapprochements à ceux 
qu’a faits Ad. Bertoldi). Cette double constatation permet d’affirmer 
que Dante a donc eu entre les mains et sous les yeux au moins certains 
extraits de la Lumière de la Divinité; ainsi est reconnu un point de 
contact positif entre la pensée de Mechtilde et celle de Dante, et nous . 
voila sortis des affirmations ou des suppositions uniquement fondées 
sur des analogies, qui, pour étre souvent assez frappantes, peuvent 
s'expliquer de bien des facons. 

Il est vrai que, dans sa vie de saint Dominique, Thierry d’Apolda 
ne cite pas ‘les pages de Mechtilde qui intéressent le plus directement 
la description de l’autre monde, et que le biographe ne prononce pas 
le nom de Mechtilde. Cela est regrettable, sans doute; mais, en s’ap- 
puyant sur le fait acquis gràce à des constatations indiscutables, on peut 
legitimement risquer des hypothèses, qui n’ont rien d’excessif. Si, 
dans les milieux dominicains qu’il a fréquentés, Dante a eu connais- 
sance de la vie de saint Dominique par Thierry d’Apolda, qu’y aurait-il 
de surprenant à ce qu’il y eùt également pu lire la Lumière de la 
Divinite de Mechtilde? 

Je laisse ici la parole à M.me Ancelet-Hustache: « La curiosite de 
« Dante n’a-t-elle pas éte éveillée par ce passage, que rapporte Thierry 
«d’Apolda, où Mechtilde parle de l’Ordre à venir: ‘ Primus ordinis 
«ejus auctor erit filius regis Romanorum ’ »? (et M.me A.-H. propose 
de reconnaitre Conradin dans ce sauveur, qui a été comparé un peu 
trop vite au Veltro); mais Thierry d’Apolda a ainsi modifié la citation: 
Et erit Romani dignitas imperii exrordium ejus. « Cette évocation, qui 
«répondait aux préoccupations de Dante, était bien faite pour lui 
« plaire. Est-il extraordinaire que le poète ait cherché à connaiître ce 
«livre étrange et attirant, qui lui était facilement accessible, puisqu’il 
«était des lors traduit en latin? Et s'il l’a lu, que de pages ont dù le 
«charmer! La nature méme des visions, ces prophéties sur le jugement 
«dernier, et la lutte des derniers Frères contre l’Antéchrist, ces évocations 
«de l’enfer, cité de haine, et du paradis terrestre, plein de fleurs et de 
« parfums, d’autre part le mysticisme de Mechtilde, si pur et si profond, 
«autant d’images et de pensées toutes proches de celles qui luì étaient 
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« familières. S’il a connu Mechtilde, il l’a certainement aimée: di 
« lors quoi d’étonnant à ce qu’il ait retenu le nom de la voyante, pour 
« lui réserver une place dans son poème? ». 

Un peu plus loin, M.me Ancelet-Hustache ajoute encore: «Now 
« avouons notre incompetence en matière de critique dantesque; mais 
«un long commerce avec Mechtilde nous a peut-ètre permis de novs 
« faire d’elle une image assez fidéle. C'est la concordance de cette image 
«avec Matelda qui nous a surpris d'abord et guidé ensuite dans note 
« enquéte. Cette ‘donna soletta’, n’était-ce pas notre Mechtilde, 
a retirée du monde, pauvre et seule, ‘exul in terra aliena’? On se 
«souvient peut-étre de cette page, dont la ferveur se traduit par un 
«symbolisme si ardent, où Mechtilde dit son desir d’aller avec le Fils 
«de Dieu parmi les fleurs de la sainte connaissance (Ego interrogabo 
«eum quando velit deambulare ad flores sacrae cognitionis), ou encore 
« de ce dialogue où l’àme apprend que son fiancé doit venir à sa ren. 
. «contre à l'heure de la rosée, quand les oiseaux font entendre leurs 
«chants; et lorsque le fiancé arrive, la vierge danse pour lui plaire. 
« Ces symboles ne nous rappellent-ils pas la Dame enamourte qui va, 
« d'un pas allègre, cueillant dans le matin pale les fleurs du paradis?» 
(pp. 366-369). 

Ces ingenieuses hypothèses méritent d’ètre examinees avec attention, 
parce qu’elles reposent sur une base sérieuse. Je ne pense pas qu'elles 
apportent une solution définitive au problème de Matelda; mais elles 
donnent une importance et une consistance nouvelles à la candidature 
de Mechtilde de Magdebourg; avant de la rejeter, il faudra lire le livre 
de M.me Ancelet-Hustache, et on ne regrettera pas de l’avoir lu. 


Henri Hauverte. 
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PERIODICI 


Annali delle Università toscane (N. S., X, 1925-26, 1): A. Mancini, 
I frammenti det « Constituti » lucchest del MCCLXI; G. B. Picotti, 
Romanttà e ttaltanità nella storia d’Italia; G. Saitta, La rivendicazione 
di Epicuro nell'Umanesimo; A. Parducci, La Ystoria della devota Su- 
sanna di Lucrezia Tornabuoni, dal ms. Magl. VII, 338. 


Annuario del R. Ginnasio di Saluzzo (II, anni scol. 1924-25 e 1925-26): 
M. Ginotta, Gli affetti familiari nella poesia di Giovanni Pascoli. 


Annuario del R. Liceo scientifico « Belfiore » di Mantova (III,1925-26): 
P. (Giudici, Giovanni Lami, Giuseppe Baretti e una gustosa polemica del 
Settecento, v. l'annuncio analitico nel presente fascicolo; B. Nardi, 
Iiilberto (rovi: bozzetto, con una breve descrizione delle carte goviane presso 
la R. Accademia Virgiliana di Mantova: il G. studiò a lungo i mss. di 
Leonardo da Vinci e pubblicò un lavoro su Leonardo scienziato e letterato. 


Archeografo triestino (S. III, XIII, 41 della Raccolta, 1926): S. Sabba- 
dinì, Palladio Fosco e il suo « De situ orae Illyrici », ristampa dell’opera 
pubblicata la prima volta nel 1540, e documenti inediti sull’autore; 
S. Benco, Commemorazione di Attilio Hortis. 


Archiginnasio (L°) (XXI, 4-6, luglio-dicembre 1926): G. Sabatini, 
Frammento del « Tractatus Minoricarum » di‘ Bartolo da Sassoferrato, 
codice trecentesco in pergamena. 


Archivio Glottologico Italiano (Vol. XX, 1926, Sez. neolatina, Fasc. I): 
con questo ventesimo volume il vecchio Archivio ascoliano si fa perio- 
diro e, rinnovando ciò che l’Ascoli aveva tentato colla serie dei « Sup- 
plementi », si divide in due Sezioni parallele: una per le questioni teo- 
riche e la linguistica arioeuropea, continua ad essere diretta da P. G. Goi- 
danich, l’altra per la linguistica neolatina è affidata alle cure di M. G. Bar- 
toli. In questo primo fascicolo per parecchi contributi, e del Bartoli e 
di altri, aleggia l’influsso di quelle dottrine neolinguistiche cui il Bartoli 
dichiara di volersi ispirare nella sua attività direttoriale (Prefazione, 
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p. v-v11). Colla varietà e colla scelta dei collaboratori egli mostra di in- 
tendere il suo ufficio con bella larghezza di indirizzi e quasi con un 
certo eclettismo, per il quale, come egli dice, la Rivista possa in futuro 
divenire un campo di esperienze e di discussioni feconde. Notiamo per 
i nostri studî: P. G. Goidànich, Sul giudizio di Dante intorno al dialetto 
romagnolo e bolognese, e sulla lingua usata da Sordello, dei noti passi del 
De Vulg. Eloq., concernenti la mollezza della parlata romagnola, l'ec- 
cellenza del volgar bolognese ed il volgare italiano usato da Sordello 
tenta l’A. interpretazioni nuove che lo portano anche a più d’una cor- 
rezione del testo. Interpretazioni e correzioni che meriterebbero tutte 
un accurato esame ed una lunga discussione. Seducente pare sen- 
z'altro l'emendamento: kit deusci affirmando locuntur in hii quidem sci 
affirmando locuntur; A. Castro, El « gato » y el «ladron» en el lerico de 
Quevedo, sui riflessi in Quevedo dell’uso gergale di gato nel senso di 
«ladro »; B. A. Terracini, Z/n morte di Jules Gilliéron, VA. evoca la 
figura del dialettologo francese testè scomparso e cerca di segnare nei 
tratti fondamentali la personalità dì lui che avvivando le teorie di 
P. Meyer e di G. Paris di un sentimento linguistico d’una delicatezza 
tutta nuova, attraverso il metodo geografico giunse ad una analisi 
rigidamente storica dei fatti linguistici: nello spirito stesso dello 
Gilliéron e dell’opera sua cerca poi l’A. la ragione del grande influsso 
da lui esercitato sulla linguistica romanza, e ad un tempo quella delle 
tenaci opposizioni che egli incontrò. 


Archivio storico italiano (LX X XIV, 3, 1926): F. Nicolini, Per la bio- 
grafia di G. B. Vico (cont.), postille e aggiunte all’ Autobiografia: la fa- 
miglia Rocca, Vatolla alla fine del Seicento e la dimora che vi fece il V., 
l’immatricolazione del V. all’Università e la laurea; A. Mancini, Note 
su Aonto Paleario, pone in luce il largo consenso che ebbe il P. in Lucca 
durante il periodo della sua vita che va dal 1546 al 15595. 


Archivio storico lonbardo (LIII, 2-3, 1926): A. Colombo, 7 Gerosali- 
mitani e i Templari a Milano e la via Commenda; L. Negri, Saggio biblio- 
grafico su Pietro Verri (cont.): opere postume e varie, lettere, scritti ine- 
diti, bibliografia della critica; la fine nel fascicolo seguente; — (4): G. Mol- 
tenìi, Due lettere inedite di Tommaso Grossi a Pietro, figlio di Alessandro 
Manzoni, contengono informazioni curiose intorno alla vita familiare 
del M. 


Archivio storico per la Dalmazia (I, 9, dicembre 1926): Lettere inedite 
di Niccolò Tommaseo dirette al pittore zaratino Francesco Salghetti Drioli 
(1839-1874), cont. nei fasc. gennaio-marzo 1927; A. B., Delle rime vol- 
gari di messer Ludovico Paschale di Catharo, dalmatino (cont.). 


Archivio storico per la Sicilia orientale (N. S., II, 1-2, gennaio-agosto 
1926): V. Casagrandi, Vincenzo Gagliani e il contributo di Catania e della 
Sicilia Orientale alla riforma costituzionale agli albori del Risorgimento; 
C. Lupo, La fortuna del « Cortegiano» di Baldassar Castiglione in St- 
cilta, notizie varie, con accenni al Cavaliere di A. Anzalone e alla for- 
tuna locale dei Ricordi di Sabba Castiglione. 
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Archivio storico siciliano (N. S., XLVI, 1925): S. Natoli, ZI primo sog- 
giorno di Giuseppe Balsamo a Parigi e un amore di Lorenza; F. U. Saf- 
fiotti, Corrispondenza inedita tra Francesco Crispi e Carlo Cattaneo ; con- 
tributo alla storia dell’« Archivio triennale delle cose d’Italia »; E. Di Carlo, 
Alcune lettere inedite di uomini illustri ad Emerico Amari, P. Butera, 
F. Selopis, T. Massarani, F. Cordova, F. G. Savagnone, / compilatori 
delle « Constitutiones » di Federico II. 


Archivum Franciscanum historicum (XIX, 4, ottobre 1926): P. M. Bihl, 
De nomine S. Francisci; P. Bughetti, Vita e miracoli di S. Francesco 
nelle tavole istoriate dei secoli XIII e XIV. 


Archivum romanicum (XI, 1, gennaio-marzo 1927): G. Bertoni, Il 
canto degli ipocriti, lettura tenuta alla casa di Dante in Roma; V. Ber- 
toldi, Per la storia del lessico botanico popolare, a proposito della Flora 
popolare italiana del Penzig; A. De Stefano, Delle origini e della natura 
del primitivo movimento degli Umiliati, notevole studio; G. Zaccagnini, 
La lirica di Cino da Pistoia; A. Marigo, De Hugucionis Pisani « Deri- 
vattonum » latinitate carumque prologo; L. Cesati, Contatti e interferenze 
tra il ciclo brettone e carolingio prima del Bojardo; M. Catalano, La « quinta 
sorella» di Ludovico Ariosto, non se ne conosce il nome, ma era viva 
nel 1517, come risulta dalla satira III. 


Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino (LXII, 2, 1926-27): 
F. Rondolino, Una cronichetta senese del secolo XIII, riprodotta nella 
sua forma genuina con opportune annotazioni e illustrazioni. 


Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti (LXXXVI, 1926- 
27,3): A. Ferriguto, Capolavori figurativi e avvenimenti letterari, dal « Con- 
vivio » alla « Tempesta »; V. Crescini, Le caricature trobadoriche di Pietro 
d'Alvernia. 


Bergomum (N. S. I, 3, luglio-settembre 1926): M. Magni, /! tipo dello. 
Zanni nella commedia dell’arte in Italia nei secoli XVI e XVII. Appunti 
(cont.), origine della maschera, i precursori di Arlecchino e Brighella 
nella commedia popolareggiante, la maschera bergamasca di Giopì. — 
Tra le Comunicazioni, negli Atti dell'Ateneo di Bergamo, da rilevare una 
nota dantesca di D. Ronzoni « Spera celestial o spiritual » (Par. IV, 39), 
che sostiene la lezione spiritual invece della celestial comunemente ac- 
cettata. 


Bibliofilia (La) (XXVIII, 10-11, gennaio-febbraio 1927): M. Castel- 
barco Albani Della Somaglia, La biblioteca Angelica e il suo fondatore. 


Bilychnis (XVI, 1, gennaio 1927): M. Puccini, Fogazzaro, esame del- 
l'opera del romanziere, dal quale si conchiude che il F., più debole del 
Verga, si perdette in una ricerca ansiosa di problemi metafisici. 


Bollettino della Società Pavese di Storia Patria (XXV, 1-4, gennaio-di- 
cembre 1925, pubblicato nel 1927): L. C. Bollea, Di alcuni codici uma- 
nistici tedeschi di provenienza pavese e di alcune lettere di Baldassare Ra- 
sini professore in Pavia, contributo alla storia dell’Umanesimo in Pavia. 
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‘ Bollettino storico-bibliografico subalpino (XXVIII, 5-6): L. C. Bollea, 
Umanesimo e cultura in Piemonte e nell'Università torinese, da documenti 
estratti da codicì tedeschi e pubblicati in edizioni quasi introvabili; no- 
tizie su Giovanni Mario Filelfo, del quale in appendice è riferito un 
discorso d'occasione: G. Assandria, Giovanni Botero (cont.), note biogra- 
fiche e bibliografiche, con un albero genealogico della famiglia, pubbli- 
cate postume dal dott. G. Borghezio. 


Bollettino Storico della Svizzera italiana (S. II, II, 1,1927): E. Pometta, 
Per la storia della tipografia Elvetica di Capolago nel Ticino (cont.). 


Bollettino Storico per la Provincia di Novara (XX, IV, 1926): il fasci- 
colo contiene un utilissimo Indice analitico dei nomi propri e delle cose 
notevoli contenuti nelle annate I-X X del BoWettino, dovuto al professore 
O. Scarzello. 


Bulletin de la Société d’histotre vaudoise (n.48, settembre 1926): G. Jalla, 
La Riforma in Piemonte negli anni 1598-1601; P. Rivoire, Jéròme Vida 
et les hérétiques du diocèse d’ Alba, docum. dell’Arch. di Stato di Milano. 


Bullettino Storico Pistoiese (XXIX, 4, marzo 1927): L. Chiappelli, Per 
la storia della viabilità nell’alto medioevo. II. La Badia a Taona; A. Chiap- 
pelli, A quale famiglia appartenne M° Iacopo da Pistoia, allievo di Paolo 
Veronese? | 


Civiltà (La) Cattolica (n. 1841): Un po’ di nazionalismo per la nostra 
lingua, contro il forestierume linguistico sempre più invadente. 


Corriere (Il) della Sera (17 febbraio 1927): Raff. Barbiera, La « Maria » 
dell’ Aleardi, offre interessanti spigolature da un copioso gruppo di let- 
tere appassionatamente amorose — e fin qui inedite, anzi ignote — che 
una signora bresciana trentenne e maritata, scrisse nel 18418 e ‘49 all’A- 
leardi, da Padova, e pensa, come altri avevano fatto, che essa sia stata 
l’ispiratrice delle famose Lettere a Maria. Nobile e intrepida donna vera- 
mente italiana, che dovrebbe esser fatta conoscere, senza inutili infin- 
gimenti e senza reticenze che dinanzi alla storia non hanno ragion d'’es- 
sere. Il B. tocca anche d’un’altra donna, ammiratrice e amica degna 
dell’Aleardi, che visse a lungo a Verona e morì a Roma nel 1896, gen- 
tildonna d’alti sensi, Francesca Monti, napoletana, moglie del bar. Her- 
mann di Trieste. 


Critica (La) (XXV, 2): B. Croce, Il pensiero italiano nel seicento (cont. 
e fine), messa in rilievo l’aura nuova che spirò in Italia neglì ultimi de- 
cenni del Seicento, conchiude che il pensiero italiano di quel secolo, poco 
gagliardo che fosse e scarso d’impeto geniale, compì tuttavia un lavorio 
che non andò perduto per le età seguenti e i cui effetti vivono ancora 
nel pensiero moderno; G. Citanna, Sulla poesia italiana dal Parini al 
Leopardi. V. Leopardi (cont.), nega la possibilità di avvicinare la poesia 
del De Vigny a quella del L., il quale appare come la più tremenda esa- 
sperazione dell’lo solitario; il suo pessimismo non è tanto un atteggia- 
mento serenamente speculativo del pensiero, quanto l’espressione d'uno 
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stato d'animo passionale e poetico; nè è accettabile il tentativo fatto dal 
Gentile di risolvere quello scetticismo in una comprensione idealmente 
superiore, per la quale non avremmo più il diritto di chiamare pessimista 
il LL — In Varteta sono ripubblicati il trattatello di Ludovico Zuccolo 
Della ragion di Stato (1621) e un articolo del Croce su L’epopea italiana 
della Casa di Savoia e Giosuè Carducci, che vide la luce tre anni fa in un 
giornale americano. ù 


Cultura (La) (V, 12, 15 ottobre 1926): C. de Lollis, Due libri, due me- 
todi, le Etudes sur lEspagne del Morel-Fatio e la nuova edizione dei 
Fabliaux del Bédier; — (VI, 2, 15 dicembre 1926): M. Porena, Le letture 
del Leopardi nella prima dimora a Roma; R. Di Mattei, Valore della 
«Città del Sole »; G. Levi Della Vida, Franciscana, intorno alla Vita di 
S. Francesco, del Salvatorelli: il De Lollis aggiunge notizia dei libri del 
Chesterton, del Bonaiuti e d’alcune edizioni dei Fioretti; — (3,15 gen- 
naio 1927): G. Bertoni, Zl principe di Canosa nel ducato estense, profilo 
del gentiluomo legittimista, con documenti inediti: S. Frascino, Rav- 
vedimento critico: Per la nuova edizione del « Dante » di Karl Vossler; — 
(5,15 marzo): E. Rossi, Per la storia delle opere del Machiavelli; D. Pe- 
trini, Con Manzoni artista, appunti sul commento dei Promessi Sposi 
del Guerri. i 


Emporium (n. 387, marzo 1927): N. Zingarelli, Madonna Laura, nel- 
l'animo e nell'arte del Petrarca, con buone illustrazioni e la riprodu- 
zione di una miniatura del codice trivulziano 905. 


Fiera (La) letteraria (III, 12, 20 marzo 1917): G. Cocchiara, Ritorno 
al Carducci poeta e critico, sul libro recente dì E. Palmieri; G. Lesca, 
Gli scritti manzoniani del Bonghi; — (13, 27 marzo): G. E. Broche, Lo 
«scandalo » petrarchesco d’Avignone, spiegazioni sulle mancate ono- 
ranze; — (15, 10 aprile): G. Bastianelli, Beethoven e Dante; — (16, 
17 aprile): G. Calò, Z/ centenario dell’ Aporti; — (17, 24 aprile): F. Biondo- 
lillo, Sensualismo ed estetismo verghiano; D. Bulferetti, Le tre conversioni 
manzoniane. 


Folklore (11) italiano (II, 2, marzo 1927): G. Cocchiara, Arie e canzo- 
nette siciliane; G. Calvia, Animali e piante nella tradizione popolare sarda 
e specialmente del Logudoro; E. Chironi, La poesia popolare nel Nuorese 
(cont. e fine); D. Rismondo, Usi nuziali di Dignano nell’Istria; S. La 
Sorsa, Sldiavolo (novelline pugliesi); G.Gallo di Carlo, Gaetano Amalfi folk- 
lorista; Note e commenti, e Bibliografia. — Il direttore della rivista, pro- 
fessore Raffaele Corso, inizia con una prima serie di Reviviscenze una 
raccolta di studî di tradizioni popolari italiane (Catania, libr. Tirelli di 
F. Guaitolini, 1927): questi primi trattano specialmente dell’etica popo- 
lare in relazione con i pregiudizi sessuali ed i riti nuziali. 


Giornale (Il) dantesco (XXIX, 3, 1926): G. Scarlata, La ragion d’es- 
sere der simboli della Croce e dell'Aquila nella « Divina Commedia», a 
suffragio della tesi del Valli; L. Mascetta-Caracci, « Madonna la Pietà », 
del Canto della Pietà nella Vita Nuova e fuori di essa; G. Copertini, Un 
ritratto sconosciuto di Dante dipinto da Girolamo Mazzola- Bèdoli, sì trova 
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nella R. Biblioteca Palatina; P. Silvani, Un cinquecento dieci e cinque, 
sostiene che nelle parole dantesche si può leggere, oltre che DV X, anche 
IDXEV, che è anagramma di IVDE X; G. Masera, // presunto disdegno 
di Guido Cavalcanti per Virgilio, il Cavalcanti non poteva nutrire ammi- 
mirazione per Virgilio, assertore del principio fondamentale della stessa 
religione cristiana; A. Camilli, Ancora intorno alla canzone marchigiana 
del « De vulgari eloquentia », offre una ricostituzione e una traduzione 
della ormai celebre poesia, che egli crede definitive, o quasi. 


Giornale storico e letterario della Liguria (N. S., II, 1, gennaio-marzo 
1926): P. Nurra, // giansenismo ligure alla fine del secolo XVIII;F.L.Man- 
nucci, Per la storia della questione romantica, riguarda specialmente la 
lotta del p. Bresciani contro il romanticismo; A. Codignola, Appunti 
per una bibliografia mazziniana, continua nei fascicoli 2, 3 e 4; — (3-4): 
G. Gnecco, Il Molière nella produzione comica di Stefano de Franchi, 
commediografo genovese che accostò al suo popolo le migliori produzioni 
del teatro comico del M.; F. L. Mannucci, Znventari della biblioteca di 
Agostino Giustiniani; — (III, 1, gennaio-marzo 1927): U. Giampaoli, 
Per la storia del costume. Contributo alla storia del costume nel Cinque- 
cento, calzature e calzolai; M. G. Celle, Poesia ed arte in Ceccardo Roc- 
catagliata Ceccardi e una prima parola della critica; F. L. Mannucci, A 
proposito della lirica chiabreresca, nota polemica per la recensione del 
Calcaterra in questo Giornale, 89, 161; A. Codignola, Appunti per una 
bibliografia mazziniana, scritti sul M. pubblicati in Italia e all’estero, 
articoli varî in giornali e riviste. 


* Marzocco (Il) (XXXII, 6, 6 febbraio 1927): A. Panella, Gli antima- 
chiavellici, V. Spunti del Seicento (cont.), il Campanella, Scipione Am- 
, mirato, Gian Lorenzo Lucchesini; — (7): G. Ortolani, L'invasione del 
teatro tragico francese in Italia nel Settecento, a proposito del saggio bi- 
bliografico del Ferrari; — (8): A. Faggi, La «lodoletta» di Dante, in- 
tende l’ « ultima dolcezza » del v. 75 del c. XX del Paradiso nel suo 
vero significato di tempo, perchè solo così vi è piena corrispondenza 
fra ì due termini della similitudine, il canto della lodola e le parole del- 
l'aquila celeste; A. Panella, Gli antimachiavellici, VI. I corifei dell'illu- 
minismo, Voltaire e Federico di Prussia; continua nel num. 10, toccando 
di Alcuni ottocenteschi: il Rayneval, il Nourrison, il Leo e parecchi altri; 
e conchiude nel num. 11 che il M., anima insondabile, sfugge a tutte le 
dissezioni, ed ogni secolo, proiettando su di esso le proprie tendenze, 
si illude di coglierne il riposto pensiero; — (11): C. L. Curiel, La moda 
e la produzione nazionale nel Settecento; — (15): G. S. Gargano, L'in- 
contro con Laura, a proposito delle feste di Avignone, sostiene che Laura 
fu estranea alla evoluzione dei sentimenti del Poeta, il quale portava 
dentro di sè il suo mondo poetico; A. Mancini, Segretari comunali let- 
lerati, tocca del Salutati, e tratta del Giordani secondo documenti del- 
l'Archivio municipale di Massa; — (18): M. Ziino, Centenario foscoliano: 
il trasporto della salma a Firenze, da una lettera inedita di F. P. Perez 
a Isidoro La Lumia; B. d. M., Una coincidenza, curiosa e indubbiamente 
fortuita, fra alcuni pensieri dei Sepolcri e della Corinna della Staél. 
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Nuova Antologia (n. 1317, 1° febbraio 1927): M. De Rubris, Genest e 
cicende del primo scritto politico di Massimo D’Azeglio (cont. e fine); 
L. Rava, Filosofi innamorati, a proposito del V vol. del Carteggio ver- 
riano (per cui v. Giorn. 89, 191); F. Viglione, Genova e le relazioni lette- 
rarie tra l'Italia e l'America anglo-sassone; — (n. 1318): E. Pais, Do- 
menico Comparetti; M. Saponaro, Dopo venti anni, dalla morte del Car- 
ducci: l’art. si chiude con un elenco degli scritti pubblicati dal C. nella 
Yuova Antologia; — (n. 1319): N. Vaccalluzzo, Valchiusa. Un centenario 
d'amore e poesta, il sesto dal primo incontro del Petrarca con Laura; 
M. Schipa, Un semiavventuriere del Seicento. Scipione d’ Acquaviva d' Atri; 
— (n. 1320): A. Chiappelli, Giotto poeta. Testo critico della canzone sulla 
Povertà, dall'originale ms. laurenziano; ne discute il contenuto e le atti- 
nenze storiche e letterarie, per conchiuderne che la paternità di essa 
spetta al grande pittore; G. Volpe, Aspetti del Quattrocento italiano, 
attraverso le varie città della penisola; — (n. 1321): R. Bonghi, « / fatti 
miei e i miei pensieri », in questo diario inedito si possono leggere note- 
voli giudizî del B. sul p. Segneri, sul Rosmini, sul Manzoni; F. Formi- 
gari, Poetica leopardiana, rileva che, in generale, nello studiarla si tra- 
seura di mettere in evidenza le numerose intuizioni che in fatto di este- 
tica venivano al poeta dalla sua diretta pratica d’arte; —- (n. 1322): 
M. Scherillo, Manzoni e Carlo Porta, relazioni intellettuali dei due poeti 
e contributi del Porta alla controversia classico-romantica; A. Zardo, 
Apostolo Zeno e le sue « Poesie drammatiche », appunti. 


Nuova Rivista storica (XI, 1-2, gennaio-aprile 1927): E. Rota, Ales- 
sandro Manzoni e il giansenismo (cont.); C. Morandi, Una polemica sulla 
liberta d’Italia a mezzo il Seicento, illustra un risveglio di discussioni e 
di contrasti politici che nel biennio 1640-41 riprendono la lotta pro e 
contro la Spagna o la Fyancia, rivelando il disagio nazionale della pe- 
nisola. 


« Paraviana » (VII, 2, febbraio 1927): P. Egidi, Sul « Me retourn » di 
Angelo Brofierio, una delle più note e apprezzate canzoni, di cui retti- 
fica la data, che deve essere 21 dicembre 1845, dimostrando che il mo- 
tivo dell'arresto del poeta non fu politico, come egli nella canzone vuol 
far credere, ma dovuto piuttosto alle sue relazioni extraconiugali. 


Rassegna italiana (X, 104, gennaio 1927): N. Di Pretoro, Alessandro 
Manzoni, poeta della grazia e della giustizia; — (106): M. Cerini, La gran- 
dezza di Roma nel pensiero di Machiavelli, notevole. 


Rassegna Nazionale (XLIX, marzo 1927): G. Menicucci, Ricordi ed 
aneddoti car-lucciani, di un parente del Poeta; E. Lazzereschi, Paolo Gui- . 
nigi, magnifico signore di Lucca, dal 1400 al 1430, noto fra i maggiori per 
saggezza di governo e splendore umanistico. — Nella rubrica /l gior- 
nalismo italtano, compilata da Luigi Piccioni, è degna di rilievo la no- 
tizia offerta da C. Musatti sul Tartufo del Molière tradotto in versi da 
un giornalista veneziano dello scorso secolo, Giannantonio Piucco; — 
aprile): F. Virgilii, /l pensiero economico in S. Caterina da Stena, è una 
lettura del corso universitario di studi cateriniani tenuto a Siena. 


25 — Giornale storico, LKXXIX, fasc. 267. 
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Rendiconti della R. Accademia Nazionale dei Lincei (Classe di scienze 
morali, storiche e filologiche) (S. VI, II, 3-4, marzo-aprile 1926): F. Bran- 
dileone, Perchè Dante colloca in Paradiso il fondatore della scienza del 
diritto canonico, ampia e dotta memoria. 


Risorgimento (Il) italiano (XIX, 4, ottobre-dicembre 1926): L. Col. 
lino, Felice Govean autore drammatico e la censura, il G. fu un mediocre 
drammaturgo. 


Rivista della Società Filologica Friulana G.I.Ascoli(VII,3,nov. 1926): 
U. Pellis, L’atlante linguistico italiano, relazione dell'ordinamento e dei 
lavori preparatorî; L. Cicuta, Un poeta goriziano del ’600 (cont.), Gio- 
vanni Maria Marussig e le sue poesie friulane; seguono note di prosodia 
e di grammatica; A. Tellini, Sentimenti ed affetti nella poesia popolare 
dei Ladini del Friuli. 


Rivista delle biblioteche e degli archivi (N. S., VI, 1926, 1-6): A. Sapori, 
Un carteggio inedito di Bettino Ricasoli dalla rivoluzione del 27 aprile 
all’annessione; N. Tarchiani, La storia della miniatura italiana, sul libro 
di P. D'Ancona La miniature italienne du X° au XVI siècle; A. Panella, 
L’edizione critica delle opere del Machiavelli e il parere di alcuni illustri 
letterati (Carducci, D'Ancona, D’Ovidio, Zumbini, Delisle); G. L. Pas- 
| serini, Bibliografia dantesca. 


Rivista d’Italia (XXX, 2, 15 febbraio 1927): A. Sandonà, Z/ preludio 
delle Cinque giornate di Milano. Nuovi documenti (cont. e fine), inte- 
ressante per lo studioso della lirica e satira politica del Risorgimento; 
— (3): G. F. Gobbi, Zn memoria di Edmondo De Amicis, pubblica un 
sonetto del De A. e alcune lettere, che rivelano il suo caldo affetto per 
i suoi figliuoli; M. Apollonio, Per una storia dei comici dell’arte, dai giul- 
lari medievali alle compagnie dei Confidenti e dei Gelosi del sec. XVII. 


Rivista mensile del Touring Club italiano (XXXIII, 3, marzo 1927): 
E. Zorzi, La Galleria Giorgio Franchetti alla Ca’ d’oro in Venezia; — 
(4): B. Brunelli, Villeggianti nel Settecento, per la storia del costume 
del secolo. 


Rivista pedagogica (XX, 1, gennaio 1927): L. Cappiello, /l pensiero 
pedagogico e sociale di Giuseppe Parini, il P. non si discosta dalla pura 
tradizione italiana, dal genuino pensiero filosofico di nostra gente, che 
ha sempre saputo conciliare le esigenze metafisiche dello spirito con 
i problemi della realtà. 


Stampa (La) (6 aprile 1927): G. Bertoni, « /l dì sesto d'aprile »; 
F. Neri, La poesia del Petrarca. 


Universo (L’) (VIII, 3, marzo 1927): G. Boffito, Le tre piante icono- 
grafiche più antiche di Firenze, in tre codici del sec. XV, con relative 
illustrazioni fuori testo. 
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Vita e pensiero (XIII, 1, gennaio 1927): G. Spettmann, .S. Francesco 
e la scienza; — (3): L. Sorrento, Visioni francescane nella poesta dialet- 
tale, per la storia della fortuna del culto francescano in Sicilia; continua 
nel fascicolo successivo. 


Etudes italiennes (VIII, 4, ottobre-dicembre 1926): T. Labande- 
Jeanroy, La chanson de Dante, « Tre donne intorno al cor mi son venute »; 
L.-C. Bollea, Reflets d’ humanisme italien en France au XV® et au 
XVI: siécle, sulla vita universitaria pavese, a complemento degli studî 
del Picot; M. Jirmounsky, L'art de Torquato Tasso dans la « Gerusa- 
lemme Liberata » (cont.); C. Jeannerat, Rosalba Carriera et ses relations 
avec la France; H. Hauvette, necrologia di Henry Cochin. Con questo 
numero, le Etudes italiennes cessano la loro periodicità, ma verranno 
sostituite da un volume annuale di « Mélanges », pubblicato per cura 
dell'Unione intellettuale franco-italiana. 


Feu (Le) (Aix-en-Provence, N. S., I, 6, 15 marzo 1927): Hommage 
a Giovanni Pascoli, scritti di M. Mignon, G. M. Ferrari, N. Scarano, 
G. Bucci, D. Salvi, M. Sauzay, A. Anile, C. Maggi, E. Pappacena, 
M. Raveneau, A. Valentin, L. Giniès. Del Valentin son pure le due tra- 
duzioni, Le soir de ma vie e Solon. 


Journal des Savants (febbraio 1927): M. Aubert, Le Palais des papes 
d'Avignon, esamina il libro di L.-H. Labande sull’argomento. 


Revue (La) de l’art (LI, 282, gennaio 1927): F. Boyer, La construction 
de la Villa Medicis (cont. e fine nel num. 283), documenti del sec. XVI 
sull'architetto Nanni Lippi, suo figlio Annibale e Ammannati; P. de 
Nolhac, Assisi et deur interprètes du paysage franciscain, sul libro di 
A. Perate illustrato dal Bouroux. 


Revue de littérature comparée (VII,2,aprile-giugno 1927): A. H. Krappe 
Une hypothese sur la source de l « Orbecca» de Giambattista Giraldi 
Cinthio, come già per il racconto d'Otello, scorge nell'Orbecche del Gi- 
raldi indirette fonti persiane. 


Revue des deux mondes (15 marzo 1927): R. de La Sizeranne, Le ver- 
tueur condottiére: Montefeltro, duc d’Urbino (1422-1482), riprende lo 
studio interrotto nella stessa Revue, dicembre 1923 e gennaio 1924; 
cont. nei fascic. del 1° e 15 aprile, e considera l’ambiente della corte 
d'l'rbino, il mecenatismo del Duca e le ultime campagne militari. 


Revue des études hongroises et finno-ougriennes (IV, 1926, 1-4): A. Ber- 
zeviczy, L’émigration hongroise et la Campagne d’Italie en 1859. 


Revue d'histoire franciscaine (III, 3-4, luglio-dicembre 1926): J.-H. Gail- 
lard, L’épiscopat de Gautier de Bruges (1279-1306): Une répercussion 
du conflit entre Philippe le Bel et Boniface VIII dans le diocèse de Poi- 
uers; J. Vinot-Préfontaine, La bulle « L'nigenitus » et les seurs grises 
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de Beauvais; A. van Gennep, Saint Roch dans l’imagerie populaire; 
C. Pitollet, Bibliographie franciscaine de 1920 à 1926, comprende le 
biografie del Santo, le edizioni e traduzioni dei Fioretti, e i « details 
critiques ». Seguono numerose e pregevoli recensioni delle opere fran- 
cescane recenti. 


Revue du seizième siècle (XIII, 1926, 3-4): P. Jourda, Marguerite de 
Navarre: Épitres et comédie inédites, dal ms. fr. 883 della Nazionale di 
Parigi; H. Jacoubet, Alciat et Boyssoné, d’après leur correspondance dans 
le manuscrit de Toulouse, n° 834. 


Bibliothèque universelle et Revue de Genève (gennaio 1927): A. Lombard, 
Stendhal et Beatrice Cenci. 


* Nell’annunziare ai nostri lettori l’/ndice analitico-bibliografico che 
si è ormai iniziato, dei primi 100 volumi del nostro Guornale (89, 226) 
è incorsa un’omissione involontaria, alla quale ci affrettiamo di riparare. 
Fra i componenti il Comitato a cuì l’impresa è affidata, sotto la dire- 
zione del nostro redattore Luigi Piccioni, va aggiunto Martino Fran- 
cesco Marseglia, che degnamente si accompagna con Giuseppe Rua, 
Federico Barbieri e Agostino Severino. 


* Merita d’essere additato anche agli studiosi di lettere il poderoso 
discorso di Arrigo Solmi’ su L’unità fondamentale della storia italiana, 
Bologna, Zanichelli editore [1927], che nelle sue parti essenziali fu 
letto nella sala dell’Archiginnasio di Bologna, in una giornata storica, 
cioè il 31 ottobre 1926, inaugurandosi la XV Riunione della Società 
italiana per il Progresso delle Scienze, alla presenza del Capo del Go- 
verno, Benito Mussolini, e di altri insigni personaggi. In fine esso reca 
un prezioso corredo di note esplicative e bibliografiche. È una mirabile 
sintesi e insieme una lezione di storia, intesa a dimostrare la verità 
racchiusa nel titolo del discorso stesso. Una lezione che gioverà a tutti, 
ma più che agli altri dovrebbe giovare a quel nostro filosofo che — dice 
blandamente il Solmi — « collocandosi da un punto di vista rigidamente 
[o angustamente ?] metodologico », osò negare anche la legittimità teo - 
rica di una « Storia d’Italia » avanti l’unificazione, cioè avanti il 1860!!(1) 
Nelle città — e principalmente nelle città — noi scorgiamo «le fucine 
e le forze conservatrici della civiltà », scrive il Solmi; della civiltà la- 
tina, che — aggiungiamo noi — filtrando attraverso i nuovi elementi ed 
eventi, coi Comuni, affermatisi a libero reggimento e con un più o meno 
aperto richiamo a Roma, diventa via via italiana, nazionale. Perciò 
lo storico sagace osserva che «l’origine del Comune, in Italia, precede 


(1) Rimandiamo qui ad una pagina eccellente di G. NATALI, Idee costumi uo- 
mini del Settecento, 2* ediz., Torino, S. T. E. N., 1926, p. 176. 
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«di quasi due secoli quel movimento d’autonomia che, anche parzial- 
«mente per imitazione, si svolge alquanto più tardi, in Francia, in 
«Spagna, in Germania; perciò la civiltà dei Comuni, raccogliendo la 
«tradizione sovrana, e rinnovandola coi freschi germogli della società 
« medioevale, non è affatto una creazione nuova, ma è la semplice con- 
«tinuazione di uno sviluppo progressivo della civiltà mediterranea, 
«che da questa antichità deriva la sua virtù di resistenza e d’espan- 
«sione e prepara direttamente, senza interruzione, il fulgore della 
«civiltà moderna ». Tutto questo è giusto ed egregiamente detto; ma 
sì può anche aggiungere che, insieme con questa continuità di rivolu- 
zione unitaria e unificatrice, latina, in potenza italiana e nazionale, della 
storia nostra, quale risulta dalle forze operanti di carattere collettivo 
— sovrattutto nei secoli XI e XIII — dei Comuni, c’è una continuità 
di tradizione progressiva operata dalle grandi forze individuali, cioè, 
dagli spiriti più rappresentativi che formano come una catena ininter- 
rotta simboleggiante anch’essa l’unità della storia italiana. Basti un 
esempio, del resto, abbastanza noto, al quale i nostri lettori ne sa- 
pranno aggiungere altri consimili per ogni secolo. È l'esempio del- 
l'Alighieri, che nella famosa Epistola XI, ai Cardinali elettori, uscì in 
un'affermazione che non poteva essere più esplicita, d’un sentimento 
evidentemente diffuso fra gli Italiani: «etsi Latiale caput pie cunctis 
«est Ytalis diligendum tanquam commune sue civilitatis principium 
ipsius... ». Il quale sentimento scoppia poi nell’invocazione finale, vi- 
brante di passione, dove lo scrittore lancia l’estremo appello ai car- 
dinali affinchè vogliano nelle loro deliberazioni ispirarsi solo al vero 
interesse della Chiesa, la quale deve aver la sua sede in Roma, onde 
l'interesse di essa diventa l’interesse d’Italia, « pro Ytalia nostra ». 
Basterebbero queste pagine e con esse quel Canto sesto del Purgatorio, 
vero serventese nazionale italiano, a formare un capitolo della 
grande storia d’Italia quale il Solmi, con una sintesi felice, ha consi- 
derato nella sua « unità fondamentale ». 


* Nell’Annuario per l’anno scolastico 1925-26, pubblicato a cura del 
prof. Carlo Contessa, Preside del R. Liceo-Ginnasio « Marco Foscarini » 
di Venezia, sono da rilevare, oltre che interessanti notizie su La Biblio- 
teca del « Foscarini » già di « Santa Caterina », un articolo di L. Conton 
su Zl grande mosaico di Torcello e una Postilla dantesca di G. Troînba- 
dori, nella quale si sostiene, con buone argomentazioni, che l’espres- 
sione tanto tormentata « come ciascun si picchia » (Purg. X, 120) signi- 
fica «in che strano modo ciascuno si batte il petto », cioè, non con le 
mani, ma, a maggiore strazio, con le ginocchia: interpretazione che è 
già nel commento di Benvenuto da Imola e fu già accettata dal Bas- 
sermann. 


* Siamo grati a Plinio Carli, la cui cortesia ci permette d’offrire ai 
nostri lettori una notizia-primizia dell’edizione critica ch'egli ha pre- 
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parato, per l'editore Sansoni, delle /storie fiorentine di N. Machiavelli. 
L'edizione, dedicata alla venerata memoria del. sen. Oreste Tomma- 
sini, consta di due volumi in-8° di oltre 300 pagine ciascuno. Nel primo 
sono, preceduti da una breve prefazione e da un’/ntroduzione, i libri I-IV 
delle /storte fiorentine; nel secondo, i rimanenti libri e, in appendice, i 
‘Frammenti autografi dell’abbozzo. Nella prima parte della Zntroduzione 
è descritto il materiale manoscritto (4 codici, di cui uno incompleto, 
più le preziose carte contenenti ì frammenti autografi) e a stampa 
(2 edizioni del 1532, pubblicate a pochi giorni di distanza l'una dal- 
l’altra, la prima in Roma coi tipi del Blado, la seconda in Firenze coi 
tipi del Giunta), su cui si fonda l’edizione. Segue un’indagine sui rap- 
porti che intercedono fra ì varî testi. La conclusione a cui si arriva, 
‘è che i codici e le prime due stampe risalgono, indirettamente, all’ori- 
ginale che più non abbiamo, attraverso un apografo pur esso perduto, 
dal quale dovetter derivare due archetipi, neppur essi a noi pervenuti, 
cui fanno capo, da un lato due dei manoscritti e la bladiana e dall'altro 
i due rimanenti e, in diretta se non esclusiva dipendenza da uno di essi. 
la giuntina. Delle edizioni più importanti delle /storie si occupa uno 
speciale paragrafo, nel quale si stabilisce come nessuna stampa, all’in- 
fuori delle due sopra ricordate, possa contribuire alla ricostituzione del 
testo, perchè tutte quante derivano più o men direttamente dalla bla- 
diana o dalla giuntina, o sì fondarono su di una collazione arbitraria 
e saltuaria di questo o di quello dei manoscritti esistenti. Fissate poi 
Je norme generali seguite nel preparare il nuovo testo, il Carli passa a 
trattare le spinose questioni dell’ortografia e della punteggiatura: 
nel risolver queste — e specialmente le prime — è stata data la debita 
importanza ai Frammenti autografi dell’abbozzo, ristampati nell’ap- 
pendice al II volume, secondo norme di cui si dà conto nel paragrafo 
finale dell’Introduzione. La ricostituzione dei passi per i quali i Fram- 
menti offrivano la possibilità di un riscontro, ha dato norma a quella 
del rimanente, e ha indotto il nuovo editore a lasciare, per il rispetto 
morfologico, alle /storie quella libera varietà che fu propria del periodo 
in cui vennero scritte (furon finite e presentate a papa Clemente propno 
in quell’anno 1525 che vide la pubblicazione delle bembiane Prose della 
volgar lingua) e del temperamento dell’Autore. 

Il testo è accompagnato da un copioso apparato critico, e da note 
in cui si chiariscon le ragioni della preferenza accordata a date lezioni 
piuttosto che a certe altre nei punti dove un dubbio può sorgere e 
dove specialmente la nuova edizione si discosta dalla volgata. 

Evidentemente questa edizione riuscirà una forma seria e duratura 
di commemorare e onorare il grande Segretario Fiorentino. 


* Ai primi di maggio, in esecuzione della volontà testamentaria 
espressa dalla vedova del sempre compianto Severino Ferrari, è stata 
fatta la consegna della ricca e preziosa biblioteca che fu Sua, alla Bi- 
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blioteca Comunale dell'Archiginnasio bolognese. -L’incremento che ne 
deriva a quest’ultima, degnamente diretta da Albano Sorbelli, è cospicuo 
per la qualità del nuovo patrimonio librario. Vi abbondano infatti incu- 
naboli, edizioni del primo quarto del Cinquecento, molte edizioni orì- 
ginali di insigni scrittori e letterati. Vi sono inoltre di quei canti, stram- 
botti. commedie, « Opera Nova », ed altre composizioni vernacole e 
popolari che formano ora il godimento dei bibliofili e sono oggetto di 
faticose ricerche da parte dei librai antiquari. 

I nomì di Severino e Ida Ferrari saranno incisi su una lapide dell’ Aula 
Magna nella quale il Comune ricorda i benemeriti del glorioso istituto. 


* Merita d'essere segnalato l'importante volumetto Corsica (Milano, 
Istituto editoriale scientifico, 1927) in cui Gioacchino Volpe assai op- 
portunamente ha riunito insieme, come tre capitoli che si integrano 
fra loro, i magistrali articoli da lui pubblicati in Politica, in Gerarchia 
e nell'Archivio storico di Corsica, da lui fondato e diretto, come i nostri 
lettori già sanno. Il volumetto inizia felicemente la serie de Gli opuscoli 
di « Tyrrhenta ». In esso non mancano notizie che interessano più o 
meno direttamente anche i nostri studî. Sovrattutto sono notevoli le 
pagine dedicate a Pasquale Paoli (pp. 24 sgg.), del quale giova riferire 
quanto è detto a p. 42: « Il suo epistolario prende posto accanto ai 
« migliori epistolari del ’700 italiano: con in più quella passione politica, 
«quel fervore di dedizione ad una causa, propria d'un uomo che aveva 
«gia trovato una patria da servire ». E in nota il Volpe avverte che 
nelle biblioteche italiane riesce difficile trovarlo intiero, oltre le lettere 
pubblicate dal Tommaseo, dal Livi e dal Chiala. Facciamo il voto che 
qualche intelligente ed animoso editore nostro si assuma la nobile im- 
presa di raccogliere e dare in luce quanto più sarà possibile delle lettere 
sparse, edite e inedite, del grande italiano. Degno di rilievo è anche 
quanto è detto in questa monografia dei rapporti letterarî che col Paoli 
ebbero due toscani, Raimondo Cocchi, l’autore delle Osservazioni sopra 
l'isola di Corsica, e Jacopo Cambiagi, che fra il 1770 e il ‘72 pubblicò - 
quella /storia del regno di Corsica, in quattro volumi, che il Volpe giu- 
dica {p. 43) essere « opera fondamentale anche oggi » e «la prima storia 
riccamente documentata dell’isola ». Bene a proposito il Volpe ricorda 
la grande simpatia che l’Alfieri nutrì verso i Còrsi e per Pasquale Paoli, 
cui dedicò il Temoleone e che egli considerava « quasi suo compagno 
«in una stessa battaglia combattuta, con mezzi diversi, per dare una 
«coscienza agli Italiani » (pp. 45 e 60). Anche ricorda l’ode di un altro 
toscano, il Pignotti, che sì spingeva fino a presentare i Corsi come cam- 
pioni di libertà italiana. Sulle relazioni letterarie della Corsica con la 
penisola italiana nel sec. XIX e ai giorni nostri il Volpe ha scritto, nel» 
l'ultimo capitolo (pp. 81 sgg.) alcune pagine che meritano d’essere 
melitate. | 
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* Nel Supplemento dell’Annuario, II (anno scol. 1925-27) del Regio 
Liceo-Ginnasio « V. Alfieri » di Torino (Casale M., tipografia Coopera- 
tiva, 1927), Luigi Piccioni, Preside di quell’istituto, ha illustrate certe 
curiose Beghe fra Piemontesi in Inghilterra nel sec. XVIII, e, più preci- 
samente, fra Giuseppe Baretti e quell’ab. Carlo Francesco Badini, che 
fu uno degli avversarf più accaniti che il Baretti ebbe a Londra nel 
primo periodo della sua vita inglese. Il Piccioni coglie l'occasione per 
avvertire che a p. 164, n. 3 del suo studio su Giuseppe Baretti prima 
della « Frusta letteraria », pubblicato come Suppl. n. 13-14 del nostro 
Giornale, va sostituito il nome dell’ab. Bonella (il quale aveva ai suoi 
tempi conosciuto familiarmente il Baretti) a quello dell’ab. G. B. Ro- 
della, pure amico e corrispondente del Baretti. 


* Nell’Annuario del R. Liceo-Ginnasio Classico « Giosuè Carducci » 
di Pola per l’anno scolastico 1925-26 (Pola, Rocco, 1926) si legge un 
ampio studio di A. Scandola su Giovanni Pindemonte (l’uomo, il citta- 
dino, tl poeta), notevole sopra tutto per l’equanimità dei giudizi; onde 
dell’uomo e del cittadino si conchiude che non ebbe potere di critica 
e che se proprio non uscì « neppure come privato dalla comune schiera 
«dei gentiluomini de’ tempi suoi » (come vuole il Renier), d’uscire tentò, 
il che per allora era molto; come poeta fu un eclettico che obbedì ai 
tempi e alla moda; e come drammaturgo non fu nè alfieriano, nè 
shakespeariano, ma è lodevole per buona dipintura dei caratteri, per 
lo studio dell’interesse teatrale, per l’uso assai parco del monologo, 
per aver attinto spesso gli argomenti dei suoi drammi dalla storia 
nazionale. 


* Crediamo giusto di riprodurre da L'Eco di Bergamo del 2 aprile 
ult. scorso la lettera che Luigi Luzzatti, da poco defunto, scrisse il 
23 agosto 1899, da Madesimo, ad un amico di Milano, e nella quale è 
riferita una conversazione che l’illustre parlamentare ebbe colà col 
poeta delle Fonti del Clitumno: 


« Ebbi la lieta ventura di parlare a lungo con Carducci nelle solitu- 
« dini -di Madesimo a lui così care ed alle quali chiede le sue più alte 
«ispirazioni. Ragionando delle sue poesie, gli espressi l’animo mio 
«sulle Fonti del Clitumno, degni dei maggiori poeti latini, quei versi 
« sovrani ! 

« Quando suona a raccolta per eccitare le itale genti a salvare Roma 
«da Annibal diro, quando esulta per la vittoria, le anime di Virgilio, 
« di Orazio e di Silio si fondono nella sua, e Dante, padre nostro, sorride 
« dì gioia dal cielo. 

«Ma perchè, per esaltare Roma pagana, vilipendere il Galileo, di 
« rosse chiome, ascendente il Campidoglio?... 

« Perchè da Gesù, dalla divina mitezza del perdono e della Redenzione, 
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«collegata colla gioia ineffabile del sacrificio, derivare le sventure 
«d’Italia ? 

« E l’Italia, era allora tutta l’umanità?... 

« Rispettoso, ma con grande schiettezza di parola, mi dolsi col Car- 
«ducci di questa parte del suo carme, senza la quale sarebbe perfetto. 

« Ei chinò lo sguardo benigno su di me, incuorandomi a continuare. 
« E allora, infervorato dalla sua indulgenza, mì posi a chiarire che non 
« è lecito mutilare la storia: l’Ellenismo ed il Cristianesimo sono ancora 
«le due forze immanenti della umana società: la nostra civiltà è il pro- 
«gresso dialettico dell’Ellenismo e del Cristianesimo, che il lavoro dei 
« secoli fuse in uno stesso modello, innestando le rose dell’Ellade sulle 
«spine della Galilea. 

« Il Poeta mi sorrise consentendo e soggiunse: « Allora quando scrisst 
«le Fonti del Clitumno pensavo così: oggi, in quel punto essenziale, 
«modificherei le mie opinioni e mi accosterei alle sue. 

« Il che noto con gioia spirituale, poichè le anime dei nostri Grandi 
«esprimono e determinano le evoluzioni del pensiero nazionale e preme 
«sapere che, se negli impeti della virilità, a Carducci bastava il solo 
«paganesimo, nell’età più matura, grazie ad una più giusta notizia 
«della vita morale e religiosa, non vuol diminuirne la coscienza umana, 
«nè orbarla di una delle sue maggiori energie. 

«Oggi Atene e Gerosolima, Socrate e Gesù si sono riconciliati! E di 
«questo sublime accordo affidavamo le altissime speranze al Madesimo 
«cascante, alle foreste che, mute testimoni, piegavano anch'esse le loro 
«cime in segno di assentimento. «Lic Loiri 

* Nell’Annuario del R. Ginnasio di Saluzzo, per gli anni scolastici 
1924-25 e 1925-26 (Saluzzo, tip. Saluzzese, Maccagno, Anveri e C., 1926) 
segnaliamo (pp. 29-97) un saggio amoroso del prof. Michele Ginotta, 
Gli affetti familiari nella poesia di Giovanni Pascoli, il quale attesta 
una volta di più il culto sempre più diffuso e intelligente della poesia 
pascoliana nella nuova generazione. Ma in avvenire l’A., che rivela buone 
attitudini, procuri dì fare più di suo, legandosi meno agli autori che cita. 


* Libri ricevuti: 

RanrERI ALLULLI. — Giulio Cesare. — Torino, G. B. Paravia [1926] 
[Riproduce il busto di G. Cesare, scultura della Scuola di Donatello, 
esistente al Louvre, e le scene principali del Trionfo di Cesare, le famose 
tele del Mantegna]. 

Lopovico Ariosto. — Orlando furioso. Introduzione e note di 
FiLirpo Ermini. Volume terzo, con tre tavole. — Torino, Unione 
Tipografico-Editrice Torinese, 1927. 

Cesare BaLBO. — Sommario della Storia d’Italia dalle origini fino ai 
nostri giorni. Estratti introduzione e note a cura di FrancEScO LA N- 
pocna. — Livorno, Raff. Giusti, 1927 [Nella introduzione, il L. rileva 
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fra l’altro, che il Balbo, « dopo un lungo travaglio spirituale per trovare 
«l'unità logica e morale della storia d’Italia, credeva d’aver trovato 
«il porro unum necessarium nell'idea dell’indipendenza ». Il testo è 
esemplato sull’ediz. lemonnieriana del 1856, riprodotta dal Nicolini 
(e non Niccolini, come è qui ripetutamente stampato)). 

GiucLio BERTONI. Muratori. Profilo. — Roma, Formìggini, 1426, 

DomENIco ANTONIO CARDONE. — Saggi sul naturalismo idealistico, — 
Città di Castello, « Il Solco », MCMX XVII. 

— — Il relativismo gnoseologico dalla Sofistica ad Hegel. — Palmi, 
A. Genovesi e figli editori, 1927. 

H. C. ChatFrieLD-TAayLOR. — Goldoni, con prefaz. di E. MApDALENA. 
— Bari, G. Laterza e figli editori, 1927 [È una traduzione, 0, meglio, 
una riduzione della nota opera dello studioso americano, uscita nel 1913 
e della quale diede notizia a suo tempo il Giornale nostro, 64, 228 «gg. 
La precede una succosa prefazione di quell’insigne goldonista che è 
il Maddalena. Peccato che ragioni editoriali, com’egli avverte, lo abbiano 
indotto a tralasciare la prima delle tre appendici che accrescono pregio 
all'edizione americana, e, a farlo apposta, la più utile, quella che con- 
tiene l’elenco, cronologicamente ordinato, delle commedie del Goldoni], 

La Commedia dell’arte. Storta - Tecnica - Scenari, a cura di Exzo 
PeTtRaccone. — Napoli, Ricciardi editore, MCMXXVII [Preziosa rac- 
colta postuma, con la quale (informa nell’Avvertenza B. Croce, cui 
l'aveva affidata il Petraccone, « poco prima di partire per la guerra, 
« nella quale doveva trovare morte gloriosa ») si forniscono agli studiosi 
«i testi» della Commedia dell'arte, cioè, tratte « da stampe e manoscritti 
«le antiche notizie intorno alla sua storia, dettate in gran parte dagli 
« attori stessi, le regole e i modelli secondo cuì le recite si disponevano, 
« e, infine, una serie dei più importanti ‘scenari’ del Cinque e Seicento «. 
I materiali per la parte storica sono desunti da Tommaso Garzoni, 
P. M. Cecchini, N. Barbieri, L. Riccoboni; quelli per la «tecnica», 
dal Perruccì, da Fr. Andreini, ecc.; gli Scenari, una ventina, derivano 
da stampe antiche e moderne e dai mss. romani, napoletano e perugino. 
Insomma, questo poderoso volume riuscirà d’ora innanzi indispensa- 
bile agli studiosi della Commedia dell’arte]. 

Giuseppe CompaGnoNI. — Memorie autobiografiche per la prima volta 
edite a cura di AyceLo OrtoLINI. — Milano, Frat. Treves edit., 1927. 

AcuiLtLe De RUBERTIS. — Documenti manzoniani. — Napoli, ecc., 
Società editr. Perrella, 1926 [È il n° LXI-LXIII, terza serie, della 
Biblioteca rara). 

FeLice D'OxorrIio. — Un poeta di Basilicata. — Cagliari, tip. Vir- 
gilio Musanti, 1926 [Il poeta è Nicola Sole]. 

Uso FoscoLo. — Ze prose commentate da NATALE ADDANMIANO. — 
Palermo-loma, Sandron editore, 1926. 

Eristo GiuLio-Tos. — La Basilica d'Assist.I: Architettura e scultura. 
— Torino, stabilimento industrie grafiche prof. S. Vitali [1926] [Splen- 
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dito fascicolo, che fa parte dell’Italia nostra. Monografie illustrate. 
Il testo degnamente accompagna le ricche e ben riuscite illustrazioni 
e si chiude con una breve Appendice cronologica, sulle principali vicende 
della Basilica e con una Bibliografia]. 

Francesco GUICCIARDINI. — Da « La Storia d’Italia ». Pagine scelte 
con introduzione e note dichiarative di VittorIo Osimo. — Milano, 
Signorelli editore [1927] [Bene «scelte » e felicemente presentate con 
una sobria Zntroduzione, ma troppo sobriamente annotate]. 

La regola celeste di Lao-Tse (TAo-TE CHinc). Prima traduzione inte- 
yrale italiana dal testo cinese, con introduzione, trascrizione e commento 
a cura di ALBERTO CASTELLANI. Con un ritratto e un fac-simile. — 
Firenze, G. C. Sansoni editore [1927] [È il n° 61 della nota Biblioteca 
Sansoniana). 

ALessannro Luzio. — Profili biografici e bozzetti storici. — Milano, 
Casa editrice L. F. Cogliati, 1927, voll. due. 

— — Studi critici. — Milano, Casa editrice L. F. Cogliati, 1927. 


Pierro Micxosi. — L'eredità dell'Ottocento. — Torino, Piero Gobetti 
editore, 1925. 
— — Profili e problemi. — Palermo, Casa editrice Ant. Trimarchi, 
1427. 


Mille sentenze indiane scelte e tradotte dai testi originali, con introdu- 
zione e note a cura di PaoLo Emitio Pavotini. — Firenze, G. C. San- 
soni editore [1927][Forma il n° 60 della Biblioteca Sansontana straniera. 
Interessantissimo volumetto, anche in grazia della sapiente introduzione 
del bravo Pavolini, che l’ha corredata d’un ricco Elenco bibliografico. 
A coloro che continuassero a scandalizzarsi ancora di certe massime 
del Machiavelli e di altre, fra machiavelliche e hobbesiane, di Ugo Foscolo, 
o di certe affermazioni, anche pratiche, più recenti, gioverà meditare 
sulle sentenze seguenti: « Al disopra del diritto sta, mi pare, la forza; 
«dalla forza si svolge il diritto e sulla forza si appoggia, come ogni 
«creatura vivente (si appoggia) sulla terra »; « Come il fumo in balia 
« del vento, così il diritto della forza; il diritto, non padrone di se stesso, 
«si appoggia alla forza, come l’edera a un albero » (nn. 32-33). E ancora: 
« Il miglior compendio dei libri di politica si riassume nella parola 
«* sfiducia’; la sfiducia negli uomini è pertanto vantaggiosissima a 
« se stessi »; « Porta il nemico sulle spalle, finchè il tempo non muti; 
«ma quando ti accorgi che è l’ora, spezzalo come brocca sul sasso » 
(nn. 38, 42). Bene ha fatto a questo proposito il Pavolini a rammen- 
tare i lavori del Formichi e del suo degno discepolo G. B. Bottazzi, 
autore, quest’ultimo, dei Precursori di N. Machiavelli in India e in 
Grecia (Pisa, 1914)]. 

LeonaRDo OLscHKt. — Giordano Bruno. — Bari, Laterza, 1927 
[Fa parte della Biblioteca di cultura moderna questo saggio che nel 
testo originale tedesco vide già la luce nella Deutsche Vierteljahrsschrift 
f. Literaturwissenschaft u. Geistesgeschichte del 1924: cfr. Giorn., 84, 358]. 
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GiusePPE ORTOLANI. — Voci e visioni del Settecento veneziano. — 
Bologna, Nicola Zanichelli editore (1926]. 

PARINI. — « ZI Giorno ». Introduzione e note di ARTURO MARPICATI. — 
Palermo, Industrie riunite editoriali siciliane, MCMX XVI [Questo 
volume, che fa parte della Collezione « Ires » per le scuole medie diretta 
da GiusEPPE PREZZOLINI, viene ad aggiungersi non inutilmente alla 
serie, ormai copiosa, delle ristampe scolastiche del Parini, il quale, contro 
Ia paradossale asserzione d’un critico recente, continua a destare e 
nelle scuole e fra gli studiosi e le persone colte un interesse vivo, come 
riconosceva un autorevole collaboratore del nostro Giornale, 87, 358, 
ed ora conferma il bravo Marpicati (p. xxn1). Al testo del Giorno, 
pel quale ha seguito quello dell’Albini, egli ha premesso una buona 
Introduzione e il dialogo Della Nobiltà]. 


ERMENEGILDO PISTELLI. — Eroi, uomini e ragazzi, con prefazione 
di Benito Mussotini. — Firenze, G. C. Sansoni editore [1927]. 
F. Lucrezio Rizzo. — La poesia sepolcrale in Italia. — Napoli- 


Genova-Città di Castello, Società editr. Fr. Perrella, 1927 {Forma il 
vol. Xi della Biblioteca della « Rassegna »). 

ERNEST SEILLIÈRE. — Pour le Centenatre du Romantisme. Un Eramen 
de conscience. — Paris, Librairie ed. Champion, 1927. 

GirovannNI SEREGNI. — Don Carlo Trivulzio e la cultura milanese 
dell'età sua, MDCCXV-MDCCLXXXIX. Con XXI tavole fuori testo. 
— Milano, Hoepli, 1927. 

Srorza PatLavicino. — Pensieri e profili, a cura di MicneLe Ziino. 
— Napoli, ecc., Società editr. Perrella, 1927 {È il n° LXIV-LXIX, 
terza serie, della Biblioteca rara). 

ANDREA SORRENTINO. — La retorica e la poetica di Vico ossia la prima 
concezione estetica del linguaggio. — Torino, Fratelli Bocca editori, 1927. 


Tacito. — Gli Annali tradotti da Roporro Giani. — Milano, Fratelli 
Treves editori, 1927. 
ALFREDO Zazo. — L'istruzione pubblica e privata nel Napoletano 


(1767-1860). — Città di Castello, « Il Solco », Casa editrice, MCMX XVII 
[Altro buono e solido saggio documentato, che segnaliamo volentieri 
all’attenzione degli studiosi]. 

ANGELANDREA ZoTTOLI. — Leopardi o Storia di un'anima. — Bari, 
Laterza, 1927. 


t Con la morte di Isinporo DeL Lunco, avvenuta il 4 di questo 
mese di maggio, è scomparso uno dei più insigni veterani dei nostri 
studi. Era nato il 20 dicembre del 1841. Lunga vita la Sua, ma tutta 
utilmente spesa in una dedizione tenace ed austera, fatta d’ingegno, 
di volontà, di passione nobilissima. Non ai nostri lettori occorre qui 
annoverare la serie numerosissima dei lavori che il Del Lungo lascia, 
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patrimonio prezioso, agli Italiani. Il nostro Giornale ha seguiìto via via 
l'opera ininterrotta di questo poderoso lavoratore. S’intende, solo a 
partire dal 1883; tuttavia, chi apra il secondo degli Zndici pei primi 
cinquanta volumi (1883-1907), vede che le Sue pubblicazioni di quel 
venticinquennio vi occupano coi loro titoli presso che tre colonne. Ma 
assai prima dell’83 aveva dato prova sicura di Sè questo toscano, auto- 
didatta, in fondo, nonostante le due lauree pisane, in leggi ed in lettere. 
Non per nulla Egli s'era educato negli anni che in Toscana, assapo- 
randosi la dolcezza della libertà sospirata e conquistata, gli ingegni 
migliori coglievano i primi frutti del magnifico apostolato che con la 
vecchia Antologia e con l'Archivio storico italiano e col suo Gabinetto 
vi avevano compiuto il Vieusseux ed i suoi amici più fidi. Nella schiera 
di quei giovani rinnovatori della nostra critica letteraria, così storica, 
come filologica, il Del Lungo si pose subito all’avanguardia. Il Suo bel 
volume delle Prose volgari inedite e poesie latine e greche edite e inedite 
del Poliziano, risale a più che mezzo secolo addietro (1867); seguì, cioè, 
a quattr'anni di distanza, quello carducciano, contenente Le Stanze, 
l'Orfeo e le rime. L'uno, degno dell’altro; due volumi che segnarono vera- 
mente un’epoca nuova in questo campo di studî. In tal modo il Del 
Lungo si mise risolutamente nel solco del Carducci, e a fianco d’un altro 
benemerito toscano, Alessandro D'Ancona. 

Può dirsi che la Sua attività vasta e molteplice si svolga e si accentui 
principalmente attorno a tre eminenti figure, il Poliziano, al quale 
mette capo anche il volume Florentia; Dino Compagni, la cui edizione 
con la Introduzione illustrativa, ben può dirsi monumentale; e Dante 
Alighieri. 

Per Isidoro Del Lungo Dante fu l’oggetto più assiduo delle indagini 
e delle meditazioni di gran parte della sua vita; e con Dante appunto, 
cioè, con l’edizione commentata del poema, Egli, anima della Società 
e delle letture dantesche, quasi ad adempiere un vecchio voto, concluse 
la Sua nobile fatica di studioso (Giornale, 89, 143), fatica i cui frutti 
sono destinati a rimanere, per questo sovrattutto, che non c’è pagina 
di Lui, la quale non rechi i segni sempre più profondi d’una mente 
aperta e proba che indaga di prima mano i fatti e li accerta e li vaglia, 
lumeggiandoli alla luce della storia e di una critica sagace che si rivela 
atta così alle analisi più minute e pazienti, come alle sintesi, larghe e 
vigorose. Ricordo con compiacenza: del noto volume Dante nei tempi 
di Dante — con cui il Del Lungo riprese seriamente la tradizione e 
l'esempio di Ugo Foscolo — il nostro Giornale (12, 444) scriveva: « libro 
« notevolissimo sotto ogni rispetto... Nello studio di Dante il D. L. ha- 
«portato la sua profonda e chiara cognizione della storia politica, so- 
«ciale e aneddotica dei tempi e dei luoghi in cui l’ Alighieri è vissuto. A 
«questa cognizione ha unito quella ugualmente precisa della lingua del 
« poeta e dell'ambiente intellettuale e morale che lo informò, mettendo 
«a particolare profitto, per questo scopo, gli antichi commentatori... . 
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« Eccellente è, nel suo complesso, questo volume per copia di fatti, per 
«acutezza di osservazioni, per finezza di riscontri, per sentimento squi- 
« sito e davvero raro della vita che Dante visse nel pensiero e nell’a- 
« zione. Èd è oltracciò un volume scritto con classica eleganza; il che, fra 
«tanta sciatteria di stile, non nuoce ». Ancora: i due opuscoli Della 
realtà storica della D. Commedia e La figurazione storica del M. Eco ecc. 
il Giornale (18, 450) segnalò come « notevolissimi per potenza e com- 
« prensività di sintesi ». 

Ma il Del Lungo non si restrinse a questi tre campi, pur vasti, specie 
quello dantesco. Della varietà dei Suoi studî e della versatilità onde la 
mente Sua, alacre sempre, sapeva applicarsi ai soggetti più diversi, 
attestano sovrattutto gli scritti raccolti nei due volumi zanichelliani 
Patria italiana, che comprendono il meglio delle Sue «letture ». In essi, 
all’Alighieri staccompagnano degnamente grandi figure della nostra 
letteratura e della storia nostra, dal Petrarca a Leonardo, dal Galilei 
al Santarosa ed al Tommaseo. A convincersi di quanta efficacia rievo- 
catrice fosse dotato il Del Lungo, scrittore e oratore florido, vivace, 
eloquente, non mai retore, basterebbe rileggere il Suo discorso su papa 
Pio II; e come sapesse sviscerare tutti gli argomenti, che prendeva 
a trattare, attestano, fra le altre, le due letture Lingua e dialetto nelle 
commedie del Goldoni e Giuseppe Giusti. 

In ognuno dei Suoi scritti v’è una pienezza di vita, circola un soffio 
di umanità e d’italianità, un calore sincero che trovano perfetta cor- 
rispondenza nella forma classicamente scelta, con dignità signorile. 
Essi non sono mai «letteratura »; sono anzi la negazione di essa. Che 
se Egli non vi fa mai professione o non rivela preoccupazioni di teorie 
critiche o di estetica, in compenso è guidato da un gusto così fine e vivo, 
che nelle Sue pagine anche i diritti dell’arte e della poesia finiscono 
col trovare un giusto riconoscimento. 

Alla memoria del forte lavoratore, che ha tanto meritato dei 
nostri studî e della cui collaborazione il nostro Giormale ebbe ad ono- 
rarsi, ci inchiniamo con ammirazione sincera e con devota riconoscenza. 
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